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RAGIONAMENTI 

DEL SIGNOR CAVALIERE 

GIORGIO VASARI 

PITTORE E ARCHITETTO ARETINO 

SOPRA LE INVENZIONI DA LUI DIPINTE !N FIRENZE 
NEL PALAZZO DI LO LIO ALTEZZE SERENISSIME 

CON LO IUVSTRISS. ED ECCELLEN77SS, SIGNORE 

D. FRANCESCO MEDICI 

ALLORA PRINCIPE DI FIRENZE 



Cn ine TavcU, una ielle enfi più m/abili, e Vtltra iegU Verini Bhjiri, 
the [on* riirmi, i minimi in pdf Opera. 

SECONDA EDIZIONE, 




IN AREZZO MDCCLX II, 

Va MicHitE Bilioni Siampat. Vefco?. ali'Infegna del Petrarca. 

€0H UCEÌ\Z.1 O^SVtEt\IOt\!. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

ANGIOLO BACCI 

CAVALIERE DELL'ORDINE DI S. STEFANO 

PATRIZIO ARETINO. 



MICHELE BEL LOTTI STAMPATORE. 




L Libro , che io Vi prefen- 
, Illustrissimo Signore , 
è un'Opera poftuma dell' in- 
(igne Pittore, e Architetto, 
e non men celebre Scrittore Giorgio Vafari 
Gentiluomo Aretino, edita già in Firenze àp- 
preflp Filippo Giunti nel 1588. jia quale. eA 
ai fen- 



Tendo in oggi divenuta ben rara, meritava di 
effere nuovamente ftampata . . Cpnteogonfi in 
efla molte curiofe , ed erudite notìzie ; per- 
ciocché l' Autore in forma di Dialogo col 
Principe Francefco (Primogenito di Cofimo I. 
Duca allora di Firenze , e di Siena ) narra 
con egregio ftile I' invenzione , e la ferie 
delle pitture , che di fua mano efiftono nel 
gran Palazzo Vecchio di Firenze , e in primo 
luogo quelle, che fono nelle ftanze di (òpra, 
contenenti la Moria degli Elementi, e la ge- 
nealogia degli Dei, coi fatti di Saturno, Opi, 
Cerere, Giove, Giunone, ed Ercole, avendo 
ogni ftanza uno di quelli nomi , con le fue 
ftorie in ' diveriì partimenti : poi narra quelle 
delle camere di lòtto, che fono in fui piano 
della fala maggiore, le quali anno il nome 
degli Eroi vecchi della Cafa de' Medici, ove 
cominciando da Cofimo padre della patria, fe- 
gue poi iL magnifico Lorenzo, Leone X., Cle- 
mente VII., col Duca AlelTandro, Giovanni det- 
to delle Bande Nere, e finalmente Cofimo I., 
in ciafcuna delle quali fono non folo le ftorie 
dei fatti loro, ma i loro ritratti ancora, e dei 
figliuoli, e di moltiffime perfone antiche cosi 

di 
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di governo, come d'arme, e di lettere, tutte 
dipinte al naturale; e il Dialogo dichiara a 
maraviglia ciafcunà delle dipinte iftorie, ed il 
fine di tutta l'invenzione, e come le favole 
delle ftanze di fopra fi accomodino - alle ftoric- 
delle danze di fot'to. Pafia quindi a d ricorrere 
delle pitture del contiguo Salone (opera ter- 
ribile , ed immenfa, che fu da Giorgio finita 
per le nozze del detto Principe Francefco con 
Giovanna d* Auftria T anno rjd^.) le quali 
trattano delle colèi di Firenze, dalla fua edifi- 
cazione infino a quel fecolo decimofefto , la 
divifione in quartieri , le Città fottopofte , ne- 
mici fuperati, Terre foggiogjtte, e in ultimo 
il principio, e fine della guerra di Pifa da un 
dei lati, e dall' altro il principio umilmente, 
e fine della guerra di Siena; il che compren- 
de una incredibile varietà di fatti, e di guer- 
re in terra, e in mare, configli pubblici, ce- 
rimonie antiche, trionfi, defcrizione de' paefi 
ove accaddero le dette cofe dipinte , i quali 
fono tutti ritratti di naturale, non meno che 
un gran numero di Generali , ed altri Capi 
fàmofi, che furono in quelle imprefe ; cofic- 
chè il prefente Dialogo può dirli un' ingegno- 
io 



fo riflretto della ftoria di quefti Stati; e di 
più è arricchito fui fine con la defcrizione del- 
le pitture della gran Cupola del Duomo di 
Firenze, inventate dal medefimo Giorgio, feb- 
ben poi in piccola parte efeguite da Lui, che 
fu dalla morte impedito. Quefto pregiato Li- 
bro adunque ho io penfato, Illustrissimo Si- 
gnore, di nuovamente dare alla luce, si per* 
la grande rarità della vecchia edizione , sì per 
unirlo all'altra maggior Opera del Vafari con- 
tenente le Vite . de* Pittori , Scultori , e Ar- 
chitetti, che il chiari/fimo Monfignor Giovan- 
ni Bottari ha fatta riftampare ultimamente in 
Roma appretto i Pagliarini , al qual oggetto 
io ho ufato in quella edizione mia ugual 
grandezza di carta, e caratteri a quelli forni- 
glianti: Nè ho tralafciata la Lettera dedicato- 
ria, che il giovane Giorgio Vafari nipote del 
noflro Autore indirizzò per quella Opera po- 
ftuma del gloriofo fuo Zio al Granduca Ferdi- 
nando I. nel 1588. in tempo che quel Prin- 
cipe, già fucceduto al definito Granduca Fran- 
cefeo fuo Fratello, non avea per anche de- 
porto il Cappello di Cardinale; ed ho anche 
ferbata 1 efattamente V Intitolazion vecchia del 
" " Li- 
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Libro: il quale io dedico ora a Voi, Illu- 
strissimo Signor Cavaliere, a cui non man- 
ca relazione con l'imrriortal Giorgio Vafari Se- 
niore , Voftro ^inclito Concictadinó, che ebbe 
in moglie una Signora della Vòftrà anrichiffU 
ma, e nobiUffima Stirpe , cioè Niccolofa di 
Francefcp'Bacci, tolta ila Lui ai conforti r del 
Cardinai.di. Monte (che fa poi Giulio III ) 
come Egli fieno . narra nella £ua .Vira (i), e 
ne fa menzione nel Tuo Teftarriento (2). Ag- 
giungefi l'ereditario amor. ìVóftro i ;per.' P- Anti- 
quaria, lìcoomejtìimolh-a ;il. bel .Vioftro Mufeo, 
adunato già jlai: :Yoftri- Antichi, ed !in ipecie 
dal Vollro Avolo Signor Cavaliere Ciò: Giro- 
lamo Bacci già Priore d'Urbino.: nell'Ordine 
di Santo Stefano, e da Voi tuttora con nuo- 
vi acquifti Tempre più -arricchito ; del quale 
parlano il Dèmftèro', ed'il'Góri Ònoratiflima- 
mente. Onde io ben debbo fperare, che Voi 
gradirete la riuova edizione, e l'offerta infie- 
me di quello Libro, che tante vetufte cofe 
Tofcane rammenta, ed illuftra, e tanto onore 
là all'Autor fuo, parente Voftro, e lume gran- 

diffi- 



do Vite de' Pittori Tomo III. pagin. 
515. In Roma 1760. per i faglia- 



fi) Libro D. Tellamenti pagin. 47. 
nella Cancelleria delU fraternità di 
Arezzo ■ 
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via 

diffimo di quefta Pania * tanto: 'amara : da iVoi] 
che fol per un effetto della Voftra liberalità 
in vedo -di Lei proponefte già di ampliare; no 1 * 
labilmente la 'Semplice ' rifiati razione j ' chc da 
Voi;' éfeguir fi doveà , alla Fonte dettiiidel 
Canale, ed ora in fatti liete per contribuire^ 
nellaimaggior: parte, del difpendio* ài •propofta 
maggior ornamento:, di '. £ffo 4 : Ricevete I in&ntc* 
benignamente,': come- io vi fupplictvil iprefens 
te Libro, e del Voftro . Patrocinio . onoratelos: 
menrre io. Rimerò Tempre 'quella mia' impreft 
fortunata (a f bàftahzà,Iipoichè :adittr mirihaupre^ 
fiato di dare ai jim ì Cavaliere: r ^ì ;: xaggoardè* 
vole una pubblica teftimonianza del mio urài- 
lilfimovdlfequiWiihJ 'u oiolSi f';b> h^.([ crr;nl 
-r:r\ r. iO £10131)3 Ìo7 tò ■-■ ^r.iljìZ Cltts£ ili 

ia '^ Arezzo" 3. FeI*l>rajo iJtfiV, , -■'"■'^~ r 

'.:'{' -Ji'tj t i>m^n\ oóC'jh r-jù »t ohnO .oimat 

-•jtlfii CJl'jho'i 0 ,'J: iÙJ r.JOVtt t\ OV. i'.'i'i.Q 

:.] ri . s3u*37 oza'-t Sib ,o'jùtJ cfbnp ib ora 
.- rio ujr:t;: 0 t ir!:i.'"i b'j tttnwutt oasoìo'V 

-nv,: : > on.'lJ; 'J ,0*1^0'/ *Jlf . aUfJ t 3ul Lf ? lìfc JÌl 

.\s «i3't l.i«»J"«r .ti ffiJ ti) -«d?*» .Ut MOT hai:* ** wi7 (0 
t j i.„i,i„" ,;. r -t : " *■ >. : *i i 13 1 .oii^t ci:j,T al .7:7 



AL SERENISSIMO 

FERDINANDO MEDICI 

Cardinale j& gham>uca di toscana. ' { 




] E , hnutntìrahi/i attuiti ; piène di gemo/a vtr- 
, i*y di tanti Eroi, dalla CafaVofirtt Serenici* 
,'mo Granduca prodotti, al mondo, ficcothe aviti 
»f "g/i. Ssrittori di .vergare tnoits, carte, nobili fi 
fima'mafme.risatÀ,£'òsìmmfommin^ratd 
ya^ùanipvoie<inatcrifr a'.Pittori di Colorire 
mphe tavole* t •■adornarne \ molte ^ parét i i fra 1 quali- Giorgio, Va* 
fari mio Zia, inanimito dal patrocit h, della fel- natii, del Sere* 
niftme Vejlro Padre , numero quaft infittito Mei fregai Palazzo di 
V-, év«tjappr{fmì;e(afiviche nòn filo a quelle pedane, che 
a loro fi trasferivano , f "fièro efpofte, ma- ftìt sotmnkàrha tm 
tO il mondo- principiò: ti prefttyt'difkfoì contenente ltt>fioria di 
efe t .e il fingo/are valore degli fateti - foro, divifandolo.in tre 
giornate , come che; tre fiam i luoghi prhcjpali. nel Vi-firn Palaz- 
zo fiati in. particolare ^adornati dalla fi/amano; e. fi morte non 
£ avefe afl/etto lafmre imperfetta jfiie/P aftra d* inebtoftra,\in-* 
jìcme con molte altre di colori, Farebbe mandata in luce. Ora 
perche quejìofuo cnefio perforo chiaramente mfra la devozione, 
che portava alla Sereniffima Vofira.Cafa, ho deliberato, ponendoci 
P ultima vano rei miglior mido'-bo potuto, e feguìr e il fui propo- 
nimento, con la diligenza parimente fi-M. fsltppo Giunti, ilqutf 
le ci fi e affaticato per f incredibile dejìderio, ch'egli ha, di far 
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co/a, the po/fa efftr gradita da V..A., Jìccamt ver/a la .Sua Sere» 
ni0aa Cafa fempre anno fatto i fuoi maggióri: -È. tanto piti in 
queflo tempo, che V.A. con reale, magni/ tema nuovamente acero* 
/ce il Suo bel Palazzo ; è così càme-ora veggbiamo 'dipìnte le' ono- 
rate imprefe degli Avoli Voftri, eie vittorie, e li corone del Sere- 
niamo Voftro Padre, così in quefta nuova giunta vedremo la li- 
beralità di V- A. verfo i Suoi Cittadini, e la carità ver/o tutti, 
ritratte, e /compartite fra' più eccelfi, e glorio/ Suoi /atti, degni 
d 1 eterna memoria: Effendomi tuttavia cara quefia .occa/one .di 
darmi a cono/cere a y:A,'eol dirhsarle la pre/ente Opera, la qua! 
co/a doveva io fare sì per amore del/uggetto, che appartiene a 
Là, sì ancora per cagione di me, che fino obbligato a dedicar/e 
tutto il cor/o della mia vita; la quale dàlP-tfempio dì Giorgio mio 
Zio, e di Pietro mio Padredeve naturalmente è/fere infiitaita a 
/crvirla; e fe per altra maniera non potrò ciò fare, almeno FajJÌ- 
curOi'cbt nf/fun de/iderio /arà n^wkipen/eripi'u caldo in alcun 
tempo, e pia vivo, che quelle di potere con verace prova moftrar- 
mì a V. A. /trvo grati' MC;à§ izionei-e protewtte tenuta ver/o di 
tutti noi, e .di 'benefit) ' così grandi-, e frequenti ricevuti fucce0- 
vomente dalla Sua Set enìf/mè Capi -, de 1 qua/i, poiché da me non 
/può altrimenti, pregherò npftro Signore Pie , che per la immen- 
/a /ua liberalità pigli /opra di fe quefio gran debito, e in mia ve- 
ce Le renda mbiliffimo, e aitiamo merito, pro/perandola-, e multi- 
plica»do le Sue felicità ogni dì maggiórmente, COn/rvandolà in 
vita-sì^ che avvanzi tutte le più bafiate vite. Con che baciando- 

k la Vejìe, Le f e umilmente riverenziri ^- v:V - ■> • * 

Pi Firenze li 15. di Agofio 15SS. '" ■;■ ' 

pi Voftra Aftczjta. Sereniflitna . -,' 

v ^" Umiliamo j « DèvtkìCìmt) Serro J 

• 7/ Cavaliere Giorgio 'Va/ari. 
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GIORNATA PRIMA. 

RAGIONAMENTO PRIMO , 




PRINCIPE E GIORGIO. 



He fi fa oggi Giorgio? Voi non difegnate per h tra. 
raglia, e non dipiguete le Aorte. Quello caldo vi 
debbe dar fàltidio, come fa ancora a me; che non 
dormendo il giorno, mi fono partirò dalle ilanle di 
là per lo caldo, c fono venuto in quelle vodre, 
che voi avete dipinto t a vedere, (e ci e piti frefeo, 



V. E. il ben v« 
a lon folo, perehi 
niente; che r 



e molto folo? 



e onci 



. r .. quella fala, e che tonavate a mattana , lenza tir niente. 
C. Vi fu detto il vero, Signor mio; a tre non balla l'animo lavorare per 
quello caldo- e ron fi può fare fempre; spendo quella, che ogni cofi ter. 
rena, quale ha mtto , iptùo fi {bua; ed in quell'opera ora non i mira- 
: viglia, fe facciamo adagio, perchè fumo predo alla line, c ci andiamo in* 
trattenendo. 

p. Voi fate bene, che hi vero avete fatto in breve tempo volare quefho l.i. 
vmo, e quando mi ricordo di quelle flaniacrie torte di fono, e di fopra 
the ci erano, e the vi liete il bene accomodato di quelli muti vecchi, 
io mi flupifeo . Ma quando volete voi attenermi la promeiia di dirmi tut- 

" " "e fiorie, die avete fttio in quelle lìanie di fo. 

A pta, 
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3 RAGIONAMENTI 

pra, e di Corto? che fe bene qualche volta ho felicito ragionare un pezzo 

che l'avete fitte, fentire per ordine quella lettura; che fecondo che io ho 
fentito ragionare al Duca mio Signore, (gl'i uno llravagance componi- 
mento; e capricciofa, e grande invenzione È in tutto que fio lavoro. 
G. La invenzione è grande, e copiofa; ed ogni volia che V. E. mi dira ch'io 

10 faccia, un cenno mi fari comandamento. 

,P. Io non so miglior tempo che ora, poiché a ciò veggio difpofto ognun 
di noi; e ve ne prego, e fc non batta , per amorevolezza vel comando. 

G. Eccomi a quella; dove vogliamo noi cominciare? a me parrebbe, da poi 
che noi damo in quella fala, la quale fu prima di tutte le ftanze a far- 
lì, noi incominciaffimo di qui. 

P. lo mi Ulcerò guidare da voi, perchè voi la fapete meglio di me; or di- 

C. Dirò a V. E. poiché per amorevolezza mei comanda, e che vuole, che 

11 principio di quello nollro ragionamento l'i a la fala dove damo: Quan- 
do io venni qui al fervizio del Duca Colimo ftio Padre, e mio Signore, 
trovai quella muraglia vecchia; dove, fecondo io inreli, furono, già tre. 
cent'anni fono, le cafe d'alcuni gemi l'uomini di quella Città, quali in i« 
fpazio di diverli tempi per più cagioni furono incorporate dal Comune di 
Firenze, per fare, che tutto quello palazzo fuffé ifolato dalle flrade , c 
dalla piazza, come quella vede al prclente. E pecchi, come altre volte 
abbiamo ragionato , quelli, che in quel tempo erano tenuti grandi , non 
ebbono modo di edificare fe non a ufo di Torre, e di Fortezze, il qua! 
modo o fulTe per l'inondazione de' Barbari in Italia, de'quali rimanendo* 
cenci poi i femi, s'è villo, che ancora che il tempo lìa fiato lungo, coq 
la purgazione dell'aria, non li fono mai appiccati infitme con l'animo, e 

i con l'amore eoa li terrazzarti di quelli paefi , dove ne nacque, che in 
Tofcana furono femore mutazioni, e parzialità; o forfè per altro, che per 
noi conofeere lo lafrio; balla che fi vede, che ogn' uno per faa ficurtì li 
andava con le fabbriche fortificando nelle proprie cafe ; il qua! modo dì 
murare non folo fi riconolcc oggi in Firenze, ma in tutte le Città di To- 
fcana, e ■ Ravenna, in Lombardia, e in molti altri luoghi d'Italia, de' 

f. Amàfd; c avvertire Giorgio, che, poiché mi avete tocco quello tallo, 

10 non ho minor voglia di fapere l'ordine del murar vecchio di quei tem- 
pi dopo la rovina dell'Imperio Romano, ch'io abbia ricercato di làpere 

11 modo de* veri antichi innanzi a Crifio, che più volte n'ho avuto noti- 
zia. Ditemi un poco, quelle, Torri piene di buche, e di menfole con quel- 
le porte lunghe in mezzo, e il murar groflb nelle Torri, che e' fccioco 
andando tanto in alto con e He, a che fervivi loro? 

C. Signor mio io non vi (aprei dir tanto, ma io conofeo bene una gran lì. 

curtà di difcls in quelli edifizj, perchè allora le buche orano piene di le- 
. gnamì graffi, che erano ttave di quercie, e caiìagni , le quali foilenutc da 
ceni forgottoni di legnimi fitti nelle medellme buche , facevano puntello 
per reggerle, coree è rimario quel modo ancora, nclli Iponi, che noi veg. 
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DEL V A S A lì I. i 

■ ghiamo al preferite in Firenze, quali circondando intorno a dette trave 
per ifpazio di braccia quattro, facevano palchi di legnami, di che era co- 
piolìGimo il paefe, alcuni balconi, o terrazzi, o ballatoi, che li vagliarci 
chiamate , da' quali eglino giudicavano poter difendere l' entrare principali 
delle Toni, e combattendo con fauì per l'altezza di quelle, facevano ca- 
ditoio iuori, e dentro nelle volte, che col fuoco non potevano effere arfe; 
i quali luoghi, per virtù di quelle difefe, lì difendevano ogni di dalle 
feorrerie de' popoli della Città, e dall'altezza di quelle vedevano di fuori 
chi veniva a Difenderli, e làpevano torto quello fi faceva nella Citta, per 
contrafegnt, che da quelle altezze inoltravano con fuochi, e altri tenni. 
Ma ancoraché fulTe il murar barbaro, e difforme dal p timo ordine antico, 
rifervaron feenpre la quadratura delle pietre, il murarle Con diligenza, e 
le erodere delle voice con l'amichiti de' Romani; e fe bene egli ebbouo 

- i garbi delle porte con quei quarti acuti bislunghi, e certe menlolaccie gof- 
fe, cercarono fare con piti brevità le muraglie loro che e' potevano; laon- 
de in ifpazio di tempo confinata j' età rozza, e ringentilirà dall'aria, e 
dal tempo, fa pai da nuovi macilri per la quiete, qua! dava più tem- 
po, e Àudio loro, trovalo il far le caie con l'ordine 'folcano, con le 
bozze grotte, e piane, e di mano in mano ampliando con più ornamenti 
quell'opere, che a' e ridono a quefla perfezione moderna. 

P. Tutto mi piace, e li vede elfere per quelle vefligie, a quel che dite, ve- 
rilìmile aliai. Or torniamo all'origine di quelle llanie, di che li ha a ra- 
gionare; ditemi, molto non avete configliato il Duca mio Signore a pitta- 
re in terra tutte quelle muraglie vecchie, e con nuova pianta levare da i 
fondamenti una aggiunta grande a quello Palazzo di fabbrica moderna, ri. 
quadrando le cantonate di fuori, e le ftanze di dentro, e con Mar), e zie- 
chi ornamenti aver jncirjjb e la grandezza di S. E., e la virtù vofira in. 
iieme, con la magnificenza di quella Cini , la quale per li tempi panari 
li e villa in ogni luogo per li artefici Suoi nelle fabbriche, private, e pub- 

. Miche il vero efemplo della bellezza, e delia perfezione, confèflàndo tut- 
to il mondo , come iipetc, dopo i veri antichi d' avere imparato il mo- 
do del murare, * Ja diligenza da gl'ingegni Tofani? 

C. V. £. dite la verità, ma sò bene, che quella sì, the il Duca avrebbe 
• faputo, e poturo farlo fel icidima niente , le non l'aveffe rimolFo il rilpetto 
di non volere alterare i fondamenti, e le mura materiali di quello -luogo, 
per avere elleno, con quella fórma vecchia , dato origine al fuo governo 
nuovo. Arni fiorame fuhito che egli fu .creato Duca di quella Repubblica 
conferva le leggi vecchie, t (opra quelle altre ne fondò riguardanti il bea 
effere de'fuot Cittadini; così per lo medelimo rilpetto quelle mura vecihie 
feoncerrue, e icompolle vollo ridurre con ordine, c mifiira , ponendovi, 
come vedete, quelli vaghi -ornamenti, per far eotwjfcere anche nelle core 
diffìcili , e imperfette , che ha liputo ufare la facilità , e la perfezione, e 
il buono ufo dell'Architettura, cosi come anche ha fatto nel modo del 
governo ddla Citta , c de) Dominio; e merita Signor Principe mio pia lo- 
de, chi trova un corpo d'una fabbrica di£uniio, e da molte volontà far- 

' io a caio, e per ufo di più famiglie, e alto di piani e balli, e con eli» 
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ai (alici di fcalc piane per a cavallo, e a pii , e lo riduca j fenza rovina- 
re molto, e unito, e capace alla comodità d'un Principe capo d'un» Re- 
pubblica, /scendo un vecchio diventar giocane, e un morto vivo, che Tono 
i miracoli, che fanno conofecre alle genti , che cola lia dall'impoffibile al 
poflibile, c dal falfo al veto; perche ogni ingegno mediocre arebbe lapu- 
to di nuovo fare quilcofa, c faria flato bene; ma il racconciar le cofe 
guade fenza rovina, in quello confitte maggiore ingegno. £ in oltre pa- 
reva (convenevole dipignete le onorate azioni di quella. Repubblica fojira 
mura nuove, e pietre, che non follerò Hate tettimonie del valore de' Fio- 
rentini, come furono quelle vecchie, le quali, poiché fono Hate ferme per 
il pattato alle fatiche, e a' travagli, debbono per la coilanza loro effere 
ornate, e indorare, poiché da che furon murate l'anno 1198. per fino a 
quello di ton molli travagli, e aver mutato governi vari, abitator nuovi, 
moneta, leggi, e collumi, come difle il nollro Poera , anno pur fatto ono- 
ratamente fempre guerra a i lor nimici , e feeer ine fuddite le Cartella;, e 
le Città circonvicine; e fé bene la fazione popolare, e i nobili anno fpcf- 
fe volte combattuto fra loro, non fi fon perù mai laiciste vincer da ahri; 
e conofeendo quelle pietre fatati nel gran Cofimo vecchio il giudizio, la 
bontà, e l'amore, che egli portò a loro, e alla fua patria, fempre li. fu- 
rono devote, fperando un giorno, che chi doveva nel nome agguagliar- 
lo, e nella vinìi fo prava mar lo, ancor dovefle rinnovarle, e rimbellirle, 
e con lo fplcndore de gli ornamenti tanto innalzarle, che quello palagio 
dovette poi aver fama del più raro, e del più comodo, e ringoiare, che 
alcun alrro fuffe rtaio fabbricato dalla grandezra dì qua] fi voglia Repubbli- 
ca, o Principe, che fìa flato giammai. Nel quale molte flatue , e cofe ra- 
re, che furon levare di cafa de Medici quando; patirono efilj, e altre difav. 
venture, furono portare, feticismo augurio del portello, che doveva pren- 
derne S. E. !., acciò potette nel colmo della fua grandezza effere albergo, 
c ricetto di motti Principi Illullri, e del più ringoiare Duca, che ci abi. 
■affé, o ci veniffe mai; c contra la natura fua, che folcva efkr volubile 
per li governi partati, ora è diventato laido, ne è più variabile, parendo- 
li per chi ci abita al prefente aver trovato il ilpofo, e la quiete; ed è 
natoli sì propizio il Cielo in XX. anni clic S. E, ci abita , che ha vola- 
lo, che ci nifcano i Principi, e che fi onorino di tìtoli , e che in quello 
tempo le vittorie di Siena, e di altri luoghi fi acquilìino, e le tante gran, 
deaze dello Illnlltiffimo D. Giovanni nel fuo Cardinalato, e i Parentadi, 
e le uomw li facciano del Duca di Ferrata , e Duca di Bracciano, e fi con- 
fumino in elfo i matrimoni, e P°i eHere albergo già due volte di due Car- 
dinali alloggiatici, che poi per (uo fatai aulpìcio fon diventati Pontefici 
fommi, e molte altre, e infinite cofe fuccerte per lui, che le palTo eoo 
brevità. Dove morto S. E. da si potenti cagioni non ha mai voluto, che 
neifuno Architetto dia difegni , che abbiano a torgli la forma vecchio , ma 
fi e bene contentato (come dilli prima) che fopra quefti (affi onorati da 
tante vittorie vecchie, e nuove vi fi faccia ogni forte d'ornamento dì pie- 
tre, di marmi, di ftucchi, d'intagli, dì legnami dorati, e di Pitture ■ e 
Sculture, c pavimenti nobili , c li conducano acque, e facciami fontane 
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con piìi eccellenza, che fi può io quella età, per ricono [cére la fedé di 

. quello luogo, e che l'opra quelle offa eoo nuovo ordine fi vadano accomo- 
dando in più luoghi appartamenti, e molte abitazioni varie, utili, e ma- 

. gninchf , e riducanii le. membra i parte di quelle Manze vecchie io .un. corpo 
infieme, per dare poi nome tori ie liorie dipinte- nelli appartamenti delle 

. Camere, è Sale a {ti Dei celelti nelle danze di (òpra, era gli uomini 
illuitri di Citi Medici in quelle di lotto, accompagnandole con quella co* 
pia di lami ritraiti di Signori, e di Gtcadini ftgnalati , e Padri di quella 
Repubblica, con fare l'effigie al naturale di multi uomini virinoli di que' 

- tempi, come vedrete nelle liorie,'che io ho dipintole còsi come egli, che 
è capo di quella Repubblica, ha confettato a i tuoi Cittadini le Leggi, e 
la Gtullizia, e tutte le ha ampliate , e accrefciuce, e con tanta gloria ma. 

• gntticate, il medefimo vuol che teglia di quelle muraglie, le quali, per af- 
farvi tante difeordante i e bruttezza di flanzaccie vecchie, è- in loro dilli, 
nire, che inoltrano la difnnione de' governi panaci, vuole a dello in bella, 
e vaga maniera ricorreggere, per fare di loro come ha fatto in quello go. 
verno di tanti voleri un foto, che è appunto il fuo; e luefto- è quanto 
gli è occorfo per non rovinar quello che è fatto, e avere * lare nuova fab- 
brica; perchè- moiri Principi fono flati , che' di i nuovo anno fitto fabbri- 
i che onotaiiffirnc , e mirabili, e non e maraviglia; ma egli e ben virtù mi. 

racolofa un corpo ftorpiato, e guaito ridurlo con le membra fané, t rlrit- 
. te, come un giorno io moUfetrì a V. E. un modello grande di: legname 
' di tutto quello palagio ridotto lenza guallarc quel che è latto, e ha uni 

beltilCma perfezione. ,' 
P. Mi piace aliai il difeorfo» che ci avete fatto (òpra ; e. in vero conofco, 
.: che a ragione; perchè le antichità delle cole pallate reudouo piti- onore, 
grandezza, e ammirazione alle memorie, che non fanno le cole moderne; 
■i oc ripigliare il. liofilo, ragionamento primo. - i ■ ' .'{(_*-.;; 

C. Dico, che venendo il Duca noliro a abitare in quello Palagio -l'anno 
i MDXXXVII., e crefeendo la famiglia, e- la Corte a S. Ei,-e trovandoli 
di ilanze «retro, per compaffiooe di (e medefimo delibero di fare quella 
aggiunta di fife, e (knze nuove, con quelle camere, ed altre corno- 

- dirà in jit quelli fondamenti, e mura vecchie, fatte a eafo da que'prì- 

- fui .Cittadini, che ,non:a pompa, ma folo.pcr comodo loro le fabbricaro- 
no , non. guardando piti a «ffcre fuora di fquadra , e con cattiva archi- 
lettura; e fe bene erano bieche per quelle torri antiche, non curarono, 

: pur che fi accnmodaftonò , fe elle eran balTe di piani, avere a falire e fero,- 
dere in più luoghi baffi e alti ; e anche per eflére di più famiglie , feciono 

- fecondo ti loro bifoguo quali piccole, e quali grandi; do»e poi nel mìo 
arrivo avuta la cura di tutta quella fabbrica, cominciai con 1' ordine c con. 
figlio del Duca noliro a penare, che fe quella parte fi fuffe potuta cotreg. 

. gere, e ridurre cod proporzione , abbacando, e alzando i palchi vecchi di 
: quelle Qaoze, perchè a uno piano e' venilTuco alla medefima altezza de' 
i palchi del Palagio vecchio , e che li uniiToiio con quelle danze nuove, !e 
. .quali, dilegnava di farle. proporzionate, e ornate, ellé doveflbno elfer -cagio- 
ne per quello principio, c dar regola, per poter ridurre anco cor tempo le 
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{Unie del Palagio vecchio di là alla mcdelima maniera, e bellezia moder- 
na, come quelle che abbiamo fatte ora in tutta quell'opera, lènza avere a 
rovinare molto le cole latte, come V. E. un di, volendo vederne di mia 
tesilo un dileguo, canofccri;del .quale, Te Dio concede li vita lunga al Du- 
ca Cclìino, e a me, ho fpcranza , che le non peggioriamo dall'ordine pre- 
i: fo, in pochi anni Se ne vedrà il fine; ie no, ne lafccremo la cura a V. 

- E. il quale fendo giovane, e di gratid' animo, lo potrà finir dei tutto 

P. Io mi rendo cello Giorgio mio, che fe voi fate come avete fatto in que- 
' 'Ili tre anni, the abbiamo avuto la guerra addano, che averr fatto tanto, a 
me non toccherà altro che ringraziare Dio, c il Duca mio Signore di que- 
. .ila comodità, C lodar voi, che laifcrete per .onor di Cala noftra a'poitcri 

C. Signore io li ringrazio di quelle lodi, che in me non è tanta virtù; ma 
torniamo al primo ragionamento: dicci, che tra vai come fapete il tetto 
pollo non folo a quella (ala dove noi li amo a ragionare, ma a tutte que- 
lle Itanze, e avendolo chi lo fece .mciTo troppo .ballo , e volendo alzare S. 
E, il palco ferrea muovere il tetto, icci fra fucilo riciiftiimeiuo di travi, 

■ e di cornici .quelli ilondati, che .s'alzano in alio, dove due, e dove tre 
braccia fino al piano del ietto, e gli fparrj di maniera, che in quello qua- 
dro grande di mezzo poterle venire una floria con le figure maggiori , che 
il viro, accompagnandolo con due .quadri .minori, che venivano più baf- 
fi, e lo mettevano in meno; e perche Jo fpartimcnro venilfe aguale, fi fe. 
«ero poi quelli due altri quadri grandi, che dalle bande cialcuno da due 
ottangoli e jncllb in mezzo, che quelli rilegati con cornici vengono .come 

; vedete nelle .quadrature de* .quattro cantoni dei palco. Così quello mio di- 
leguo lo Ipartj in quella forma, perchè voleva trattare de 'quattro Elemen- 

: ti , In quella maniera pero, che è lecito al pennello trattare le cofe della 
Filofofi» favoleggiando, atrefo che la Poelia, e la Pittura .ulano come fo- 

< ielle i mede fi mi termini; e fe in quella fai», e in altre vò dichiarando 

- quelle mie invenzioni fono nome di favololi Dei, lìami lecito in quello 
imitar gli antichi, j quali fotto quelli nomi nafeondevano allegoricamente 
i concetti della Filofofia: Or volendo, come ito detto, qui trattare delli E- 
lementi, i quali con le proprietà loro avevano a dare a quella Sala, per 
le ftoric che ci hodipinre, il nomc, chiamandofi LA SALA DELLI ELE- 
MENTI, così in quello palco, o cielo mi parve di dipigntivi le Borie 
dello £lemcnto ,deir_Aria; ' - - ■ ;■■'.[ 

f. Fermare; molto non ci avete fatto quel del fuoco, il quale come erpete 

■ aretbe a fUci più alto? ' 

G. l'eichi tome Htiore mi «comoda per quelli -sfondati, e (trafori d'aria 
dipinti in quello palco, dove in pax» mi Urano volate quelle figure, e in 
quell'altri maggiori mi tornavano ben competiti!, e con pio difegoo le no- 
rie del Padre Ciclo, cerne pili alto Dio, c ancora per lalfire la invenzione 
del fuoco materiale, che noi vergiamo e adoperiamo quaggiù, in quella 
facciata dove V. E vede il camino; che del fuoco della sfera celdle, non 
fapcnd'io come fi Ha fatto, laiTerìs quella cara a miglior macftro di me , 
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P.. Comincia gii a (etagere parte della maceria; ma per volita Ci di grazia 
ditemi un poco che cola ì quella, che e in quella quadro grande di mei. 
zo, dove io veggo tante femine ìgnude, e veflirc? 
G. Quella è fa captazione del Ciclo fatta da Siturno. Dicono quelli antichi 
poeti (le ben noi favellando di creazione tutto atiribujimo a Dio) che a. 
vanti alla creazione del rnundo , mentre era il caci, deliberandoli di crea* 
re il mondo, fpzrfe i cerni di tutte le cole da generarli, e poichi gli e- 
lememi furono tutti ripieni di detti Temi, il mondo fi genero, ed ebbe fila 
perfezione- Ordinalo il Cielo, c gli clementi , fu crcaro Saturno, che dal 
girar del Cielo fi mifura, il quat Saturno tallio il Cielo, e gli taglio i 
genitali. 

P. BeniUimo, fegulrare. .■ , 

C, Quel Vecchione adunque ignudo a giacere con quello afpctto fereno si 

canuto è figurato per il Ciclo; quell'altro vecchio ritto, che volta le fpal- 

le, e con la falce gira , e Saturno-, il quale taglia con eSa i genitali al 

Padre Cielo per gettatli nel mare. 
P. Fermate un poco, che virole lignificare quello tagliarli I genitali, e git- 

tarli nel mare? 

G. Significa, che tagliando il calore come forma, e calcando nella umidita 
del mare come materia, fu cagione della generazione delle cufe terrene, 
caduche, e corruttibili , e multali, generando Venere di fpuma marina. 

P. PaffiaTio pure innanzi; quello coro di figure;: che circondano quello Cie- 
lo, e quello Saturno, diffinireci di grazia che cofa fono? 

C. Quelle fono le dieci potenze, o gli attributi, che alcuni danno alla pria 
ma intelligenza, che realmente concórfono alla creatione dell'univerfo. 

P. Mi piace; ma non anno nomi? veggo pur loro intorno, e in mano co- 
le, che debbono avere lignificato. 

C, Anno lignificato Signore, c anno nomi , c piti nomi hi una cofa fola, 
e chi l'ha deferitra in un modo, e chi l'ha dipinta in un'altro, e chi 
più, e chi meno pleura; ma io hi cerco farle per effere incelo più fa- 
cili, rifervando la dottrina loro. 

P. Incominciamo un poco; quella cinta, a corona, ch'c nel più elevato luo- 
go, che cofa è> 

C- L'E. V. l'ha chiamata per nome; quella è quella corona, che alcuni fi. 
lofofi mettono per la prima delle potenze attribuita. a quefìo Dìo, che e 
quel fonte lenza fondo abbonda mi (Emo in tutti i fecoli; per» l'ho- fatta 
grande, e abboadaute, e ricca di pietre, e di pelle. 

P. Sta bentffimo. Quello Scultore, che ta quelle itane, e quelle Cittì, Pae." 
ti, e cofe limili, che cofa i? 

C. E' figurato per la punibilità di creare tutte le coté; e perche quello fé- 
gue con fapieuza, e provvidenza, la medi-Cima ho roeffb in aria volando, 
che lignifica la provvidenza d'elfo Dio nell'in fondere lo fpirito a tutte le 
cofe create, e peto follia in quelle ftatuc, che V. E vede, e quelle del 
eolot della tetta pigliano quello dì carne, che ridandoli moiìtano da elfo 
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C. La. Cletnenu > the * la quarta , è attribuita a'Ia detta prima Intelligrn'i ; 
la quale appiufc. m..gg...ie , qtuoto più fi cftende in unir tutte Ir cofe 
eieaie, r peio '.'ho fituuta ignuda, e più lidia che ho prillino , Ipiemen. 
do a fé Ut Hi le purp<> c fib. Mando Une net nutrimento di tutte le co- 
fe armate. 

P. Oh quanto mi piace quefl* flocla; dite »ù. 

C. Pccfuaòerdonu, (he la quinta fia li Grj7.i , la quale e infufa in ione 
le cofe, pelò ho (alio quella donna, che ha quel vafn g'ande, che lo ro. 
selcia in giù, pieno di pioje, denari, vari d'oio, e d'argento, collane, e 
gtanlrzze temporali, come Corone da loipefadoti, e He, da Pnocipi, da 
Duchi, Potellafli, Capitani, Generali, e fcettri, e altre dignità,- 

p. Ditemi, mi par vedere il Tolone dell' Impcradore; e quei fiori che (igniti. 

G. Perle vitto, le quali Tempre odorarono, e Tempre parfon. belle. H Tofo- 
ne di Carlo Quinto s'è fitto, perche, oltre a lance dignità, che da que- 
lla Grazia di Dìo fon venute in Cala Medici, che l'anno illuflrata, per 
li Generalati dilli eferciti , per le Cotone Ducali, per Cappelli di Cardi, 
tialì, e per le Corone Reali, e i Regni Pontificali, moiira , che anche il 
Duo nufiro Sua Maerti l'ha ornato meritamente di quello Segno pet la 
fua fedeltà d'animo, e di forze grandi. Vede V. E. quella femmina, che 
fi leva dalla faccia quel velo, c eoe è. ornata più di mete, e hi intorno 
al capo ranci raggi Solari? - .... 

P. Vefjgo. 

G. Quella è l'ornamento del Cielo. 

P. E quella femmina , che vola in aria meno ignuda, che ha in mano quel- 
le Corone di lauro, e quelle palme, per chi l'avere latta? 

C. Per la lemma Potenza, che è il Trionfo, che arei potuto far carri trion. 
tali, ma il poco fpazìo non me l'hà concerta, e pero hò fatto quella figu- 
ra loia. Seguila l'ottava, che è Ja conftlfiooe della lode, che lono quelle 
figure ginocchioni, che alzano le mani verfo la corona, e moilrano con fe- 
de confeflare riverentemente la lode fua. ... 

P. Certamente che queflo e uno intellato molto bello , e molto bene imma- 
ginato . 

C. Quelli Pietra lunga, sìl la quale pofano mete le figure gii dette, è finta 
per il Firmamento, che più apertamente non l'arci faputa figurare, che 
è la nona Potenza del Ciclo. . 

P. Sta Une; ma ditemi un poco, che fignifìca quello Appamondo così gran- 
de nel nu77o della ftoria, con le sfere del Ciclo, e tei Zodiaco con i 
dodici fegni in mezzo, polato anch'.gli in sù la pietra, o firmamento 
ch'io te l'abbia lentito chiamare, e (he ha (opra quello icettto? 

C. Quello è latto per il Regno, che e la d.cma e ultima Potenza, e lo 
feettro e del comandare a unti i Viventi; t qutflo è quanto alla «cui del 
quadro di mezzo. , . : 

P- Quella invenzione mi piace certamente; ma ditemi, io veggo dentro a 
quella sfera grande la palla, che e mtffa per la Tetta, e Saturno, che 
con quella mano, che aubiiTa, e che licne la Falce, tocca nel Zodiaco' 
il légno del Capricorno, che lignifica? 
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lògTil Mondo, che è dritto it nome del Duca noltro Signore, che e fit- 
to padrone di quello Stato e Saturno fuo pianeta rocca il Capricorno 
accendente fuo , e mediante i [oro affetti fanno luce benigna alla palla 
della terra, e particolarmente alla Tofeaoa, e come capo della Tofcana. 
a Firenze, oggi per S. E. con tanta giullizia , e governo retta. 
P. Voi mi fate oggi, Giorgio, udir cofe , che non penfai mai, che fotta 
quelli colori , e con quelle figure Tufferà quelli lignificati ; e mi e accefo 
il d eliderlo di fapeme di mito il fine; or feguirare adunque. 
G. Dico, che in quello Scultore, che -fa le flatue, che dtlS effére la provvi- 
denti, e l'altro in aria , che fpira loro il fiato, per la fapienza , fabbricando 
generalmente per tutti gli uomini , io ho voluto lignificare, che elle fanno 
particolarmente per li Principi grandi, i quali , come fofiituiti da Dìo, fo- 
no al governo di tutte quelle parti del mondo, e a ciò concorrono tutte 
le graiie celelii , e rerreltri, a cagione che con quelle poffono eia 1 tare , c 
premiare le viriti ,cai vizj de gli uomini trilli dar le punizioni : c per- 
che vergendo il Duca nollro sì mirabili effetti , pofla ( interpol randoli co- 
me criituno) da Dio ricoBofcere ogni eofa, quando guardi quelle figure. 
P. Sta bene. 

C. Seguitano poi gli occhi del Cielo, che fono inciti due quadri grandi) 
l'uno £ il carro del Sole, l'altro quel della Luna. 

P. Sta bene, ma io non intendo in quello del Sole, oltre a i quattro cavai, 
li alati , quello eoe li lignificano quelle ne femmine , che gli vanno in- 
nanzi, alate d'ale di farfalle. 

C. Quelle fono le ore, le quali fon quelle, che la mattina mettono le bri- 
glie a i cavalli, e li fanno la finirla innanzi, e fi fanno loro quell'ali per 
la leggerezza, non avendo noi cola qui , che fugga più dinanzi a noi, 

P. Fiacemr , ma dire, l'ore non fon dodici il giorno , e altrettante la not- 
te? molto ne avete fatte così tre? 

C. Perchè una patte fono innanii , e l'altre gli vengoa dietro, che quella 
licenza l'ufo no i Pittori, quando non anno più luogo. 

P- Voi m'avere chiarito. 

G. Signor mio, non vi paia Urano, che innanzi che partiamo di quefte fiati- 
le , ve le moftrero mire in un'altro luogo. II carro d'oro pìen di gìoje 
moBra lo fpendore folare , e Febo, che sferza i quattro eavalli. 

P. Ditemi or», in quello quadro della Luna molro ci avete fatto il carro 
d'atgento? 

C. L'ho fatto perchè il corpo della Luna * trianchilfirrio, e li Poeri lo figu- 
rano così, e quello è tirare da due cavalli, l'uno di color bianco per il 
giorno, e l'altro per la notte , camminando la Luna e di giorno, e di 
notte; e quell'aria carica di freddo molira, che dove la pada, fi la rugia- 
da , è pero ho dipinto quella femmina , che le va innanzi, che i la ragia* 
da partorirà dalla Luna , e fe li fa rener il corpo della Luna in mano , 
moflrando quella parre di grandezza, in che era quando nacque S. E. , e 
eon l'alti» tiene il freno de'fttoi cavilli, guidandoli per il corfo pari , e 
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leggieri : quel Giovane bello, che dorme in cena, e Endimione amante 

dilla Luna; 

P. Tulio mi contenta, ma mi par pure aver villo tirare il carro della Lu- 
na da non sò che animali. 

G. Signore , egli fi & u6to piti volte farlo tirare da due cani , per eflet 
Froferpin». flit* chiamata Luna , e moglie di Plutone; altri dalle femmi- 
ne per occulta , e naturai conformità , che anno le donne nello feemarc. , 
e creCccre della Luna. Ho poi farro, che il ratto lo tirino i cavalli, per- 
ché come Pittore mi 6 venuto meglio a fare i cavalli , per accompagnare 
queir altro quadro, dove 6 il carro del Sole. 

P. Tutto mi contenta; ma palliamo a quelli due quadri lunghi, che anno le 
figure li grandi; che cola, è quello mafehio, che lì fvolge da quel lenzuolo, 
e che ha la palla del mondo vicina, e quel l'orinola da polvere* 

G. Signor mio, quello è il giorno, che dal carro del Sole è latto lominofo, 
e fi fveglia , e Iviluppa dal fonno della notte, la quale fi vede qua In 
quell'altro quadro dirimpètto, che par che dorma con gran quiete, che di 
quella ha cura il cario della Luna. 

F. Oh come rifponde bene ogni cofa? che raafchere fon quelle, e che lucer- 
na? ci fi fino il barbagianni, ei pipiflrelli orinoli; certo voi non avere laf- 
faro indietro cofa notturna ; e fono quello giorno , e quella notte due bel- 
le figure. 

O. Tutto ho caro (oddisfaccia a V. E.; vedete quelli quattro otrangoli con 

quelle quattro figure ne'cantoni del Palco? ■„ 
P. Veggo. .: ■ -■■ 

G. Quelle l'ho fatte perehÈ il padre Cielo, come caufa della provvidenza del- 
la prima Intelligenza , (tanti le cofe ordinare con quelle potenze , che gli fo- 
no intorno, fa che ne ri filila no per gli effetti dì noi mortali quattro gran 
cofe, e particolarmente nel Duca noilro, che l'una è la Veliti, per la co- 
gnizione della quale il Principe intende, e vede, e conofee ogni fui 
chiarezza . 

P. EU* e forfè quella , die e qua in ifeorcio , che vola di ciclo in terra 
ignuda , e pura? 

G. Ell'e deffa, e quella , che e qui in queiV altro ottangolo dirimpetto a 
lei, è la.Giullieia, che reprime i trilli, e premia i buoni. 

T. Sta bene, ma ditemi, perchè ha ella armato il capo , e non il petto, ed 
ha quello feudo di Medula in braccio > e quello feettro egizio in mano, 
che cola ì, che non bò villo mai figuta tale? 

G. Quella, Signor Principe , per quello che li vede , è che Tempre S. E. ha 
armato la tefla con quell'elmo, che è d'oro, e di ferro; il (erro arruggi- 
nire, e l'oro nò; il che denota elfcr ncceflarìo, che il giullo Giudice ab- 
bia il cervello non infetto, così il petto difatmalo, c nudo, cioè netto di 
pafilone, e animalità. 

F. Mi piace; ditemi, quelle tre penne, che fono in fui cimiero, una bian- 
ca, una rolla, e l'altra verde, che lignificalo anno? 

G. Il lignificato loro i, che la bianca e polla per la Fede, la rolfa per la 
Cariti, e la vcide per la Speranza, che deve nafecre nella mente dei gì u- 

fto 



Digiiizcd ti/ Google 



DEL VASARI. n 
Ilo Giudice, che furono imprefe de' voliti Vecchi di cala Medici, dove 
elfi fempre fioriti, facendo le penne di queiì' impreia dentro al Diaman- 
te, che Lorenzo Vecchio le legò con quel, breve temendovi dentro SEM- 
PER, denotando, che quella virtù piacque loro d'ogni tempo. II Diaman- 
te, che fa imptefa di Coliino col Falcone, 1' ho fentito interpretare Dio 
amando, che chi fa Giufiizia ama Dio; e per venire alla fine , ella tiene 
in braccio lo feudo di Medufa , perche fa diventar fallì , e immobili tutti i 
rei , che guardano in quello . Quello Scettro, che TE. V. diceva pòco in- 
nanzi egizio, hà in fondo quell'animale, che pare un Botolo, il quale e 
Ipotamo animale del Nilo, che ammazza il Padre, e la Madre. Al fommo 
dello feettto e una palla roffa per l'arme di Csfa , e vi è sii la Cicogna ani- 
male pietòlìlumo, il quale rifa il nido al Padre, e. alla Madre, e l'im- 
becca fino a che fon morii, e quella è fatta per la Pietà; la Giuftìzia tie- 
ne , e governa con quello feettto il mondo. 

P. Oh quella è la bella invenzione di Giufiizia piacevole, nuova , e varia! 
e mi pare, che chi l'animi mitra, fia tenuto a fate, che non gli man- 
chino tutte quelle parti; ma ditemi, che figura è quella, che vola di cie- 
lo in terra, con quella villa terrìbile, portandoci quelle corone di mirto, 
di quercia , e di [auro, e con quél ramo d'oliva in mano? 

G. E' la pace, che fi godere i premi dopo le vittorie acquiilate, così col 
vincete alni, come nel vincere fe fieno. ; •) 

P. E quell'ultima qua col Caduceo in 1 mano di Mercurio, e con l'ale agli 
omeri, che cofa e? 

G. Signore, quella e la virtù Mercuriale , la quale tutti i Principi debbono 
conofcerla, intenderla, e amarla, e dilettartene, e favorire tutte le ani, 
ed i belli ingegni, come fi il nottro Duca, che ciò tacendo, tutti i po- 
poli, che l'efercitano, fanno due effetti mirabili, l'uno che la poltronerìa 
non ha luogo, e il Mondo diventa buono, e ricco, per tanti buoni effet. 
ti, e arti ingegnofe, quante fi vede, che certamente il Duca nollro di ma- 
no, e d'ingegno innalza, e onota, e dì efie intende tanto, che pofio con 
verità dire, e tenia adulazione, fe non iuflì fuo fervitele , direi, che la 
minor virtù, ch'egli abbia, lia Tener Duca. 

P. Tutto vi credo; ma ditemi un poco, quelle ale, che ha in filile fpalle 
quella figura sì grande, perchè le fate voi? -.< :■ 

C. Per quelle della Fama, aggiunte a elfa Virtù, per portare il nome, dove 
non polTono andare i piedi umani . Sicché Signor mio ho fatto quello 
componimento del Padre Gelo, ed elemento dell'aria, con quelli feorti 
delle figure al difotro in sù , patte per moflrir l'arre, e pane per ricor- 
dare a coloro, che alzano la tefta in quello palco, la contemplazione del 
grande Dio; e quello e flato 11 mio pen fiero , e anche per arrecarcal Du- 
ca nollro in memoria l'obbligo, die egli ha (eco. • 

P. Voi l'avete ancor voi; e cerramence ch'io non faprei' dirmi quello, ch'io 
ci avelfi voluto; ma guardate la invenzione delle travi, che belle imprefe 
ci avete fatte? quelle ielle di Capricorno tante, che ti fono, le conoico 
che fono imprefe del Duca mio Padre; cosi quella telluggine con quella ve- 
la, e le due ancore inficine con quei motto, che dice DUABUS; ma io vi 
B 2 dico 



□igiiizcd by Google 



« RAGIONAMENTI 

dico bene dm cofa, che quelli fcftoui di frani, che circondano quelle tra- 

vi, e cos, quelli di fior,, mi paiono ™ aravi gliofa mem „ . nc ho mai ve- 

aS^Sr* °ì 'jìte; ?.._r ,,,u i «"° mi « nir voga, ^ 



vo, come «oche tiene i 
quell'opera lo colfe la n. 

P. Dio gli perdoni, che cerio n'e ilato danno; or verghiamo a quefla fac 
cura, io« e qnelìa Venere con .ante figure! non io, ,'io J i ho vUto i, 
pm vaga ifl„. oe Ja folrtitl di (he £oJa . e||a? 

b - BW«to « V. E.; dopo Io avere trattato dello elemento deli' ani , v «. De 
ora mefla .dell «qua; * per (ego,: la dori. d,co , che calcando l'fate 
h del P,d, e Mo« Mate, ne nafce pet ,1 loffragamento deila (,!,<!„» 
toro, e omrdrtà del Mare quella Venere, la quale rtoede iti quella conta 
rnar,n, lenendo eoo ambe le mani quel telo, che gonfiato dil vento oli 
fa cerchio (opra la tetti; attorno gli l-ì la potrpa ci Mare, con tutti Jz. 
f • , w Ma " oe > (he Pantano; c queir altea femmina , The 
forge >u del Mate con quel cirro di .<*, e duY ca-alli , è r Aut0 »' 

r. Mi piace; mi duerni , chi i quel Vecchio , the guida quell. e\.e cavalli 
ranni imbrrgliati col carro, ed ha la barba umida, tutto ignudo , c tiene 
il indente in mano, jl flnpefatto' 

Q? eH ° * Nettnt.no Dio del Mare, il quale (là ammirato , e immoto ■ 
veder furgere dall'onde quella Dea tanto bella; l'altra dirimpetto a Netrun- 
dd, dico quella femmina ignudi, ritta, che regge que' Moftrì marini t 0 | 
treno, guidata da loro, è la gran Teli ammiratiuìma del nalcere di Vene, 
re, ed e coperta con quel lembo ceruleo, perchè è Madre del grand'Ocea- 
no. (Quelli con le limbc marittime, che Tuonano, ed anno il capo coper 
•o rterba, fono t Tritoni; e quello, che gli prefenta quella Nicchia piena 
di Perle, e dt Coralli, e Proteo pallore del Mare, parte cavallo, e par- 
te pefce . Glauco vedete che gli prefenta un Delfino; così Palemone con 
gli occhi a7turri, Dio Marino, gli prefenta Coralli, ed un Gambero. 
P. Ditemi , ehi è quella , che volta a noi le (palle , ed è a cavallo in fu 
quello Ynocapo con quella acconciatura di perle, e di coralli, che prefen- 
ta quella Nicchia piena di cofe Marine? 
C. E' Galatea ; ed il Filtro, vergine bellillima , gli è vicina , dal meno tri 
giti rnoiiro ; e quella, che ella abbraccia, è Leucotea: bianchiflima Ninfa ■ 
quelle che prelentano porpore, e quelle chiocciole di Madreperle, fono le 
Antimoni; e le Nereidi fon quelle pili lontane, che nuotando vengono a ve- 
dere tutti gli Dei, eDee Marine prelentare alla maggior Dea tutte le ricchez- 
ze del Mare, e contemplare. nell'ufcir fuoti dell'onde le beitele di Venere. 
P. Certamente credo , che non fi pofTa veder pittura pio allegra , e più va- 
ga di auefla nuova invenzione; che Nave è quella, che pfi» di lontano, 

lito fono le tre Grazie , che afpettano Ve- 
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ha il plettro, l'alt» li velia purpurea, e [a terza lo fpccchio : 11 nel Ma. 
re lontano fi vede il carro di Venere preparato da gli amori, che, tirato 
da quattro Colombe bianche, viene per levar Venere. 

I'. Quanto più fi guarda , piti cote rclìano a vederli ; oh come mi piacciono 
quelli Amorini, che facriano per l'aria quelli Dei Marini! ma più mi pia- 
te quel boto di mirto pieno di quelli fanciulli alati , che fanno a gara a 
eoe fiori, e far grillande, e le gettano a quelle Ninfe, e ne fiorirono il 
Mare; ma ditemi, che tempio è quello, eh' io veggo da lontano, e quelle 
Vergini, e popolo, die Hanno a vedere, c che alpetrano in sù la riva? 

C. E' il popolo di Cipri > che afpeita [a Dea alla riva ; e quelle Vergini fon 
quelle, che già folevano (lare al Uro per guadagnar la dote con la virgi- 
nità loro; e il tempio e .[nello di L'alo ri echi ili mo , e bclliffimo , dedicato 
alla Dea Venere. 

P. In vero mi (bdilisfo interamente ; rella folo che mr diciate-, che figura grati, 
de È quefia quà innanzi alla (Iona tutta rabbuffata , che non cava fuor dell' 
onde marine altro, che la teda bagnata, piena d'alga macina, e di mu. 
Ichio, e d'erbe con quel braccio dillefo? 

C. Signor mio, quello è lo (pavento del Mare, il quale corfo al remore , e 
in legna di quiete, cavando fuori un braccio comanda a'falfi orgogli, che 
fileno tranquilli, mentre che quella nafee. S'è fatto fopra quelle due fot- 
te netti ovati uno Adone cacciatore innamorato di Venere , la quale co'fuoi 
Amori lo contempla, e ammaeltra, che vada in eaccic d'Animali - In quel!' 
litro fono le Matrone, die alla Hatua della Dea Venere porgono voti, e 
confagrano, e offerirono doni per le cagioni d'Amore. Tuiro quello teffu. 
to dell'elemento dell'acqua, Signor Principe mio, i accaduto al Duca Si- 
gnore nollro, il quale afpettato dal Cielo in quello mare del governo delle 
torbide onde, le In rendine tranquille, e quiete, e fermato gli animi di que. 
Di popoli ranco volubili per 11- venti delle paflioni degli animi loro, i quali 
fono dalli imerefii propri oppreffi , che gir laido, e più non ne ragiono , 
. prima perche non è mi» profellione, poi perchè chi voltlfe per allegoria 
((migliare ogni colà a S.E., farla un pefo da pid forti Ipalle, che non fon 
le mie ; ma io non dico gii , che moire culo, che io mi fono immagina* 
te come Pittore , io non le abbia applicate alle qualità , e virtù lue ; per. 
che la intenzione mia pure è di non parere, che di tornano io voglia ti- 
fare Sfinii funi quella mareria, marti Inamente ch'io conofeo , che le cofe 
sforzare non eli piacciono, fapendo noi, quanto le fue fieno vere, e chia- 
re; mi balla (blamente inoltrare a chi intende parte della invenTion mia , 
e dove io ho genito l'occhio, perchè non cerco in- quelle florie di fo. 
pia volere accomodare unti i fen fi propri » quelle, (r di follo ho fatto 
le fue come Hanno; e per Adone cacciatore, e Venere , che li godono, 
e contemplano , s'iniendono le colanti, e. amorì di loro Eccellerne Illu- 
ilriffime, che non è flato mai Signore, che abbia amato più la confitte 
fua , e che più abbia eacciaio le fiere umane piene dì viij , che quello Prin- 
cipe; e moire altre etimologie ci fono, che per brevirà lì tacciono. 

r. Voi mi fate avere oggi un piacer grande, clic mi par fentire , e vedere 
quelle cofe sì limili, e si vere > che le tocco con mano; a chi voi effe 
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conlidetarc ogni minuzia, ci bifognerìa mollo tempo; ma per ora leguit»- 
. te (fe non v*e a noja) a quell'altra facci,», dove e il cammino, che. 

certo E molto bello; oh che miitio ben lucrato! ogni còli co ni (pò n de ; 
c ditemi , che (lorìa È quefta? 

C. Quella È figurata ptr Io elemento del Fuoco; e per idarc nella oierafo. 
ra, qui è anche Venete a fedeie con quel falcio ili finii pane .li pn.in. 
bo r e patte di oto , come epurano i Poiti , quel Vecchio Toppo , che 
irurtel'a le faette in sfi l'mcadiar, è Vuleaoo milito di Vewre, e Cupi, 
do ila attorno tenendo in mano le fatue per farle appuntite, e intorno 
«Ila fucina fono quelli Amori, e fi- fanno roventi i ferii , aliti le tempera, 
alt" le a^u^r-a, altri fanno le alte, e le impennano, e alni Amòri girando 
la ruota le arruolano , c fanno più belle. 

P Oh che penlien, oh che immaginazioni \ di h ditemi, ehi fono quelli ne, 
che cosi fpaventofi eoo li marlr'li fabbricano a quella fucina. 

C Quelli fuco i Ciclopi, che aUa fucina infernale fablinctno i fulmini a 
C or, che uco e nominato Sretope, uno ritorte , e l'altro Pittiamone; 
e forche fono Uriti , gli poigoeo a quelli Aron alati , (he fono in aria, 
ebe nolar.do E pollano in Culo i dove. Sopta quelle do e al tte porte in 
quelli Ovati, clic cortilponuor.o a gli alni, in uno e ri Padre Dedalo, che 
(abbina lo leudo d'Achil.e, l'elmo, e l'aimadute; neT altro è Vulcano, 
che con la (eie cuopre Marte, e Venete fua moglie abbracciati inficine, 
e r'nan i n.i'i -i l)t; i: rrT «;<>: , pe: Vuli.inu ii pu^ applicate, che fìc. 
- conr nette fucine, e fsthrithe fi fanno le faette d'Amote, e i fulmini 
per Giove, coi il Duca nuftro Sigr.OK, trelfo dal Padre Cielo a far con 
Venete le Ctette d'Amore, fabbrichi nella futini del peno fuo gli flrali del 
heneltcar le vittù, clie lo fanno inni mota re , e alni innamorare delle vie 
tj lue; i fulmini dc'Ciclopi fono faui pet punire i trilli, come fa oggi 
S. E. , che con giudizio punifee li tei , e «à ptemiando • buoni . urino 
veramente di %na Pimene, il fjbln«ar lo feudo, e l'arme d' Achille mo- 
flra, quanto a S. t piatcano l'aiti eccellenti nel fate ogni giorno a di- 
velti artefici mettere in operatione macchine, ed edifui ingegoofi ; e te- 
nendo con quelli eferei7| vivi gli uomini eccellenti, viene a mantenere 
co' premi le buone atti , ed i òelii ingegni, cnoratco la gloria fua, e di 
quello fecolo. 

F. I figmficaii fon belli, ci reità Voltano, che piglia Venere, e Mane aKa 

me fabbtKita da Dedalo. 
C. Quefia è fatta per tuiti coloro, che treppo fi ;fT.cuiano *< trai fare , e 

itti agguati tiveno di tapine, e di furto, che inalpettatimente dar.do Pel. 

la rete di uueffo Principe, reflano preti al laccio, 

F. Quefla è così proprii, quanto nefluna che fino ad ora n'abbia fintiti; 
ma oramai è terrpo, che ci rivoltiamo al quarto elemento, che avete di. 
pino in quella flcria di qui. 

G. Quello è quello della Terra Madre nolìra, utile, e benigna , e grande , la 
quale per. l'abbondanza [„ a figurano gli antichi la Sicilia ; nella quale Hola 
dopo 1» cafira'/ione del Cielo calco la falce di mano al secchio Saturno ih 
sii la Citià, dove oggi e Trapani, e vogliono, eie deità lfola pigliaffe allora 
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la forma d'elfa falce di Saturno , come vedete che hò dipìnta quella , che 
calca sù da! Cielo. 

P. Mi piace ; e feorgo nel paefe il Monte d'Etna, Lipari, Vulcano in Mare, 
che ardono; ma quella femmina maggiore qui innanzi con quella mina, 

0 intuirà grande piena di grano, da mn'urar le bude, e quelle fpighe nel, 
la delira, e nella finifira mano il corno d'Aroaltea coronala di biade, che 
cola volere che fieno.' 

C, Quella, Signor mio, £ fatta per la madre Terra abbondante, e veramen- 
te Regina di quello paefe , la quale ci ha inlegnato In quello luogo a col- 
tivare fé medesima, così come Saturno, il quale vedete nel mezzo della 
Ilaria ignudo a ledete, quale ha d'incorno uomini, e donne d'ogni Ione, 
che gli piefentano tutte le primizie della terta , coli di hori , frutti, olj, 
meli , e latte, quali fecondo le Magioni loro ricolgono dalla terra , e così 

1 Villani gli danno in offerta gl'iflrumenti, co' quali fi lavorano i campi. 
P. Mi pare, che gli raccoglia molto benignamente ; ma che (erpe gli mollra 

loro eoo la fi n 1 lira , che con la bocca fi morde la coda, facendo di le un 
cerchio tondo? 

G. Quello e uno Geroglifo egizio ptefo dal ferpentarìo figliuolo di Saturno, 
che col far cerchio mollra efler la rotondila del cielo, e camminando dal 
principio Aio viene a congiugner» con la coda, che è la fine, e principio 

, dell'anno, riducendogli a memoria, che fieno follcciti d'ogni tempo a la- 
vorare la terra, perchi la follecitudìne fu (empie madre della dovizia. 

P. Tutto mi piace , e adelTo ricooofeo ne! paefe coloro , che arano , e 
lappano, chi raglia legnc, chi guarda gli armenti, chi mura, chi cohiva, 
e chi pelea, e chi va al mulino a macinare il grano, che fanno molto 
bene. Ma io non intendo già quel che lì rapprefentino quelli Protei Mar i- 
. Di Pallori del Mare, quali anno rapito quelle Donne, e che notando con 
velocita nel Mare, vengono a prefentarle a Saturno. 

G. Sono Protei, come V. E. dice, e gir Tritoni , che anno rapito le Ninfe 
de' bofehi , per fare gralfa la terra le vengono a prefentare a Saturno . 
Quella femmina grande, che (urge del Mare ignuda fino «'fianchi con quel 
crino di capelli, che gli vola davanti la faccia, e tiene. con la finillra quel- 
la gran vela, e con quell'altra quella Teltuggine fmifurata di Mare, Ia- 
line che cofa ella è? 

P- lo non la conofeo, ma ditemelo . 

G. E' la fortuna di S. E., quale per obbedire a Saturno pianeta fuo gU pre- 
fenta le vele , e la Telluggine , imprela di S. E. , dimolìriindo, che il Duca 
nolho Signore con Minti con fi d erario ne , e felice, e ptofpero corfo, è arri- 
vato' a riva del Mare de"rr»vagli, e avventurala mente ha confeguiio fe!i. 
ce fine alle fue imprefe; c il prefentarle a Saturno altro non denota, fé 
non raccomandare la (uà fama all'immortaliti del tempo; e ficcome i po« 
poli a Saturno prefentano le primizie della Terra, cosi verranno tutti i 
fudditi (uoi col cuore, e con l'opere d'ogni tempo a darli tributo, ed egli 
d'ogni fi«g ione terrà abbondante il paefe fuo, e mancandone fari venite 
i Pallori del Mare i Tritoni, che purrcranno di pelo le Ninfe de'Bufchi , 
cioè le Navi, e le Galee cariche, levando da' luoghi abbondanti le mtr- 
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canne d'ogni forte, e le biade per lenire tutto il fuo flato dì Fiorenia, 
e di Siena abbonda minimo , come anco molirai qui fono Saturno il Ca- 
pricorno, legno, e «fenderne fuo, con la benignità delle «elle , quali lo. 
, no tanto fortunate in S. £. , tenendo lotto una palla roda dell* arme dì 
eaù Tolìra, die fi fi per moflrart il corporei Mondo, the è la palla, 
tenuta, e tetto, e governato da quelle fette flelie , le quali a fuo luogo 
dichiareremo. 

P. Diremi il lignificato di quelli due orati, fopra le dot pone, ohe accom- 

iano gli altri. 

11'' uno i Trirofemo primo inventore dì arare i campi, il quale , co- 
ni* vedete, ara ; nell" altro e il (acrifiiio della Dea Gbale , cioè Terra; 
vedetela che eli * con qudfc tante poppe pec outnre tutte le ueatuie 

P. Due.nr il loro lignificato. 

C Per Ttitolrmo fi denotano le fatiche de gii nomini , femìnindo le fico!» 
te, e che d» buon feme dell' opere virtuole, che nella terra lemma S.E., 
ne ncf)(lie il frutto di vera e (anta fama , oltre che con l'aratro del buon 
governo taglia, e diradica uitre ìt piante rr.ilitfne; di Cibale fono le prò»- 
vifioni, c i donfivi, che S. E. fa a tufi li liiui tanti fervutoli, che per 
il fuo dominio nutnfee, e pafee giornalmente. 

P. lo conleHb, che il venir qui adultamente , e non fapete altro che guar- 
dare le figure, e le baile , ancora che dilettine, mi piacevano ; ma ota 
ch'io so ri fuo fijnifiCito , un fatnlanno pia infinitamente. 

C. Ora voltiamoci a quella faccia , dove fono le br.ellrr , e vedrò d'efler biie» 
ve, e far fine a quella (ala ; dico cosi , che poiché abbiamo fepi«ato t' 
ordine desquamo elementi , e fatto mninone del.'i lette pianerr , come nel 
Cielo Ufsù il carto del Sole, e della Luna, di Giove nel padte Cielo , 
di Venete nello elemento dell'acqua, di Saturno in quello della terra, di 
Marte nell'elle: prefo da Vulcano (otto la rete, c> ttfta ora da ragionate 
di Mercutio. 

P lo io veggo qui fra notile due fineftte col Caduceo in mino, e col tip- 

G. Quello, Signore, ci mancava, perche effendo egli fopra la eloquenza, e in 
tutto melTaggcre dell! Dei Celefti, non meno Io efercita il noflro Duca, 
il quale è Mercurialiflìmo si per propria virtù nel negoziare, si per li uo. 
mini- eloquenti, e si per la cognizione che ha delle miniere, e dell'Alchi- 
mia, e de'fegreti di natura, e rimedj potentiilimi contro alle malattie, che, 
infettano i corpi umani, tutte cofe attribuite a Mercurio. 

P. Ma perche ci fate voi di qua Fiutone, col Cane Cerbero, il quale poi» 
le braccia in fui bidente? 

G. Le miniere fono fono la terra, delle quali Plutone è principe , e coti le 
ricchezze, e i tefori, i qnali i Mercuriali non poffono far fenu effe, come 
farebbe intervenuto a me, che fe bene io fapeva fare quelle ftanre, e an- 
cora delle pici belle, non fi potevano fare feti za i denari, e le comodili, 
e le riccheize del Duca Collirio Principe di quelle, ohe per quella como- 
dità godiamo oggi, per qutiio caldo, quello piacevole ragionamento . 
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P. Tuiro mi piace; ma io lafciava indietro quelfe fineilre di vetro, le quali 
mi piacciono tanto, ed e- un lavoro molto diligente, e ben fatto, e credo 
pure, che quelle invenzioni di figure debbano denotale qualcofa. 

G. Quelle fono imptefe; nella prima ù polla la Invidia, la quale nutricando^ 
del veleno di quella vipera , e per fua maligna natura odiando le palle , per. 
che non fi alzino, con rabbia le percuote in terra, e quelle percolfe di fui 
natura balzano in alto; fono nell'arme di V. E lei palle, che una ne ha fat- 
to i piedi, e una ne ha in mano, e la getta in terra per conculcarla , quar. 
ero ne fia balzate in aria lignificanti li quattro Duchi di cala voftra, e pe- 
rei fopra una è la corona Ducale, fopra l'altra il cappello per N ire Car- 
dinali, (opra l'altra la corona Reale per la Regina di Francia, e l'altra 
ha il Regno rontificale pe f ^ duoi Rc B ni Papali con quello motto PER- 
COSSA RES1LIUNT. i .-. 7 ,ì 

P. Belli invenzione; intefi gii dire, eflfere fiata invenzione di Papa Leone de- 
cimo una Gmil cola. 

G. lo Io credo, che nel fuo tempo furono tanti rari ingegni, che può effer 
facilmente; che oramai non credo fi faccia più cola, che da altri non lia 
Hata o immaginata, o fatta. In quell'altra è Aurea, che con le bilance 
pari in mano aggiufla col pefo d'una palla rolfa dell'alme di V. E. tutti 

. i peccati de' malfattori, in fuppliche, lacci, reti , ed altre inlìdie de' trilli uo- 
mini, la quale pelando la palla lleia in alto quelle cofe come vane, e Jeg- 

." eiere, e non ha pefo; e con la fpada vendica, e paleggia il male con que- 
llo motto AEQjJO LEVIORES. 

P. Oca contatemi «Tuell" altra. 

C, Quella 0 [Unione, e Concordia dopo tajiti travigli, c goeire nella To- 
fana, le quali lollono il ramo dell'oliva di mano alla pace, e con una. 
catena d'oto hi legato duoi animaB contrai] di naturi, e di fame; quelli 
fono la Lupa, e il Lione, i quali mangiando infien-.e un quiico di catne 

I?a t0 pe 1 ( P Tena,'cbe C f"iio i"vaTò''e di "qTelki "lap'em.ff.mo Prm" 'inficine 

ve (pazio di trmpo, che egl. lolo ibhia vinto quello, che io centinaia d' 
anni non Pj mai poifibi'e alla Repu'jbhu Fiorentina; the accora che ve- 
diamo effere il vero, appena lo crediamo, e il fuo motto £ quello PA- 

■ SCENT UR SIMUL. ... i 

T. lo, Giorgio mio amantilumo , mi chiamo da voi foddiifatto, e talmente, 
che poiché avete cominciate a dichiararmi i lignificati di quelle liorie con 
tanto mio piacere, «& caro, le non fiate fttacco, di ragionare con voi, e 
che pafliamo a quell'altre (Unze, che quello è oggi per me un pafTatempo. 
bello, utile, e dilettevole. 

C Poiché crii vi piace , palliamo; che avendo prefo fatici a (Indiarle, e di-, 
pigntrle , che è fiata la maniere, polfo ora con molta foddisfazione la», 
e mia contarvi ogni cofa. Entri V. E. in quella (lama. ... 

P. Ecco ch'io entro. ;.■: <:...;. . 
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RAGIONAMENTO SECONDO. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

UelU nana, dove noi fiamo, che rifponde ali* Sila, 
gu'itando. Signor Principe, il iioitio ragio 
Geocalogia del Padre Cielo, pei il quale 
mi> cbe de' loro rrutu empieranno di mano in mano ai 
vane figure quelle ilsnie; e per feguir già l'ordine prelo 
vi dico, che in quello tondo grande ci meno, con que- 
(lo fpirtùnento, dove lono quelle do; ftoiie, accompagnale da quelli do. 
dici quadri, con quell'ordine dt jfondaii , e nomo, con materia lliavagan. 
re di cornici, li traitela di Saturno figliuolo di Celo, c dt Velia. 
V. Coiìui non ebHe egli «pi per moglie, lua foiella, che fecondo ho Imo net- 
la Genealogia de gli Dn del Boccaccio, ne parla motto ampiamente ? 
G Signor »1 , e di quella ne nacquero molti Figliuoli , Il quali furono divo- 
rati da lui , fecondo che fi legge. 
P. io veggo, ch'egli ne mangia, e che affai n' ha intorno divorati, e fra' pie. 
dì molti morti; mi perche lo fate voi niello, pigro, e col capo avvolto, 
e con quella falce in mano? ' ;> ' 

C. Per molirare, che eflendo egli padre del tempo, viene per U vecchiaia a 
inoltrare la pigrizia , c la malinconia , che nalce in coloro , che fi av. 
vicinano alla morte, la falce, che fe li in mano , è lo i firn mento , col 
quale egli tagliò la podi bili ti del generate le creature, come s'è detto. 
P. Tutto fapeva; ma ditemi, chi è quella femmina vellita di tanti varj co- 
lori , che gli prefenra quel faffa? ... 
C. Signote, quella è Opi Dea della terra, la quale e ornata de' colorì fuoi; 
avendo partorito Giove figliuolo di' Saturno, e di lei, per camparlo che 
non Ga divorato, come gli alni figliuoli; gli prefenta un faùo, avendo pri- 
ma naftolo Giove in luogo, che non lo poteva avere. 
P. Perche gli fate voi attorno in quegli quattro angoli quelle quattro figure? 
ditemi che fono? 

C. Quel putto, che par nato ora, e finto per l' Infamia ; queir alrro con 
aito gagliardo per la Gioventù; e quello ripofiro per la Virilità; e l'altro 
più attonito, e gravo per la Vecchiezia, denotando , che il tempo confutila 
tutte quelle quattro Cagioni, e in più, e meno anni fecondo le compleC 
lioni di coloro, che nalcono, fono più o meno offefe, e difefe dalle cortei, 
fazioni degli aliti pianeti. 

P. Quc- 
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P. Quelli dodici quadri, dove io ven^o quelle dodici figure, che abbracciano 
quelli Oriuoli, e che di mano in mano invecchiano, con colori per il dot- 
fa d'atia, con quelle acconciature in capo di ali d'uccelli, e alle fpalle di 
■li di papillon! , mi farà caro mi diciate, che cofa fono. 

C. Quelle fono, Signor l'rincipe , le Ore , le quali fono qui dodici, come vi 
prometti inoltrare,' quelle fono figliuole del Sole, e di Croni, che fu dila- 
niato da gli Egizj Oro, e le Figliuole Ore, le quali, come dilfi, aprono le 
porre del Cielo al nafeimenro della luce, e per fuccenione il tempo, ciò; 
Saturno, le confami. 

P. lutto Da bene* ma che fiorii e quefli primi in quello quadro, dove io 
veggo sbarcare di quella nave gente, e riceverle da que' Vecchi l'adrì con 
tanti riverenza, e eoa latito onore? che cofa e? ditemelo, che mi piace 

G. Quello dicono cb'fi Saturno, il quale, dal figliuolo cacciato del Regno con 
Opi , venne in Italia in fu quella nave, della quale sbucano, e fu rice- 
vuto da Giano benignamente, il quale inficine con lui conquiftb molli Re- 
gni, e cbiamolti quelli provincia da loro Lazio. ' 

t. Quella, che fegue, che cofa èt 

C. E' Saturno, e Ciano concordi, li quali edificano Saturnia nel detto Lazio, 
che fino a oggi con le relìquie delle vefiigie antiche riferva il medefimo 
nome poflogli dal Padre Saturno, e quello È quanto attiene al palco, eh' 
io ho latto per Saturno. i. .. . .. 

7. Ho villo tutto ; ma quelle otto Morie, che fono io quello fregio, tramez- 
zare da quelle dieci figure fra una Jtoria e l'altra, vorrei (a pere, che co- 

G. Sono le medefìme azioni di Saturno, elie féguitano di folto, con le qua- 
lità delle virtù attribuire alle cole, che fiorii per ifloria convengono ; in 
quella prima è quando per il nome di Saturno egl'ebbono edificato Saturnia 
io Roma; poi edificarono Gianitulo, per lafciare memoria di Giano in uno 
de'fette colli di Roma; nel qual luogo fu fatta da' Romani poi la fcpoltu- 
ra di Noma Pompilio, « uno erario, dove furono ferrati i libri della Reli- 
■ glorie. 

T. Che flona i quella che fegue, dove io vengo Sarurno, e Giano , che dor- 
mono, e quelle due femmine, che con le tor velli gli fanno ombra? 

G. Signore, quelle fono la liberta , e la quiere, che fanno dolce il fonno dell' 
eia dell'ore, condotti da Saturno io quel luogo per il buon .governo , che 
vi introdotte, non eflendo contrarietà nell'una fra l'uno e l'altro, vivendo 
con letizia, e fma, non conofecndd ne'ivarizia, «'finto, ne termine, o 
confino in fra di loro nei campi della terra. '- " !".'■'' 

J>. Che fegue dopo quella? , ' - , . ■ . . 

G, Segui-, che per gli effetti buoni di quel fecole feciono per felice augurio, e 
per perpetua quiete lo erario pubblico, accanto allecafe di Saturno; e guar- 
di V. E. ehe vi fono figure, che efercirano queir offizio , riponendo le fa- 
coltà comuni di tutti i popoli. ;>, 

P- lo veggo ; ma in queft' altra ftoria , the fi batte moneta , che co- 

• ■ y ' " *C a " "" ' G. E'il 
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G. E' il medeiimo Saturno, eli; infegna loro far le monete Ha m paté di me- 
tallo col nome Tuo, die prima le facevano di pelle di pecora indurate al 
fuoco, e da una pane i la nave, che lo condufle in Italia, Dell'altri la 
iella di Giano con quelle due facci e per memoria cric Io racccoliè, c gii te 

P. Hd in. quel!' altra dove fi libera quella gente? 

G. Quello è Saturno, e Opi , liberati per le mani di Giove da' Titani, e ri- 
medi nel paterno regno. 
V. Atro di gran pietà; ma che fegue poi? 

G. Segue, che ritornato nel regno, c rimalto foto in Italia Giano, voife per il 
benefizio ricevuto da Saturno, oltre al far chiamare tutta quella regione Sa- 
turnia, che fu polkduia da lui, gli fi ergeflero altari, e lacrifizj divini, Co- 
me a Dio; e fa (colpire in quell'altra lloria la (uà immagine con la falce, 
per farla adorare. 

P. Che altro iacrifiiio veggo io in quell'ultima itoti a , che letificano que' 
putti vivi? 

C. Dicono , che apprelTo a molte nazioni barbate era coltume d'immolare i 
proprj figliuoli a Saturno, il che Ercole, quando ebbe vinto Gettone, fc- 

P. Ho intefo le florie del palco , e del fregio , e tutto ho villo lenza fentir 
' mai interpretazione, o fimilitndinc nell'una fecondo l'ordine, che avevate pre- 
fo prima; e perchè non facciate pia aggiunta d" altre Uorle, arò caro mi 
. diciate quello, a che applicate quello.. 

G. Eccomi Signore., che. in vero avete ragione; e mi trapanava nel dire la 
contiouazion delle florie dipinte, più che l'ordine de' lignificati. Dico, che 
abbiamo intefo fempre, e così ho fentito dire, Saturno pigliare per i! rem. 
po, il quale ci fa nalcere , e mede li ma mente morite in tutte le quattro 
età , e a tutti i punti, e minuti dell' ore, le quali rronebe dalla falce fua, 
finifce il corfo della vna de 1 figliuoli , che egli divora, e così ripiglia la vi- 
ta, quando congiunto con Opi fi nuova gentTsz.'One. tipi, per li ilud| luoi 

. delle lettele greche, è meda da' Poeti pei la tetra, pei la quale (cannata 
in lei la matetia ùlfce la nuova generatone. Quello è accaduto, e puitet- 
beli facilmente applicale al nafeer comune ; mi intendendo, come altre voi 
te ho detto, di vo.'er trattare Je'Pnncipi grandi, fi può dire, che gli Eroi 

' £iaodi della lllufliifs. cala Volita in pi il tempi firn nau d'Opi , e da Satur- 
aci mangiati fi firn motti. Onde per ■ • Opi il più che può la Gc. 
netarione in >;ue3a UtoJlrilTitna taf», gli ha rinnovati fino a quello gior. 
r.o nella linea di Cofimo Vecchio ne' mafehi, e vifio thr anno mancato 
nel primo ramo, s'h* ripirfo "igote nel lecondo, e nvrliiia de'eolori di fe 
fìrlTa, e de' più vivi, e pù tlnaii, infavidandofi di Saturno , paitonlce 
G'ove, il quale lo fom.gl.o (perche viene a propofito) al Duca noflro Si. 

. gnoie; ed Opi, che l'ha partorito, perche e'oou fia oivo'aio da Saiutno, 
Rli pre'eot» in cambio di Giove un (affo, drnoiando, che ha generato co- 
la (labile, e;1 eterna, eonciofiiaclii le pietre duic fon materia , che vi fi 

. intaglia dentro ogni '0;<a di lavoro , e pei quelle fi contetia più l'antichi, 
il, « le mernotie, che in altta ma-.ena, come s' e villo ne* porfidi, e oc* 
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dìalpri, e ne* cammei , e nelle altre Ione di pietre duriflime , le quali, 
quando fono alle ripe del mare, e nelli (olitigli i /cogli , leggono a tutte 
le percolTe dell' acque , de' venti , e delli alrri accidenti della fortuna , 
e del tempo ; che tale fi potrebbe dire del Duca nolìro , che per co- 
fa che fegua avverta nelle fue azioni de' governi , con la collanza , e 
virtù dell'animo fuo refilìe, e rifolvendo con temperanza) a ogni peri- 
colato accidente. 
F. Sri rutto bene , feguitare il renante. 

C. Dico, che l'arrivare dopo il fuo efilio Saturno in Italia fuor della na- 
ve, e ricevuto da Giano, e da' Padri antichi, li può facilmente fimigliarc 
allo efilio di Clemente, che con la barca uicito fuor delle faticale onde 
delle tribolazioni, e travagli, arrivato a Bologna, congiunto» con Carla 
quinto Imperatore, e accarezzato da Sua Ma ella , lo rimette nel Regno, 
e fermando le cofe d'Italia ftabilifce il governo, e la confcrvazione dì que- 
llo flato, tacendo AleiTandro fuo Nipote Duca di Fiorenza , con darli Ma- 
dama Margherita fua figliuola per lfpofa, e lafciare di quello governo ere- 
ditaria per linea la cala de' Medici, dove ritornato nella patria edificano 
Saturnia , che fu la inefpugnabile fortezza, o cartello, ch'io mi voglia chia- 
mare , dove era gii la porta a Faenza , il qual luogo c Saturnino , e ma- 
linconico, per i penfieri che aggravano coloro, che cercano ogni di mu- 
tar governo, rapendo quella per udita, quanto le forze d'un Principe, o 
d'una Repubblica unite, e munite in luoghi murati fieno la quiete de' po- 
poli , ed una opera lantìflima dì raffrenare gli animi de' volubili; e lì ve. 

. de manìfefto, che dove prima quella Cittì foleva mutar governo, e fare 
fpeflo come gli altri pianeri rivoluzione , oggi per il nome di Saturnia ha 
fatto come la ruota fua, la quale pena a dar la volta al molo tardo , che 
appena giugne al fine del tao corto con le decine dell] anni; e veggalo V. £. 
che per li travagli, che fieno feguiri, di guerre, e motivi di Inumidii, O 
d' alrre cofe, dal MDXXXf. in qua , eh' ella fu da guardarli, fino al 
LX11I. che noi fiamo, non ha mai fatto rivoluzione nefluna. 

P. Voi'dite la verità, ma quello edificare Gianiculo arò caro (aperc. 

C. Quello, Signor Principe, ì la memoria onorala, che per Giano retto fui 
monte Gianiculo col nome fuo, che fu il laflare al mondo l'eterna memo- 
ria dell'opera immortale, che fece Clemente (cttimo nel fare edificate la ma. 
ravighofa fagreflia nuova di S. Lorenzo di Fiorenza con le vive llatue di 
marmo, che fono nelle fepolture di Lorenzo, c Giuliano padri di due Fa, 
pi, e nell'altre di Giuliano Duci di Nemors, e Lorenzo Dura d'Urbino, 
l'uno di ClciMote cugino , c l'altro nipote , fatte di mauo dell' immor. 
tal illìmo Michelagnolo Buonarruoti; e così come nel Gianiculo furon in tifi 
ì libri di Numa Pompilio, così lì fua Santità, mettere i Tuoi, raunati 
dalla cala de' Medici, nella libreria regia di mano del Buonarroti, con o- 

. gni fuperbo adornamento di pietre, di legnami, e intaglia, per onorare 
tutti li rari autori Latini, c Greci fiati ab antiquo dì cala tua, che non 
e in tutta Europa sì onorata, e util cola. L'altra, dove Ciano, e Saturno 
dormono, è l'età dell'oro, fiata in diverfi tempi in Tofcaoa , nel gover. 
fio di CoEmo, c Lorenzo Vecchio, e nel ramificato di Lione decimo, 
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More r.ccnrz?t, e.l emme, (He pafTorno pil d: ito. mila (oidi, e co*Ì fu 
il viver unto lieto, c!i c a o;ni poveio pareua etìer ncco? e ogni animo 
ripieno di uliegtezra , eh? feguito in Fiorenti nel Duci AJefl.ndro, e fio- 
rì innanzi la guerra di ir.-., ne! Duca noilro. 
T. Tomo conofeo riTer firnile. 

0". Q^'ft.i quiete fece l'erario pubblico accanto alle cale d, Sa rumo, il che 
accadde alloia, qomdu effer.do ne' governo primiero la giultiira atnmini. 
(l'ara da mori, e dagli inreredi particolari iTprcira, fu nei volumi di 
Dio meda nelle mani d'un folo Principe, dove poi ogni timido è fai io ar- 
duo, e ogni dubbio ì flato licuro , iiflo, che ella i'è arominiftiara tal- 
roenre, die ne'pmd.7: noo e flato mai tolto il fuo a nctTuno, e ■ poveri 
non (uno l'ari oppredi da 1 ricchi, 

P. Tutto viene a propofuo ; ma quello ritorno di Saturno con Opl a) re. 
gno di Giove airi defidmo di fi pei e. 

C Quello non e alno, che modo a compalEone Carlo quinro di quella tra- 
vagliala Iralu conitrmf. nel nido parcino il Duca Cotimo dopo la morie 
del Duci AlrlTandio, ritenendolo in cala, con dalli la S'gnjra DucheJa Ma- 
die vollra in compagnia |<rr ifpofa , acciò godendo in feliciti oocito paefe, 
e guardandolo con Ìb forze fue grandiflime, per farlo crefeerc dì Dominio, 
gli fa venire fotro il governo l'Itola dell'Elba, e lo flato di Siena. 

P Ci reftano ora i due facrifrzj. 

G. Quelli fono li facrofanti Eroi fatti dal grande Dìo ne' due Pontefici fom; 
mi di quella cala lllufhe, i quali anno fatto nel loro Pontificato tacrifizj 
allo Alriffimo Din, non folo Padre del tempo, ma delle vire, e morti del- 
ti uomini, in memoria de' quali oggi per loro facciamo quelli ricordi, facri- 
ficandoli quelle taire fatiche di quelli uomini virruoiì, i quali in queft* 
opera illuilrano dopo morte la fama loto. 

P- Kcilanci ora quelle dieci figure, che tramezzano le Italie de' fregi, fe vo. 
Irre dirci niente. • 

G. Dico, che dove edificano Saturnia t la malinconia, con li finimenti fabri- 
li , Ielle, quadranti, e mifure;edove fabbricano Gianrculo e la fnperbia , 
che fabbrica; e dall'altra banda * l'Eterniti, con illatue, fcrirrure, e bron- 
zi; alla fiorii dell'età dell' oto i la ilarità, o allegreia, che rallegrandoti 
contempla Dio; all' erario comune è l'animo vedilo di velie reale, il qua. 
le li apre il peno, e moflra il cuore; dove le monete lì battono è l'ava- 
rizia, quale lerra i telori ne* luoghi licori ; Tatluzia con la face arxefa 
e ove fi rende il regno a Saturno; e la fagaciti è quella, dove i fa. 
crifizj Saturnali fi celebrano; e la emulazione , e l'Adulazione £ nell'ulti- 
ma , dove lì facrificano i figliuoli, che vengono quelle dieci qualità di affet- 
ti in Saturno, fendo malinconico, luperbo, eterno, allegro, attuto, anime» 
fo, avaro, leduitore, fagace, e fimulatore. 

P. Cerramenre che egl'e un pianerà molto tardo, e pentolo, poiché, come 
dicefte, la ruota fua pena a dar la volta ogni irent'anni più che non fan- 
no gli altri pianeti in ifpaiio minore. 

G. Voi 
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G. Voi dite la verità; ora fumo al fine del palco, e del fregio. 
P. Ci relìa foto a ragionare de'panni d'arazzo, di dia avere farro i canoni. 
G. In quello primo panno è quando Saturno innamoralo di Fillira , e ulan. 
do l'eco gli abbracciamenti di Ventre, fu fopraggiunto da Opi fua moglie, 
c per non elTer trovato in peccato fi trasformò Saturno in Cavallo , che 
poi di lei ne nacque Chirone Centauro, che dal mezzo in :ù era uomo, c 
dal mezzo indietro Cavallo, al quale la gran Teti raccomanda Achille lan- 
dullo, il quale egli nutrì, e allevi) mirabilmente. 

F. Ditemi il filo lignificato . 

G. Il far nafeere Chitone di Fillira, perchè ammaeftri Achille confegnato. 
li da Teti, (i poirebbe applicare a' gravi penfieri,che muovono il Duca no- 
Uro in fare, che V. E. fia con diligenza «mmaelìraia da uomini degni, 
e pieni di dottrina, e amaellramemi buoni • perche avendo a governare i 
popoli del vollro dominio, vi è neceHaiio laperc infinite cole, ancotchù io 
fappia, che ne fapete affai , vivendoli oggi più con fi mutazione, e inganni , 
che con altri modi; accih Teri ufeica dell'onde faticofe, la quale fece in- 
fegnare all'attuto Achille il faper vivere, faccia il medefimo V. E. 

P. E anche per me ci e qualcofa? tutto è buono imparare; ora ci iella queiV 
altro trionfo: or finite. . 

G. Quello è il Trionfo di Saturno , il quale £ (irato, da due Terpeni! , e (opra 
il cario ha in su* cantoni a fedele i figliuoli; l'uno 6 il Scipentaiio col ier- 
pe in mano, che lì mangia la coda; nell'aldo è Velia vergine bellilSma 
con una fiamma in mano; l'altro è Pico Re, che fìt da Circe convirlo in 
uccello chiamarci fico; l'altra e Croni fua figliuola; appiè del carro, fia le 
ruote, fono i quattro tempi dell'Anno confumaii, e dillrutii da Saturno; 
innanzi al carro e la Viti noflra , che fugge in aria , e dietro volando con 
la tàlee gli corre la motte; quaggiù fono le Parche ; 1' ultima taglia il filo 
della vita noflra . 

P. 11 Significato fuo aro caro intendere.. . . ' 

G. Quello è il Padre Saturno, cioè il Tempo, che d'ognuno trionfa, con- 
fumando ogni vita, ma non già cosi ogni memoria; avendo la falce in ma. 
no, mollta l'arme, con le quali ba tagliato le vie alle diflirulii - Ha an- 
cora feco il Sri pernio fuo figliuolo, 'I quale ha legnati gli anni del pnn. 
cipato del Duca tutti pieni di cole glandi , e di vincile ottenne in be'e- 
fiiio comune; e Velia vergine, infian mata col fuoco della Cariti capo d' 
ogni Tua a?it>ne, lo accompagna net tnonfo dì fico fuo figliuolo imfor- 
mato in ute*llo da Circe, e avendo domo le cole irrreoe, e gl'inganni, 
vola nel Cielo fon fe penoe delli (aiuoli; = Croni con le cronache, che 
ha in mano, tegiGia ne gli anoaj i geli' gloticfi, pei lafcure a quelli che 
nalcono le grandezze fatte da lui. Le quattro fìagtoci, conlumate a pie del 
Carro, mofirano, che non ha perdonato a oecalìone, che da venuta d'o- 
gni tempo, per accrelberc , magnificare , e ingrandire quella lllulìre Cafa, 
riducendola a quella fuprema altezza, che oggi noi vediamo col fine dell' 

P. Certamente ch'io mi con renio alTai, e credo anche, che chi 'f enti ri que- 
lle invenzioni, vedrà, the avete faticalo l'ingegno, c la memori» . Ora 

poi 
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H RAGION. AMENTI 

poidiS qui non alziamo clic ragionare più in quella , vogliamo noi arida- 
re in quelle altre canitre che feguono? 
C Andiamo; che comcntando quelle, n'i favor grandiUimo il ragionare 

F. Oriti paliamo all'altra camera, che qui i caldo. 



GIORNATA PRIMA. 

RAGIONAMENTO TERZO. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

P. Granari Ccoci in camera; come chiamite voi quella? non le date voi 
HC V nome, come avete dato alla Sala delli Elementi, e a queU 
HO la di Saturnof 

C. fijTli Signor si , quella e detta della Dea Opì , o Berecintia , o Tel- 
m Iute, o Pale, oTuirita, o Rea, o Cibale, che diverfamen- 
ce fi chiama , e fu moglie dì Saturno, la quale i' e fat- 

ciò quelli otto quadri facciano cotona intorno a quello principale. 
P. Io veggio ogni cola, e tutto accomodato bene; e quello che mi piace £, 
che a una occhiata fi vede ogni cofa, feivza muoverti; ma ditemi un poco, 
che femmina è quella, che fi vede .in (u quella carretta tirata da que' quat- 
tro Leoni f 

G. Dirovvelo; quella e Opi , che ha in capo, come vedete, quella corona dì 
rorri, che ha Io feettro in mano, e la velia piena di rami d'alberi, e 
dì fiori,- quelli fono i Coricanti fuoi Sacerdoti , che vanno innanzi a! carro 
fonando le nacchere, e le ci mba nelle ; il carro, dove di' è fopra, i tutto 
d'oto, e pieno di ledie vuote. 

P. Tutto veggio; ma il fuo lignificato vorrei fapere. 

C. Volentieri,- la corona in capo di torri facevano gli antichi a quella De», 
perchè ellcndo ella tenuta n idre delli iJei, e per conf<gutn7a padrona 
del tutto, volevano dimi.prare, che ella aveva in prcit(7ione tutta la ter- 
ra, al'a quale fanro quali corona le Citta, Cartella, e Ville, che lono per 
il Mondo; la velie pietà dì fiori, e di rami dimollri la infinita varietà del- 
le felve, de" fruiti, e dell' etbe, che per benefizio de gli uomini produce 
di continuo la terra; lo feettro in mano denoia la copia de' Regni, e le 
poterti terrene, e che a tri Ila di dar le ncchewe a chi più de' mortali 
le piace; "il carro tirato da' Leoni ha varie fignificaiioni fecondo i poeti , 
ina per quello che mi oare, volevano dimoftrare, che finirne il Lione Re 

di tutti 
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DEL V X- 'S '■ A> 'jR I5 
di tutti H animali quadrupedi viene legato al giogo di quella D« , così tut- 
ti li Re, e Principi degli. uomini fi .ricordino, che efli fono foitopolìi a! 
giogo delle leggi • ' i f ■ * " - ■-' l ,:r'i\>:.-.-.,.. \ ■■ 

P. Certamente che chì'governa fi non meno obbliga to' a ofTervarie, che egli 
ila eonfiderato a krie; ina quelle fodie vuote aiò caro taperc al quel che 

C. Per vatj lignificati , ma principal mente per inoltrare a i Principi, che 
anno cura de' Popoli, che non anno a flar tempre a ledete, ne in orio , 
ma lafciar le fodie vacue, dando ridi, tempre paraci al bìfoj;oi de' Popoli, 
e che in effe abbiano a metto* Giudici buoni ,. e non rei , e che e' non 
«rea tot di memoria, che effe fediranno a rimaner vuote de' (oro Regni 
dopo loro per mano della morte, e che ancata forra la terra fono' moki 
luoghi inculti, che non fono esercitati. ! :\ •■ ■ ■• : r r> , * : 

P. Bella dichiarazione; ditemi de' Coribanti, e de' Sacerdoti. . : 

C. I Coribanri armati fono fatti per dimoflrare, che acialcuno, che ila buo- 
no, fi appartiene di pigliar l'arme pei diféfa della patria , e terra foa , e 
anche in tempo dì letizia fonando, e cantando fare allegrezza del buon 
governo della Cittì , e rallegrarli di tutto quello , die produce; ctta .terra ; 
per le nacchere incendiamo i due emifperj del mondo , elle in tutti , e {lue 
& vede 1 confillere la macchina della terra; e per le cembanelle gli inftru- 
memi atti alla agriculturay che erano di rame, ricordandoli , che quelli pri- 
mi antichi noftri Padri, come fapete, non avendo ancora trovato il fono, 

. li fervirano del rame, v ,.t i.j .. . , 

p. Ditemi , avete notizia , per quello che la cniamauono Opi , Bereciotia, 
Rei, Cibale, Pile, Turrita, che in tanti modi io accora ho notaio chia- 
marli dalli autori Greci?. : 1 " t • . l'i ri ... : 
C. Chiamivanla Opi < come V. E. sì) che lignifica ajuto, o IbccorCo appreflb 
■ a' Latini', quali die te non folle ajutata , e foccorfa dalli Agricoltori , e 
.coltivata da etti, non rrnderia ioroin abbondanza i miglior fruiti parrorì- 
. ti ria lei per comodili loro; Berecintia, da quel Monte di Frigia , dove S 
il Cartello detto Berecintio, nel quale era molto riverita, e adorata; Rea, 
perchè in greco lignifica quello, che i Latini chiamanoOpi , e noi aiuto, e 
(oc corto; Cibale , da uno chiamato cosi, perchè da lui fu trovato, ed elirci- 
taro primieramente ii tuo facrifirio ; 'Pale, perchè da' Pallori era coti chia- 
mata, perche ella come Oca della terra urcltava a' gregei , ed alli armen- 
ti i paicoli; Torrita, Io .dilli innanzi , per la corona di Toni. 
P. Chi avrebl«.mai creduto, che quella iloria avelie avuto il lunga efpolì- 

lione? ma come l'applicare voi al nofiro fenfo? 
C. Opi è moglie di Saturno, e Saturno e pianeta del Duca Colìmo, il qw 
. Je ancora fi nominato ajuto, e (becorfo de' popoli, ci od Opi, e viene a rrioo- 
. fare in sii la carretta d'oro tirata di' Lioni, fegno di Fiorenza, ciofi da' 
funi Cittadini, li quali così come il Lione e Re dell) animali, cosi gli uo. 
. mini Tofcanì, e gl'ingegni loro fono pib lottili,: e più belli, che rutti 11 
ingegni dell'altre nazioni in ogni profellìone , cosi delle icienze, cerne dell'ar, 
jne, e poi di tutte l'arti manuali , averdo con quelli per tutto il mondo la- 
Icilio opera eccellenti de' loro fatti. Quelli Urano il giogo, « la carrettai 
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26 RAGIONAMENTI 
d'oro, e obbedirono a quello Principe iioftro . Le ledie vuote moffrano 
il ftio cffere tempre in piedi- a' negozi con quella vigilanza, e prudenza, 
e fot Ieri rudi ne, che V. E. fa, lenza penfar mai a ripofo alcuna il giorno, 
. e la notte, con queHi diligéma maggiore, che li può, pei tatisfaàone de" 
popoli fuoì, e. per molìraie a V. E., che con quello Aio efeaipio imparia- 
te, quinto dovete feguire li veftigi Tuoi nelle ammini (I razioni di sì faticelo 
governo. De' Coribanci s'è detto, che amminiftranio giuilizia, tenendo i 
popoli in pace, poftorco da quelle cagioni pigliar l'arme per difender lui, 
e la patria, e loro, e poi nel tempo della pace co' cembali, cioè con la 
comoditi del ben vivere cancar le lodi del gran Coiimo, rallegrandoti del 
buon governo della Città , ri quale per elfer caie, li facerdori Padri (piri- 
tuali con .le cimamene, e nacchere, cioè con li finimenti tuflicali anno be- 
neficare, e accrefciuce le loro entrare; onde potlon» con laude ringraziare 
il Fattore de' due emtfperj in memoria di quei pruni Padri antichi, che la. 

P. BuonilEma efpoGzione, or feguire il retto. 

G. Or eccomi; quelli quattro quadri, che mettono in mezzo quello ovato, 
fono le quattro (ragioni ; quella giovane più nigradola , e più gemile dì 
tutte quelle figure, con acconciatura di fiori, vellica di cangiante, è Piofcr- 
pina , che (la a federe m quel prato fiorito di role ; e quelli felloni , che 
hi di fopra, pieni de'pcimi finiti, denotano efferc la Primavera. Quell'al- 
tra , che fegue in quelV alito quadro, è Cerere vèftita di giallo, femmina 
pììl matura d'afpetco' e con quel corno dì dovizia pieno di fpighc, e con 

. quei fedoni pieni dì frutte grafie , 1' abbiamo finta per la Siate . Cosi quell* 
altro giovane in. queft' altro quadro d'età virile, veftito di .veede giallo co' 
felloni, e tante viti, e uve attorno, e Bacco a modo noli co facto per lo 
Autunno. E quell'altro, clic fegue in quell'altro quadro, vecchio, e grinzu. 
to col Capo coperto, che Ha rannicchiato con te ginocchia, che ha il fuo- 
co appretto , abbtividato dì freddo, tutto tremante , è facto per il Verno, 
che anche elfo ha li fuoi fettoni, Cccome gli altri, pieni di foglie fecche, 
fuvvì pastinache, carote, cipolle, agli, radici, rape, e maeeroni. 

P. Tutco ho confideraco, e veduto; ed è una ricca fianza; tanto più quan- 
to quelli quattro quadri, che avete- dipinti ne'eaDtoni, con quelli due putti 
per quadro, che fi abbracciano inficine , mi fattifanoo affai; ma veniamo 
di focco a ragionar del fregio, con quello partknento di linceo, e quelli 
dodici quadri tramezzati di quelle grotcefche; cominciale un poco a con. 

. tarmi gli afferri loro. ' 

G. Quelli fono figuraci per i dodici meli dell'anno, mi non fono nel mo, 
do ordinario, come fono (tiri dipinci da gli altri Piccoli moderni, che que- 
lla è invenzione, che viene da' Greci, che anticamente gli figurarono così ; 
e perchè ciafeuno li abbia da conofeere più tacilmance, le li e fatto fotta 

. ogni mefe il fegoo del Zodiaco. 

P. Dichiaratemeli, che m'anno accefo la voglia per cffere invenzione antica 
. tolta da' Greci, che in quelle finzioni non anno avuto pari. 
G. Eccomi quello foldato tutto armato di arme bianche con la fpada al fian- 
co, e nella finiftta lo feudo, c cella delira quell'alta, che ita in atto di 
■i . muover- 
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muoverla, con Parco, e la faretra sili omeri, è il mele di Marzo, il qua-, 
, le fu Tempre appretto alli 5 litichi il primo mele dell'anno. 
P. Lo conofco ai legno dell' Ariete, che egli ha lotto il fuo quadro . 
G. Quell'altro di folto, dov'è quel Palloi giovane veliiro alla padorale Col 
capo fcoperto, co' capelli, c con la birba rabbuffata, e le braccia ìgnudc 

■ fino a' gomiti, con quel tabarro infino al ginocchio, e il refto (coperto, 
e col petto pelota , è il mele d'Aprile, avendo Ja Belle di varj colori, con 
la etra più tolto delicata che nò. 1 1 ,. ' : ... 1 .. 

P. Mi piace quel geflo, che fa, mentre quella capra partorifcc; ha raccolto 
un capretto appreOo, e cerca ajutare la capra partorire l'altro; ma dite- 
mi, percha avete voi fattoli quella zampogna in bocca? 

C. A cagione che fuani , e canti , e ringrazi Pane di quel felice parto , e 
vedete^ che ha fono, come li altri,. il Tauro fuo fegno.. 

P. Certamente che egl'ha del buono; ma ditemi, qu dio -Gentil nomo così ric- 
camente addobbalo , e graziato , in quello prato fiorirò , con la chioma di- 
flefa, coronato di fiori, .e fparfo di rofe il capo , con quella velie ricca dì- 

■ ftefa fino a'.piedi, che da una banda frantola, e che ha in, quella mano tin- 
ti fiori, e nell'altra tante piante odorifere, ni' immagino, per riverbera- 
re [a verdura intorno, che Ila il mefe di Maggio. 

C. Signor il, che fi conofee al fegno de'Gemini, che egli ha -folto, cosi co. 
me ti conofee Giugno per quella figura, che fegue in mezzo di quello pra- 
to erbofo, -in abito dì contadino Icalio dalle finocchi» in giù, con la fa!- 
ce in mano, intento a fegar fieno, e ha il fegno ; del Canno fotto. 

P. Luglio debbe eiTer quello, che fegue, che lo conofco, chinato in quello cam- 
po di fpighc, con la falce da mietere nella denti , e nella fiaiflru li .ma- 
nipoli; oh c}ie pronto contadino! mi piace con -quel cappello di paglia in 
capo, chinato, e con la vede raccolta , poiché egli è quali ignudo; la cu 
micia agguppara intorno alla vergogni , e il legno del Lione i che ha a' 
piedi , lo fa eooofeere interamente per quello, che egli '.,,:<■> 

C. Guardile, Signore, colui ch'efee;di quel bagno ignudo, anfindo, e qoaS 
liemperaco dal caldo, tenendo con quella annotino feiugatojo pei coprirà 
te parti (egrete, e con l'altra pon bocca a quel fialco. 

P. Veggiolo- r . 

G. Quello 6 il mefe d'Agotìo, che ha fotto il fegno della Vergine. 

P. Seguitiamo, ch'io veggio Settembre, che Ha bene con quella vefte taccot. 
ta intorno a i Jombi, .{calzo da tutte due le gamie. V: 

C. Vogliono , che fé gli (accia li capelli intorno al collo, e che Benda la -ma- 
no umiltà ad una vite , come vedete, dalla quale prenda un ràfpo d'uva, e ohe 
fe gl'intrighi in fta le din , < con j a delira colga un'altro racimolo , e che 
le lo metta in bocca, macinandolo co'denti, e folto ha il fegno della Libra. 
Ma paffiimo a( quadro d'Ottobre, che lo fingono, come l'£.V.vede, gio- 
vanetto di prima lanugine, col capo coperto ai tela fbttrle, e con quella ve- 
lie bianca, come di beco, fi retta ri cintura, e che meornoalle mani, e al 
reflo fvemola, caÌMto infirfoa'ginocchi,e ha piefo molte gabbie d'uccelli; ve- 
dete , che (insila alle pareti, cht ifod limbelli attorno, e ta capan netta, e 

■ meouc. «iacea U capo atìi «cetili, par che lì rida della fcmpJieita toro- 
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P. Sta molto tene , e a propolito seggioli il fegno. dello Scorpione; e cono 
/co anche, che quello the teglie è Novembre, che è quel, bai boto bifolco, 
che aia mal velli io, e mal calzato, con quel cappellaccio in capo, incot- 
to dal Sole; oh e' mi place il maneggiar di quello aratro, il pungere che 
fa quei buoi; eccolj folto il feRno del Sagittario. 

C Non li pub aia ocire ij guardi V. £. nel medefi ma abito Dicembre, (e be- 
ne egli è più- nem di vifo, co' capelli morati fino alle fpalle, e la. barba 
raccolta, con quel celìelb nella mano fmillra pieno di grano, che con la 
delira fp'aigc fra' folchi , che e' non .1 può diféodere, che li uccelli, non IL 
becchino il grano, e ha Tatto il legno del Capricorno. 

P. Sono appropriali beoiilìmo; ma ditemi, quella giovanetto robufto di Corpo, 
C audace d'afpetro, che cola e? . 1 ■ .) 

C. Signore, quello è Gmnajo; vedete, come fla 1 intento al la caccia.con le 

do, la velia Drena al dono, e larga tino al ginocchio, e- quali che ignu- 
do; vedete, che ha teli,, un laccio fra quelle dlere, e che gli pende dalla 
finisca quella lepre, e con la detta accarezza quecanì, che perciò gli fcher- 
zano attorno a i piedi, é ha fono il legno d'Aquario. 

P. Quello vecchio, che parte li vede, e parte nb, con tante vedi addotto, 
canuto, e gririzo, coperto con quella pelle il capo iofino a'Iotnbi, i piedi, 
e le^mani, che (tende le mani in.alto? ; ■ - ■ -, | . 

G. Qjedo i. Febbraio:, che va inverti quella bocca di fuoco, che noti ti (cer- 
ne fe viene di Cielo , o di Terrà; e il fegno fuo, che ha fotta, fono i 

■■ VeU:-.. . , 

T. Tùito bene; ma ìo vorrei fapere quelle qualtro Ragioni , e quelli dodici 
Tnelì, che denotano fono quella Dea? - • . 

G. Denotino, che eflendoella madre di tutta la terra, come i'fi detto, ha 
l'anno .partito: in quattro tempi, e quelli pai anno .generato li doaici me- 
li , che mediante i loro legni cete (li , in divertì afpetti i'-e tempetameriti , 
pofonO' altrui corre, dare , . crercere -, e fminuire; ma al nonio Duca fem- 

_ pre muftraiifi benigni lo rendono graodiffitrio, e con celelle, e infolito fa, 
vore lo fanno fopra culti li altri raggila rdevtile. 

I\ Ne lono capaciUimo, ma alla proprietà del Duca che ci dite? 

C. Dico, che il' Principe nollro d'ogni icmpo partifee i negozj i- e faccende 

- iie^ fecondo i meli, e, facondo Ja qualità: dclli uomini, lacondo le caccie 
ne' luoghi e tempi appropriati; fuage il verno I' arie trille, e fredde di 
Firenie,- .e a' Pila, e a Livorno li ricovera per lo miglior .temperameli. 

= ta>; c per la finità; col pròviedere al Mano gli ordini delle guerre, quan. 

4a n'ha di bifogno, e li armenti, per le grate, facendo venirli dì Ionia. 
, no, e levare le greggi per il vivere de' fuoi popoli di paeu nocivi, e ri- 

duile in piti accomedati ; pigliando S. E. il tipofo della pace nel tempo tran- 

- (juillo, e godendo con piacere i prati, d'erbe delle vilte, dove fa murare 
: gran palagi-, e poi ne'Hinghi giorni , e caldi della Gate ufa l'acque del fiu. 

me d'Arno, bagnandoti;: e. ancora prepara nelle vendemmie: là dclicatura de 
vini per tutte le ft.ij.inn,; II- quali fomite; piglia diletto di tutte Je forti 
di uccellagioni, e pefcagiooi, cheli potorie, ROVarc-i e ua&tac nel no- 
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Uro park, il quale in quella induftria li alni di gran lunga l'opra via nza^ 

tettare il contado Pilano, Il quale perciò ha refo abbondanti i (imo, e ferir, 
le, e farlo. Viene adunque in quelli dodici meli dell' anno elerci tando le, 
e' fuoi popoli, a fare ricca la terra di cauti beni, e cosi con tanta, (uà In- 
de efercitandofi viene a palfar l'ozio, e a ni amen crii , e jarfi 'ogn-ora 
maggiore. . ... t . ■ ■ . .- ■ -ì h £ 

P. Certamente che mi avete inoltrato rutta la vita nollra in urever telili 
pò; e non verrò mai io. quella Itanza, elle non mi ricordi tempo per 
tempo quel che noi Cacciamo; ma ditemi, Giorgio, te vi piace, quelli 
panni d' arano , che avete (atti fare in quelle flanze da quelli giovani Fio- 
rentini, che anno imparato tosi bene a lavorare, e te Ile re, e colorire 
quelle lane, avendone voi liete l' in' emioni * c' dilegni, anno quelle cole li- 
gnificato alcuno? , . '. i ..1 : 

C. Signor sì , perchè ogni danza ha le fue ftorie di panni appropriate a ciò ; 
. non vi pare, ebe il Duca abbia farro una Tanta opera a quella Citta, che 
£ Hata lem pr e piena d'arti ingegnofe, a condurci quella aite di teucre 

P. Cóme fe e' mi pare? anzi non poteva far meglio, perchè quella di rica- 
mi d'ago, e di tenere cole d'oro con ligure , e fogliami non ha avuto, 
dì ha pari , e folo a quella Cittì mancava quell'arre, e non .fi poteva fe. 
icondo me collocare in miglior luogo, che in Fiorenia, tendo qui tanti Pit- 
"tori , ed degna rari eccellenti, che tanno i cartoni per quello meftieró; ma 
' diremi un poco, Giorgio, che Itone fon quelle? 

G. Ecco che io comincio: in quello primo panno è il facrifizio della Dea 
; Pale, dove fono quelli villani , e pallori, e altre femmine, che gli porta- 
no doni , e- tributi de gl'armenti, perche unendo Dea de' pattali , e madre 
i della terra, venga a tar creicele l'erba per gli aimenti piccoli, e grandi. 

V. Seguitate un poco; quefio panno, dove e quella vende ri mia , e dove io 
veggo quelli- villani, die colgono uva, e quelle donne, che la pollano in 
■capo, t altri che nel tino la peftano , che cofa è ella? 

G, Quella, Signore, e fatta per una Baccante, e per mollrare la poflinza del- 
la terra nello inebriare le genti; ma guardi V. E. in quell'altro panno 

; quelli contadini, «he punano con quell'altre dorine e gene i bacioni del mele, 
e il latte allo Dio Pio», li) quale facendo iella loro con tonrumenro del- 

■ le fri canne, fonandolo, moltra/aver caro il tributo; e li da [ontano è, 
quando egli corre dietro alla Ninfa Srringa, che fi converte in paluflri can- 
ne. Ma non vi nncreica , Signor Principe, guardare in quell'alno panno H 

i : Sacerdoti, che fanno Ocrifiz» alla Dea Tettare della porca pregna tecon. 

do l'ordine antico, che anno tutti gran lignificati. 
P. Li abiti certamente fon belli di quelli Sacerdoti, e i coti 1' altare, dove 

■ ammazzano^ quella porca; ola feguite il renante. ' ; 

C. V. E. guardi quell'altro panno, che frguita, dóve fono ritratti i mifu- 
ratori de' campi, i quali allo' Dio Termino fanno eflVancora iacrifizio delle 
pietre', con che terminano li confini de'luoghì fu terra, e terra; e nel 
paefe fono i villani, i quali con le canne, e con le pertiche miftuano le 

ilajo- 
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■fiajora de* campi, mettendo i confini, e Stermini di falli con li numeri,* 

con le infcrizioni. 

P. Mi piace; e mi pare , che quelli giovani , per principianti , fi portino mol- 
to .bene, e meritino aliai lode nell' averli faputj teli ere, e -condurre; < voi 
che dice? . . , 

G. Seminio, mainine ora che fi parrà Far lavorare in Firenze di quelle 
arri fenza avere a mandare in Fiandra. Ora vuole V. E. fapere il ligniti. 
. calo di quelle florie in quelli panni per conro del Duca-? 

P. Di grazia, ch'io nfpettiva incominciare. 

C. lo comincio, dicendole, che il facrifizio alla Dea Pale non 6 altro, che 
turto quello, che fi cava di fruirò dalli guardiani delle beftie d'ogni forte; 
il Duca noilro che (per abbondante rendere il fuo paefe ) accarezza i Pa- 
llori, dandoli 11 paltò, che vadano ficuri alle maremme, tiene per loro 
ficuri i luoghi da' ladri, e acconcia laro i palli per porer guidale gli ar- 
nxnri fenia peiicolo; onde dando fané le bellie foro, vanno muitiplican- 
do, e facendo in piìl modi benefizio al fuo Stato: onde fono tenuti» fccii- 
-ficando a quella Dea , ancora ringraiiarc S. E. 

P. La vendemmia ci rella. 

C. Eccomi Signor mio, quella i farra per la eomodira , e l'utile, che fi 
. va del vino, onde nafee l'allegrezza da quello, avendo nel Ciò Stato, co. 
me Capere, molti luoghi, che gli fanno eccellenti, come fo, che anche di 
Pane, Iddio de'vilUni, fapere la Hoiia : qui fono i contadini, i quali eoa 
tutti gl'ingegni rozzi rullicalmenre portano d'ogni flaginne a S. E. i frut- 
ti della terra, e i migliori, e così ceti incera applicato a quello Fané, che 
fu mulico, e inventore di quella, facendo dolce armonia con le fei canne, 
che egli eolfe, quando corfe dietro a Siringa Ninfa d'Arcadia, la quale fi 
faceva beffe de' Satiri, e per ciò giunra .al fiume, c arreflando U corfo, fi 
convelle in canne, onde cogliendone Pane , ne fece poi la zampogna; cosi 
< quello Principe con ogni lludio, e accuratezza ha corto dietro a ogni for- 
te di mulico , né ha mancato fermarli , e convertire in canne, cioè nelle fei 
note delta muflca , ut, re, mi, fa, fot, la, col farli comporre cole mo. 
ficai) , e cantare, c fonare di tutte le forti frumenti; ha tenuto di conti. 
duo allegra la Tua Citta con quella dolciffima armonia; ne ha poi d'ogni 
tempo mancato a tutti gl'ingegni, che di cozzi gli ha fatti ringentilite, 
dando a chi virtuofamente ha operato, e opera nel fno Stato le dignità , 
, e lì offizj della Cittì, In quelle cote,, che nuovamente ha fatte di villane, 
e runiche diventare delfa fua patria Cittadine; oltre che de' mulici a flato 
femore fautore, con donare, e rìconofeer fempre i più eccellenti., flipendian- 
doli,.e favorendoli, come ci meglio di me V. E. Dicono aurora i poeti, 
che Pane fi chiama Liceo , detto da Lupo , da più giovani, ftùnando per 
opera divina i lupi laflar tiare ie greggi,- che quello fi può dire del Due* 
noflro, che allo apparir fuo anno tutti gli uomini, . converti in lupi, lafcia- 
ro le infidie, e tornali alle felve loto, 
P. Ogni cola i molto a propofito; oc leguitate il fine. 
C- Segue -poi il facrifizio della porca pregna., eie* la terra piena di virtù, 
griffi d'ingegni tuoni, the di lei i Sa.ovrdc.ti ne fanno di ccntifluo facrifi- 
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zio, che non fono alito, che le lodi viituofe de' Principi finti, e buoni; 
onde i poeti, e gli fcrittori mai non' fono digiuni di far (acrifizio dell'o- 
pere loro, col dedicarle alla memoria de'gran Principi per farli immortali, 
come ota £ avvenuto al Duca noftro, l'otto il nome del quale tante intito- 
lazioni, dè libri ferini , ftkmpati* e tradotti oggi fi veggono, oltre alle: fio- 
tic univerfali, che merci Ina leggiamo, e impariamo; ma quanto ha 
egli dato materia, c da «Ili onorati fcrittori di foiver porosi mente le im- 
prefe maravtgliofe , c quali imponibili, fatte da lui nel tempo che è viiTu- 
10? Che mantenendocelo Dio, non ilio io dubbio, che l'Accademia, can- 
to favorita da Lui , abbia giornalmente a fcrivere , e io , s'io vivo , a di- 
pingere tanti onorati gefii, che ne io Cefi re, ne io Aleilandro non li di" 
pinlono, ne fcriifono mai- 

F. Tutto quello, che voi dite, e vero; che ci reità? 

G. Anco» lo Iddio' Termino; ir quale per elfer quello, che termina, e' cor* 
fina , e fegna, e ftabilifce i campi, le valli , i poggi, ancora appretto al 
Duca nollro fa finire ogni difputa , per chi giornalmente piatifee pe' confi- 
ni de'luoghi, e prefentando le differenze nelle mani de'Giudici ordinari, da 
lui poi maturamente coniiderare, fon finite in giutìiiia, ed equità. 

1. Quelli , che lontani fono nel paefe,. che mifurano' L ampi , che cofi fi- 
: gn ificano? 

C. Signore, fono coloro, che- fono flati deflinati per il dominio di. S. E. II- 
luftrilfima a rimifnrar le Provincie , e che anno ritavolati i luoghi mal 
mifurari per lo pattato, e rafleitato le gravezze di coloro, che anno ven- 
dalo , a permutato- i loro beni ,. o crefeiuti ,. o diminuiti, e ridotto ogni co. 
fa con grandilfima equità a miglior otdine, e con contento de' popoli, len- 
za- gravezza alcuna ; e qui terminano le flótie, e il ragionamento di quella 
Camera. 

P. In verità che a aneto Dèa non fe le affettava manco, fendo ella tanto 
abbondante, e vera madre defla terra, e de' Principati . Vogliamo noi paf. 
lare a quell'altra che feguc ? ma io non mi fono mai avvulo di dimandar- 
vi, fe liete fracco, e le vi volete ripofare. 
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GIORNATA PRIMA. 

RAGIONAMENTO QUARTO . 

■■■>■■■*■--'■-■ : ' pXÌNCÌ'PÉ'E'gÌ'ORGIQ. . 

C. a g3*L mio lipolb t che Seguitiamo, che io comincio adeflo,' ma palli». 
S-E mo dentro a quefi' altra rflania . Guardi V. E. in quel quadro lun- 
ga go quella carretta in mc?7o di quella palco, con quello parti meo tu 
È5 di quadri; quella è Cerere figliuola di Saturno, e Opi per fervar 
ÌS l'ordine noltro, la quale li fa tirate da quei due vel enoli Ili mi Itr- 
jea*.* penti, alari, tutta infuriata, coca pelli (ciolti , l'accinta, e avendola 
mano quella facella di pino accela, va cercando per il Crclo, e la Terra , 
. di notte, (calza, e sbracciata^ Trolerpina fui fieHuolai la qua la di cono 
.die nacque di Giove fuo fratello, Ellendo Proferpina adunque beUiflima 
giovane, dando per i prati cogliendo fiori, fu rapita da Plutone Iddio 
.Se'!' inferno; e da lui menata laggia , fu poi, come V. E. vede, cerca d» 
- Cerere. .1 : . 

P. Sta bene; ma che femmina e quella in iiqnrtt 1 altro quadro sbracciata, e 
nuda dal meiro insù, che le moftra quella cintura? 

C. Quella,. Signore, i- fttetufa, che trovata la cinta di l'roierpina gliene 
lira, e accenna, lei. edere nell'inferno. Quell'altra vecchia^ che e nell'al- 
tro quadro, che il difpera, e Elettra nutrice di Proferpina, che fi duole, 
e piange per il ratto di quella . Neil' altro quadro è Trittolemo allevato 
di Cerere, con li finimenti delle biade; e nell'altro quadro è Afcalafo 
converto da lei in Gufo, perchè aveva acculata la figlinola, quando fcefe 
all' interno, che aveva mangiati tre grani dì melagrana del giardino di 
Pluro. 

P. Ditemi, di quelli panni A' arazzo qui dì lotto, la fiori» che feguita, fi: 
di' è di Cerere , O d'altra materia. 

C. Di Cerere e, vedete qirì in quello primo panno, dove è foefa del Carro, 
e ritrovata la cima dì Proferpina, fi conduce all'inferno; giunta poi ali* 
palude rompe per ira tutti gli finimenti, i ralìri, li aratri , e ogni cofs 
rufiicale .■ Qui è Caronte, che con la barca vuol pallate Proferpina ma- 
ravigliata di quello cafo; più |a i quando ella Cs : lamenta a Giove, che 
li fa mangiare del papàvero , cnde addormentata , e poi fvegliacafi , Gìo. 
ve le conceffe per grav.ia dopo l'accula d* Afcalafo , che poielfe llar fei 
meli fotto la terra col marito, e altri fei meli fopra la terra con la ma- 
ite Cerne: nell'altro panno più grande e il Re EleuCo , e Jona fu» 
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moglie, che aveva partorito un putto chiamato Trirtoiemo , e cercavano 
di balia; Cerere te li offerii: di nutrirlo, e le il dato; volendo Cerere ra. 
re allievo immortale, alle volte col latte divino il tinniva, e la notte Io 
poneva nelle fiamme del fuoco celefle , e oltre a modo il fanciullo ere- 
fceva; maravigliandoli di tal cofa il Padre, volle legatamente di notte ve- 
dere quel che faceva la balia; cosi vedendolo incendere eoi fuoco, fi cac- 
ciò a gridare; onde Cerere lo fece morire. L'altro panno è quandoella 
contegni, e dona a Tritrolemo il dono eterno di perete ditltibuire a' po- 
poli , e fare abbondanza , dandoli la carretta guidata da' ferpenti , c poi riem- 
piere la terra di biade, che fu il primo inventore dell'aratro. 

P. Lunga noria, e bella certo i quella; ma ditemi L'interpretazione dia, che 
avete panato tutta la danza lenza applicazione alcuna. 

C. I lignificali fono affai, ma dirò brevemente. Cerere fu moglie del Re Si- 
tano, e Regina di Cicilia, datata d'ingegno raro, la quale veggendo, che 
gli uomini per quella Itola vivevano di ghiande, e di pomi iaìvatichi, e 
fenza nerTuna legge, fa quella, che trovò l'agricolture, e li flrumcnti da la. 
votar la tetra, e che inlegnane partire a gli uomini i terreni, e che lì abi- 
tane infieme nelle capanne: Intendendo io per ciò la coltivazione, e Io Au- 
dio fatto da S. E. nella Provincia di Pi fa , dove ha levato le paludi, affof- 
tando i luoghi , facendo fiumi , e argini , e cavandone de' luoghi baffi l'acqua 
con ti (troraenti atti a citi; ha infognato a lavorar la Terra, e fatto abita- 
re a' popoli, dove non Colevano, indeme alle ville, tacendo fertili, e abbon- 
danti i luoghi, che prima erano (pinoli, macchio!!, e talvarichi; e non fo- 
to nel dominio di Pifa , ma nell' Itola dell' Elba ha farro il mededmo enn 
lo aver murato cale, e mulini, e fatto comoditi , e utili inverfo gli abi- 
tatoti grandiffimi , beneficando quel paefe, e altri vicini, con tante como- 
dità. Proferpina rapita da Plutone intendo che ella lia le biade , e' feroi 
gitrati di Novembre ne' campi, i quali Hanno fei meli rapiti da Plutone nelf 
inferno , cioè fotto la terra ; e fe la temperanza del Cielo non fa operazio- 
ne in quelli, non jioftbno maturarli, fe non per lo acereti mento del calore 
del Sole ; laonde fe le comodira a quei papali , che lavorano in quei 
paefi afpri, non fiilTono Hate date dal Duca nollro , e col calor del fuo 
favore non fu (Tono Dare rifcaldare, non le condurrebbono a perfezione. Il 
cercare col carro, tirato da'ierpenti di Proferpina, non e altro, che il con- 
tinuo fanfare, e con la prudenza cercare per gli altrui paefi di condurre 
di continuo de' luoghi fenili le biade nel fuo dominio per falure pubblica 
de'popoli. e per abbondanza della fua Ci Irà . La Vergine Aretufa , che gli 
inoltra la cinta , fono i cari, e fedeliffimi mai Cittadini , che li inoltrano 
tempre la verità, e non il fallo, come fanno per contrario ì rei , e mali- 
gni uomini . Elettra fua nutrice lì lamenta del rido di , Profetpina ; quelli 
fono i fervirori fedeli, che nelle avvertirà fi dolgono de! male, e nelle fe- 
licità fi allegrano del bene. Trirrolemo allevare da Cerere col latte divi- 
no, e fuoco eterno incedi, quelì'c V. E. indeme con Ì voflri IlluGriflimi' 
Fratelli, nari, e creari per ordine divino, e per i governi delle Città, e 
de' popoli , di notte, e con latte divino nutriti, e col fuoco della catità ii> 
cefi , per cfTcr fatti immortali in eterno . Il donare di Cerere il cario a 
E Trino. 
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Trittolemo, è il dominio datovi dal Duca vollro Padre, e Signore, acciò 
poffare diftrìbuirc a' voliti tervidori, c amici il bene, che Iddio, ed egli vi 
provvede . 

F. Ho tutto intero, e mi loco piaciute affai; ora finiamo quello ragionamen- 
to. Vogliamo entrare in quefto fcrittoio per finire quello che manca? 

G. Entriamo. Quello fcrittojo, Signor l'rincipe, il Duca fe ne vuole fervire, 
per quelli ordini di cornice, che gitano attorno, e che polano in 1u que- 
lli piljliri, per mettervi l'opra llatue piccole di bronzo, come V. E. vede, 
die ce n'è una gran parte, e tutte antiche , e belle; tra quelle colonne , 
e pilaflri, e in quelle cafleue di legname -di cedro terrà poi tutte le lue 
medaglie, che facilmente fi potranno lenza coni'ulione vedere, perché le 
greche faranno rutte in un luogo, quelle dt rame in un'altro, quelle d'ar- 

P. Che fi metterà in quello quadro di mezzo fra quelle colonne? 

C. SÌ metteranno tutte le miniature di Don Giulio , e di altri Macflri ec- 
cellenti , e pitture di cole piccole, che fono llimite Rtoje nell' clTer loro ; 
e Cotto quelle caffette appiè di tutta quell'opera daranno gioie di diver- 
te forti, le conce in quello luogo, e quelle in rocca in quell'altro,- e in 
quelli armati di lotto grandi i crilìalh orientali, li lardoni , corniole, e 
cammei daranno,' in quelli più ormài mettetà anticaglie, perche , come si 
V.E., n'ha pure affai, e tutte rare. 

P. Mt piace alTii , ed ì bene ordinato ,- ma l'arandoci tante figure di bron- 
zo , che empino tanti luoghi , quanto rigira ire volte quella Icritcojo , e 
quelli ordini, che avete ratto per quelle? 

G. Sarannovi , e Ira l'altre quelle , che Iona Hate trovate ad Areno , con 
quel Lione che ha appiccato alle fpaNe quel collo di capra antico. 

T. Non dicono coltoro, Giorgio, che ella è la chimera di Bellorofonte fat- 
ta da'primi Etrulchi antichi? 

C. Signor sì, ma di quello ne ragioneremo altra volta, come ne darà l'oc* 
cafione, quando faremo nella Sala di fono, dove ella & polla. 

P. Or dite Tu adunque del quadro grande, che avete dipinto in quello cie- 
lo; che figura è quella? 

C. Signore, quella i una delle nove Mufc detta Calliope figliuola d'Apollo; 
nè ci ho fatte l'altre otto torcile, perchè in quella faranno gli fttumenti 
loro; quella alra , come vedete, il braccio rino al Cielo, e con la tcfla im- 
petra grazia, e fetenza per l'altre lue tirelle; ha uno finimento antico 
da fonare in mano, per la fonorità della voce, e tolto i piedi uno oriuolo, 
dinotando, che camminando nella continuazione dcllì liudj, il tempo I 
acquifla. 

P. Perchè li fate voi tanti (Itumenti atrorno, e tanti fuoni con la palla del 
mondo appieno? quelle acque dietro alle fpallc, e quel monte, e quel bo. 
feo, dichiitatemelt un poco. 

C. Quello 8 il monte Caftalio, limpido, e chiaro per le feienze, fe quali vo- 
gliano edere chiarifiime, e abbondatili; il bolco fi fa per la folitudine, vo- 
lendo tutte le feien^e avere quiete, e ripofo, fuggendo li remoti delle cor- 
li, e le avarizie del Mondo. 

F. Di 
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P. Di quefie altre otto forrlle udii già le proprietà, che lor danno quelli 
(critton; ma riditemi il volito parere . 

C. Dicono* che dopo Calliope l' altri fi cbri.ua Clio per la volontà d' im- 
pilale, Euterpe pet dilettarli in quello in che alni pigli la curi, Melpo- 
mene fi daie cpeu a que'.'o con ugni lludio, Tilia è capare in le quello 
a ebe dai opera, Polimnia fi la mimotu per ricordai tene , Emo e rinoo- 
vaie l'invennene da (e, TeGcore è giudicar bene quello chr cedi, e tro- 
vi, Urania e eleggere il buono di quello, che trovetai, e Calliope fi prof- 
ferire bene tutto quello clic fi legge, die c qtefla, come dilli prima a 
V. E. t ebe Gede, lìando con la bocca aperta, acciocché piofienlca , c can- 
ti bene le lodi , e i farti non <olo de' Principi grandi, ma di coloro, che 
imitano le «Ina, e fe le affaticano p;r li Ictittoi, come la ehi di conti- 
nuo (la , e Mara in quello. 

P. Mi piace il vostro difcotfo; ma perché fate voi quei due putti a federe , 
uno in fu quel fumo di dovizia polirò cun le fruite io tetra, e quell'al- 
tro, che faglie fopra il cottio, e ha pofato una gamba in fu quella ma- 
gherà di vecchio brutta, e die tira il corno di doviiio a te ria? ditemi il 
fignilicato (ho. 

C. (juclti fono fatti uno per lo amore divino, l'altro per lo amore umano; 
fopta l'umano (iede godendo le cofe terrene, c il divino lo va tirando ai. 
terra, e Io fprezza, falendo al Ciclo per godere, e contemplare le diline ; 
la mafehera , che ha fotto di vecchio, brutta, è il vizio conculcato da 
elfo amore divino; e il guardare alto, è il contemplate le virtù. 

P. Mi fatisfa affai; ma che ci fa poi quella palla del mondo? 

C. Quella è fatta per l'uni verfo, che rutti nelli anni più teneri ci dovremmo 

. voltare alle virtù, e faenze di quefte nove donne, che ci dimoftrano la 
natura delle cofe; e quello denotano quelli linimenti , c libri appartenen- 
ti a quelle Mule. 

P. Tutto mi piace, ma quella tromba fotto In palla del mondo che cofa è? 

G. 'Qudf3 è la tromba della fama, la quale rifuona per tutto il mondo per 
l'opere di coloro, che ffguirano il eoio delle none donne, . - 

P. Mi piace; ma quella imprefa del Duca hollro fopta quella finellra fenza 
motto alcuno, dove fi quella donna, che ha quel tnorfo di cavallo in ma- 
no , e nell'altri ha una palla di vetro, come uno fpecchio , nella quale 
dà dentro la fpera del Sole, e abbraccia quelle cofe ofeure, e le chiare 
non le tocca, d: fimi irmela un poco. 

C. Quella e la piuden^a, e temperanza del Duca nofiro, il quale vedendo 
nello IprrcJiio della vita di coloro, che egli giudica, il Sole della giudi, 
ria percuote nella palla dello fpecchio, e le cofe maligne incende, e con- 
fuma, e alle chiare, e pure non fa nocumento, dimollrando, che la tempe- 
ranza , e prudenza non tocca , nè offende mai lì buoni , ma arde, e con- 

F. Ma poiché liamo al fine, ditemi che cofa è in qnefta fineftra Ji vetro più 
eccellente che l'altre? che fanno quelle tre donne intorno a quella Venerei 1 

G. Signore, quelle fono le tre Grazie, che la (anno bella; una le acconcia il 
capo con gioje, perle, e fiori; l'altra le tiene Io fpecchio, porgendo l'al- 
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tre cofe non (alo di conciarle la iella, mi tatto il redo; l'altra mene 
acque odorifere nella conca per lavarla, e farla piti bella, lignificando , che 
fenza le gratie di Dio, e doni le cofe, che cleono delle mani uo'ìrc , non 
poffono ma: effere accette a!li uomini, nè alta Matita Sua, fe la carila, 
che ì la prima, non li acconcia il capo, eoo l'amore ril cai dandolo, e 
col buono giudizio; e la Iperanza non ci fa vedere la chiarezza nello 
fpecchio della prudenza , e il mio della vita noflra nelle male operazioni ; 
e la fede, che maneggia l'acqua del Battelimo facrofanro, non ci tenga 
fermi a camminare per le obbligazioni , the promettiamo alta Sanra Gliela," 
di rinunziare a Satanaffo, e alle fue pompe, e férmamente credere nel ma- 
gno, e gioito Dio; quello è il lignificato ino, e quanto contiene la prò. 
prietà di quella Venere. 

P. Quei due tondi di fatto, in quei portelli, che in uno e quella femmina, 
che vola con quello feudo imbracciato, e quello Itimelo in mano, e quel- 
l'altra È la dovizia? 

G. Quella e la folleeitudìne, e quella la dovizia, come ha detto V. E.; la folle- 
cìtjdine S madre dell'abbondanza in chi fpedilce le faccende; che denota, 
che quello fcrirtojo è fabbricato per attender a quelle; or palliamo alla 
quarta camera, ove fono le cole di Giove. 

P. Partiamo, che oggi è un giorno, che eflendo caldo, 4 da comperarlo a 
denari contanti a tare un opera limile a quella; ma non ci i fe non un 
male, che sii, che ragionando, tutto vi fo affaticare la lingua, e la me. 

G. Non li affatica la memoria, poiché io ho innanzi le cofe, di che io ra- 
giono, che viene a effere un poco meglio, che ia locale; mi increfee bene 
di V. E., che porreiìe federe in parte ch'io ragiono, e non vi (bacche re 11 e. 

P. lo non porto fiaccarmi, perche fono tante le cofe, che ora mi volto ad 
una, e ota ad un'altra; e la varieti delle fiorie, e i fuoi lignificati, e la 
vaghezza de' colori mi fanno panare il tempo , che io non me ne accorgo. 

G. Orsù palliamo oltte, che veggiamo quel che (egue in quelt' alita «mera, 
che sa, che qui ci e da dire più che nell'altre. 




GiOR- 
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GIORNATA PRIMA. 

RAGIONAMENTO QUINTO . 

PRINCIPE E GIORGIO. 

*, Ccoci Rifilerà flanza ; come la chiamale? 

li Giove, il quale tu figlinolo d' Opi , e 
in un medelimo tempo con Giunone ; 
dicono, che e* tu mandato nel Monte Ida in Creta, oggi di 
■ noi nominata l'iiol.i di Candii, e la dato, come V. E. vede, 
il nuitite alle Ninfe, alle quali, per paura che il l'idre non 
o facefle morire, dalla madre Opi fu mandilo; per il che piangendo, co. 
me avviene a' fanciulli piccoli, perche il pianto non iti Ut feniito, facevano 
far romorc con i timpani, fetidi di ferro, c alrri Umilienti, cnde (emen- 
do le api quel fnono, fecondo la loro Diarrea s' adunavano inlìcme, e gli 
Hillavano nella bocca il mele, per il quale benefizio Giove poi fatto Iddio 
concelle loro, che grneraiTono lenza coito. 
P. Ditemi, quelli Ninfa, che fiede in iena, e ha Giove in tulle ginocchia, 

c quella capra attraverso, che gli ha una poppa in bocca, che cola c? 
C. Ouella Ninfa è Amalrea figliuoli di Meiifeo Re di Creta, I' altra S Me- 
litta Ninfa fu» forella, che una attende a farlo nutrire di lane, l'altra 
Col mele, (he ha in mano, lo va nuttendo; dove ella fu poi convertila in 
ape per la fua dolcezza. Quel Pallore, che tiene la capra, è di quelli del 
monte Ida, che guatdava gli armenti. 
P. Ogni cofa riconofeo; ma ditemi, quella quercia, dierro ad effe, che è sì 

grande, pieni di ghiande, e n'efeano l'api, che cofi lignificai 1 
G. Fu che crefeendo Giove, e avendo guerra con li Titani, per li padri pre- 
fi, che lo volevano far morire, per quella vittoria gli fu fagrata la quereli 
in frgno di forte; e così per la vittoria, che ebbe contri i Giganti, che 
vinti cacciò loro addotto alcuni monti. Intendcfi la quercia ancora in me- 
moria dell'era prima, che vivevano gli uomini di ghiande. Giove dette lo- 
ro il modo delle biade, e delle altre comoditi; quello, Signor mio, fu 
quello, che edifico tempi, Ordino facerdoti per tua gloria ; tecene edificare 
ancora in nome Tuo, e delli amici, come fu il tempio di Giove Arabutio, 
Giove Labtiando, Giove La pria, Giove Mohont, e Giove CaQio, e molti 

P. Gli ha letti anch'io; ma ditemi , io ho pur villo in motti luoghi Giove col 
fulmine in mano, coti ne'roveifci delle lue Medaglie. 

G. Del 
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e. Del fuo imperio non il fa Icettro, ellcndo principale capo dì nini gli Dei; 
il fulmine le gli fa , perchè egli , come Padrone del Cielo, co' fulmini per. 
cuore la terra,- e le tre punte, come l' è detto, punirono non lolo i fu- 
perbì, ma ancora gli altri, che errano. 

P. Fu certo grande uomo; potetti, che fola lì concede al fommo Fattore 1 . 

C. Spedo interviene , che fi adora tale uomo per Iddio , che è una belila , ed 
è grandini ma empietà, e ignoranza; ma per tornare, quelli abito il Monte 
Olimpo, e tirevè in ofpiiio tutrr li Re, e Principi de' pupilli , e venivano 
a lui ciatti quelli, che avevano liti, ed erano con giudizio reno da lui deci- 
fe; rimunera , e accarezzo grandemente quelli , che con indullna fufiono 
inventori delie nomi), che piiniflono unir "Ha v.u un. ni . ed cs>h fu di 
in6oiie inventore per fa', ut e , e cono-Io dr'/uji popoli; divife g'i' Impeti 
con Fratelli, e ad anici, e parenti djuo . laicio lo; , urJ:oi, e Colt u mi da 
ottimo Principe. 

P. Quello averlo ratto fopra rum g'i Dei, pur fi vede che lo meritava ope. 

rando tene, che ne due' 
C. Egri e ve.r.; e cerio è, che anche con aluiia «gjwinfe gloria alla r U a 



dentro' ditemi uo poto i fuo. fignirkati, 

C. Sempre nelle perfone.chc vivono affa., è lo rperimento, e l'alluna . le 
due fero, fono attorno al capo per la prudenia , e le due ali pe' il tempo 
pattato,* che i g<ì volato via; lo fpeerbio li roetre pei il prelente, e la 
lurcrna s«efa per ti futuro, antivenendo pet v.gtlaot» il tutto. 

1*. Bella fantaf.a;ma d.wmi, che femmina è quella, che nella deftta mano 
ha quelle palme, e nella f nillra qjel trofeo , e quelle altre atmi attorno' 

G Signor mio, quella e figurala per la Rioni, e quell'altra e la liberalità, 
come vedete in quell'altro quadro, con quel baiano in mano pieno di de- 
rari, gioje, carene doto , riyefiianriole in giù, che li fece adotare come fece 
Giove, c divento gloriofiflima, 

P. Mi piace; ma che figurate voi quello bel giovane armare all' antica con 
quelle corone di lauro, di quercia, di gramigna, con tanti trofei, e tan- 

C. Quello è fatto pet J' onore, che acquiflano gli uomini, che per fatiche d' 
armi ricevono le cerone navali, rollrali, o morali, i quali animolamenre 

- combattendo, fi fanno fupra gli altri onorati, come fe tufferò Iddìi; e per- 
chè quelle quattro virtù furono larghe nel fommo Giove, fi moftra la via 
a' Principi , che vadano imitando quelle quattro virtù. 

P. Sino latisfatto; tornate alle florie. lo veggo qui nel fregio, che s'aggira 
intorno alla camera, tanti putti naturali ignudi, che reggono in varie at- 
titudini il palco, e quelli quattro paelì, che cola fono? 

C. In uno è Giove trasformato in Cigno, del quale, abbracciandolo Leda, e 
ingravidata di tifo, ne nacque poi Caliere, e Polluce, ed Elena; nelli alili 
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P. Tutlo ho intefo; ma incominciare un poco a dichiararmi , perche conio voi 
face nutrire Giove a quelle Ninfe, e da quella capta , e guardato da quello 
pallore, con quella quercia dietro; che proprietà ha coi Duca mìo Signore? 
C. V. E. sì, come dilfr nella captazione del Cielo, le Ninlc elTer nate di 
Re; qui fono le due potenze attribuire a Giove, che li Sapienza e latra per 
MclilTa, e A mal rea per la Provvidenza nutrice del Duci nollto, che l'una, 
converta in Ape, gli va flillando in bocca il mele celtfic, denotando, che 
tutti ì lacci del Mondo anno da Mehfla la Sapienza ; Amalcea , che é la 
Provvidenza divina, trae dalla capra la fullanza del latte della catiti per 
nutrirlo, il quale elee dalli Capra animale caldifiimo, e d'ogni tempo ab- 
bondante, e purgato da'femi trilli; e così come per il benefizio degno d'ob. 
bligo, che ricevè Giove da quella capra, giudicandolo degno di iempiteraa 
memoria , mede la Tua ìtnagine in Cielo fra le quarani'otto Celefii , atti- 
gnendoci a quella capra dal mezzo in dietro la forma d'una coda di pe- 
ice, desinandola nel Zodiaco fra i dodici fegni di quello , con te benigniti 
di fette (ielle (opra le corna, le quali denotano i fette Ipinri di Dio, che 
anno cuta del Duca, e per le rre viriti Teologiche, e le quattro Morali , 
che egli ama tanto, dandogli la Cititi ve rio il proliimo, la Fede nel com- 
mercio delli uomini, la Speranza che ha nel grande Dio, poi la Fortezza 
conrro i nemici, la Giufiizia in coloro, che cleono con la mala vita fuori 
delle lenrji, la Temperanza, c la Prudenza nel governo de' luoi popoli, e 

belali, delle quali fi dilert. tanro S. E.' 

P. Mi uiace, ma perche lo figurò così tutta capra prima , e mezzo pefee poi? 

C. Perchè il mefe di Novembre è quello, che lafcia tutta la caltdità della 
fiate, e piglia tutta l'umidita d;l verno , che il caldo, e il fecco reità nel- 
la capra, e l'umido, e il freddo nel pelee, e gli anno dato nome di Ca- 
pricorno, freno appropriato dalli Allrologi alla grandezza de' Princìpi i Hit- 
Ori, e a Ice ridente loro; rome fu di Augulio, cosi è ancora del Duca Co- 
fimo noliro, con le medrlirne fette delle; e così come egli opro , che Au- 
gulio fulTe Monarca di tutto il mondo, coti giorna lineine li vede operare 
in S. E. che lo ingrandire, e Io acereto, che poco gli manca a eller Re. 
di Tofcina, e ne lecnira , che contro il penliero , o la volontà di qualcu. 
no fu fatto Duca di Fiorenza; e non folo quello fedito, o animale 11 ado. 
perù, ma tutte le quatant'otio imagini del Cielo vi concorfono, che mol- 
to acconciamene li puù riferirle a" quarantotto Cirradini, che lo elellono 
dopo la morir del E'uca AlcPand.ro l'rincipe, e Duca di Fiorenza. 

?. Significati giandiiTrri, e miratili dil pnrde Dio; ma peichè non dite 
niente di quel Paflore, e dell'albero della quercia? 

C. Il Taflore c figurare per il buun Principe, il quale ha cura de' fut i po- 
poli, che fieno bene guidati, e governai ; e come il Pallor buono dilende 
da'lupi li Tuoi gregei, così da'filfi giudici, e da' cattivi uomini difende i 
fuoi popoli quello Principe. Drlli quercia dilli, che era per la Fortezza , 
che oggi quefto Principe h> tutto lo Stato fuo forriffimo, e lo fa di tvor. 
no in giorno più, e come in Gicvc fu, che provvide a qurlli , che vive, 
vano di ghiande, il grano, coti ha profitto a no:,, che viviamo oggi con 
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O RAGIONAMENTI 
rame delizie, che di ciì> dovremmo tender grazie al ) Dia, e che 
Ci >'jc:ij grana d'edere tioi-edienti 3 cucito Pirntipe, po:ilie d'ogni lem. 
po le api lue ci ihlliio mele, che e!ce dalle api nate nella quercia, co» 
me -...::(!■, ebe fu diaioto. Diifi di fonia, che Giove cacciò del regno i 
Padri, che lo bollono far morire, co>i il Olici ooilro, ajutaio dalla booti 
di Dm, ha difperfo del tuo regno 1 falli lupi, che anno cercato d'impedir, 
li il governo, fulminando i Riganti, cioè i fuperbi; e perchè non li muo- 
vana ha mollo loro i monli addotto delle opere buone con la grandezza 
della gloria Tua. Ha edificalo luoghi granili, come per il Tuo dominio fi ve- 
de, non folo per difender fe , ma per far comodili a' fimi amici, e feri/i- 
toti, che abitano le Fortezze , ..traendone utile, e onore; ne'fuoi paefi ha 
introdotto d'ogni tempo uomini ingegno!! , dando remunerazione grande alli 
armigeri, facendo l'ordine delle Bande, per il fuo Staio, de'fuoi popoli, in- 
fegnando a chi non fa il mefliero della guerra. Ha ufaio la virtù dell'ofpi- 
talità con gran magnificenta a tutti Ji Pignori grandi, che fono venuti a 
veder Fiorenza, e ha decifo fevcramenre ie liti, e quelli, che anno trova- 
10 con induftria comodo alcuno .per la fua Città, gli ha remunerati; ed è 
flato inventore di molte cefe utili a'fuoi popoli, e di tutte le virtù è Ila. 
to, ed è ottimo Padre. L'aquila di Giove l'ha avuta per fegno, e augurio, 
e per ifpegnere li fuoi Rimici ; e quella gli ha leurto il cammino , e ha ab- 
bracciato l' infegna fua, ed è Hata quella, che gli ha confermato lo Stato, 
e che glie ne ha ampliato grandemente. 

P. Tutto fla bene; ci tettano quelli quattro quadri. Della Afluzia intefi il li- 
gnificato, cosi della Gloria, Liberalità, e Onore, che mi piacque affai. 

G. Signor mio , quelle fono qnelle virtù , che manterranno vivo il nome del ' 
Duca Collirio fempre , perchè egli con la fperienfa del governo e fatto ac- 
corto ; e con l'opere, che fanno fatto conofewe , è divenuto gloriole; e 
con la pompa, e grandezza del faper farli conciterò È Italo Uomo rariffi- 
mo; e con il donare a ogni forte di gente, fecondo i gradi, è flato libe- 
raliifimo- Ma paffiamn oramai a guardare l'opera de'. panni d'ara7.zo teflu- 
tì da quelli Giovani, pure con mia invenzione. Guardi V. E. quello pri* 

F. Eccomi a citi. 

G. Quelle fono figurate per le nozze di Giunone Torcila, e moglie di Giove . 
1>. Perche la fanno forella di Giove? 

G. Per edere (lata prodotta da quelli fteffi .regni, che furono in Giove, fen. 
do nati di Dpi, e Saturno. Quella .è fa Dea delle nozze, e matrimoni, 
e ha quattordici Ninfe, che irai fe le partono d'intorno; alcuni voglio- 
no, che fieno le qualità delle cofe, che partorii!* I' aria. In quell'altro 
panno che fegue e la floria di Europa amata da Giove, il quale cornati, 
dò, che Mercut io caccialfe via gli armenti delle montagne di Eentcia,-do- 
ve effendo Europa nel lito con altre denteile fchrriando, -Giove fi cangio 
in un belliflimo loro, e fi pole nel niw.zo delli altri armenti; vedendo Eu- 
ropa il bello, e raro animale, e con maniere piacevoli cominciando a 
faili carezze, (a rìdulfe a montarvi /opra, e pianpiano L accoftatofi al lito 
falio net mate, « la jetiò £00 in Lieta, dove partorii e fece con tanta 
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dc(lrc7ia Giove quel furio, che appena i pallori, che Ivi guaràavarm gli 
armenti, fe n'avviddono. 

f. Mi piace affai, maftime quel cane, cbt gli abbaia dietro; ora feguite il refio. 

C. In quella flora, che Teglie, e Giove, il quale eoo Netiunao , e Plutone 
fuoi fratelli divide li Regni; a Giove rimane il Cielo, toccandogli J'Orien. 
te; a Plutone più giovane, Re crudele, che fu chiamato Orco, gli toccò 
la parte d'Occidente; teneva un cane con tre capi, come vedete, al qua- 
le dava a mangiare uomini vivi; diede a Nettunno, che abitaUe l'antico, 
e alto Mare circondato da' nugoli profondi , feuri , e atri , inficine col 
coro delle balene fmifurate attorno, e con altre cofe marittime. In quefV 
altro panno e la (tona di Danae figliuola di Acrilio, alla quale, eUeodo 
per tema del padre in prigion perpetua, venne Giove innamorato conver. 
tìto in pioggia d'oro, e ingravidata di elfo, (1 fuggi dal padre. Seguita in 
quell'altro panno, come facrifìcando Giove nell'Ifóla di Nafta, andando 1 ti- 
ranni, come l'i detto, una grand'aquila gli volò fopra il capo, la quale, 
da lui prefa per augurio felice , volle in protezione, e la prefe per iulcgna. 

P. Quelle fono tutte cole belle, e che fotta quella feorza fi coprono. 

C, Eccoci Signore a quello ultimo panno, nel quale È la floria di Ganimede 
figliuolo del Re di Troja, giovane di fmifuuta bellezza, il quale caccian- 
do fopra il monte Ida, cinto di frondi , e la tetta ancora, turbando con 
le cacete la quiete a'ceivi , fu, cacciando, da Giove, trasformato in Aqui. 

■ la, rapito in cielo, e fatro coppiere di rutti gli Dei celefli. 

P. Ditemi il lignificata di quelle (ci itorie: che attengono a S. E. così, co- 
me l'avere dimoftrato in Giove? 

C. Dirh, che le none di Giove, e Giunone, porcili fono naii de'medefirni fcrni, 
elfendo moglie, e forelia, fono le none, che con le cafe nobili, e di fangui 
illustri per egual grandezza ha fatto in più tempi Giunone nella gran cala de' 
Medici con le nobiliffime , e illuHri donne , che anno poi con i loro feti ci [Timi 
pani generato gli Eroi Ducali , e Ordinali, e Pontefici fonimi per ridurla a 
tanta grandezza, e per ultimo la fucceftione del Duca noflro in li onorata, e bel- 
la famiglia , che certamente i mafchi,e le femmine fono forme di ligure celelli. 

r. Dove lanciate voi i parentadi degli Imperni! ori , e la fucceftione, che oggi 
i viva per la Regina di Francia, ufcita di caia nolira? 

C. Lalla va il prò c il meglio; le Ninfe, che fono attorno alle none di Giu- 
none, fono gli ornamenti, e l'abbondanza delle feieme , e arti, che ha 
fono di fe quello Principe, e in quello Sialo, il quale non meno oggi Co- 
rifee nell'armi, che nella Filofofia, Aflrologia, Poefia, Mufica, Mattemaii- 
ca, Colmografia, Agricoltura, Architettura, Pittura, e Mercatura, Ceche 
non fu mai tanto abbondante, quanto è ora; che ne dite? 

P. E* veriffimo; tornate a quella Europa. 

C. Eccomi Signor mio; [1 cacciar Mercuiio gli armenri di que' paefi , fono fia- 
ti i pcniicri ingegno!! del Duca Cofìmo, che pigliando il poueffb di Piom- 
bino, levo via i vecchi governi; poi innamoratoli di Europa, e trasforma- 
to in toro, cioè nella fua fiorita eri- fetociftimo, aoìmofo, e utile anima- 
le, nuotando per il mare, cioè per l'onde delle dilìiculiJ p«fso con le galee 
Dell'Elba , e con Europa , cioè eoo la volontà fua gravida di penlieri , per 
F parto- 
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partorire in quel luogo il benefizio comune non follmente del fio Stato > ma 
la fi ™ uà di que'mari, e del fuo dominio ■ edificandovi la Cittì di Cofmopoli . 
P. Sta bene, or finite il reflo. 

G. Set uita quando Giove parte in Gelo, pigliando delle ite patri il maggior 
dominio; così ha prefo il Duca nollro il governo dello Suro di Fiorenza 
pei faine V. E. Principe, e Duca, acciù dopo Lnì moftriate la virtù del 
roflro animo degno di si una rato, e ricco prefeace; e perdio polliate co- 
minciare piello, dovrà darvi quel di Siena; le cofe cecie fi attiche faranno, 
con quella grazia che fi vede piovete dal Cielo, tetre da D. Ferdinando; 
quelle del Mare da D. Pietro; e il redo de' Regni, che li acquiiìeranno, 
tiranno dedicati alle virtù de' voftri fratelli IllultriOìmi ; e cosi come Giove 
donò a' parenti, e amici li altri regni, non meno per virtù il gran voftro 
Padre è .dato largo; perche del Ilio Stato ha donato a molti molti luoghi, 
facendo prefcnte ancora a Giulio Terzo Pontefice (u) del Monte S. Sa- 
vino, oggi Contea, e patria di detto Pontefice. 

P. Ogni cofa e verifiima: tornate alla fiorii di Danae. 

C. Quelli, Signor mio, fon coloro, che per oro, e doni fono sforzati dalla 
corteQa, e liberalità a far la volumi del Duca nortro, il quale in pioggia 
d'oro patendo per li luoghi più fegreti, trae di quelli, cioè di luoghi im- 
poiUbili, ogni perforai per donativi, e per amore a'fuoi fervigj per onorarlo • 

P, Quello (acrifizio, che fegue, che lignifica egli? 

G. Quello è, dopo il vincer le guerre, i facrifizi pubblici, e ii ricono feere Id. 
dio del Duca noflro, rendendo grazie alla Maeftà Sua, che temendolo, o 
amandolo combatte, e vince l'imponibile pei lui, onde chi vede, c ode, 
va magnificando ii tao nome. 
P. Rettaci appunto quella di Ganimede; feguhate il fine. 
G. Dico, che ficcarne Ganimede fu dt fmifurata bellezza, figliuolo di Trojo , 
cosi il Duca nollro, figliuola del gran Giovanni de' Medici, Re di tutti gli 
uomioì fòrti, giovanetto di bellezza, e gratta, con le virtù, di lettere, c 
d'arme, turbò la quiete co' cani, cioS con li coltemi buoni, e vinfe le fie- 
re; poi dal fommp Giove in forma d'Aquila rapito in Gelo, diventò cop- 
piere di tutti li Dei, liofi fn chiamato da' fuoi Cittadini nella fua giova- 
nezza, declinato Principe di quella Citta, t da Celare Vollro, cioi dall' 
Aquila Imperiale portato in Ciclo, e confermato Duca; viene a elfcr poi far. 
■ to coppiere, perche con l'ambcofia delle bere sili Iddei, cioè con modo del- 
la) Il Pjm Giallo IH. fu AftUxoi II Nonne dt Lui urto Menati . toni selle felli Dtlibetnlmi 
MtOy Felino JMii In., i i a. lui, ia d:l M =n. l'i. ; ,<;,,.■:. ! |.| k.idi i-- 

i L "'"n?i'^T"f C ? (t' « J.Tu riinV'If'anrte'niT'i'ii V £p Ut' le °r.'\ l'" mó ' Aak"cT'"<«" 

!0:l CJ !.Ml = r ,'clla Cini .ir Attiio l'.r.n:. [j, |;,|„j ,i e | ,|, ,. f,;, r „:b,e ,(.(. JI.UIJ l'i.' 

' '" '' — - " r „„;.ii Sr Càjjjili ^"'jjf' jJjj'JJI ' 

,' ■ I i ' il. 1 ' ' MiKln. ut- I .J i ■ 1 ■.. >:r ■! : hil ..'1 ' ' . . 

fitmpwi 4é fraiim Pw||Mii, Jwl tar IIL Jttvfm* eecterTe Kll*né°rcail del CflptmlD «ii detu Cll 

ili il ,'i.v .'.ii fi el. ;i-'f .„.. t:„. H., .:.,,(. li,', ■■ ...... I,J, /..:<«,.: . 

io [io Elcovcrl, Menci Onofrio emulili , t firn. JWIU • Jta.it. 10 OrUi <• [Ah nf ti , 



Diojtized by Google 



DEL VASARI. 4i 
ciffimo, quali divenendo arbitro, fermane le difeordic de' Principi, e io. 
gtielTc la fere delle loro votomi maglione, e làeis&cede con l'àrtibroGa 
a noi, coni Tenere fpecchio nodro d'ogni vieta, e cottumi, e Fare che ogni 
vivente, che Io conolce, abbia a Rupire di fe; e come rimafono ammiraci 
> guardiani di Ganimede vedendolo portare in Cielo, coti tutti coloro, che. 
veddono crearlo Principe da Iddio miracolaiamente , te ne maravigliano 
Tempre che fe ne ricordano. 
J*. In verità che quello Giove v'ha dato materia affai da penare, e da dl- 
pignere; ma oramai £ tempo di pillare all'aria, e ridurli in lui Terrazzi, 
no, dove parte pìglieremo conforto da il beltà veduta, e parte conterete le 
colè, che avete fatte. 



GIORNATA PRIMA. 

RAGIONAMENTO SESTO. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

stOftra Eccellenza vede quello Terrazzino cavato in sii quella 
' torre con induftria, e quello ornamento srar.ee di colonne, 
e affai pietre, che fi Tono fatte a proposto, perche in que- 
lla altezza di quarantacinque braccia ci conduciamo, co. 
ne V. E. vede, l'acqua, e ci faremo una fontana limi- 
le a quella, ebe per modello nel muro abbiamo dipinta. 

F. Certamente ebe quefla fari coù rara; ma donde fate voi venire quell'acqua? 
diremelo di grazia. 

C. Quella, Signore, verrà dalla tonte alla Ginevra, la quale abbiamo mata, 
ramente conliderara, che fari tanto alta, ebe getterà fino a quelli attesa, 
e quella li condurra Otello, perche di già s'e cominciato; or leguiiiamo il 
polirò ragionamento . V. E. vede quelli tabernacoli ftipra quelle pone, con 
tante bizzartie Inorate di lìucto, coi] quello Cielo, e medclima mente que- 
llo tabernacolo di mezzo, nel quale va una figura dì marmo antica, che 
verrà di Roma, che la donò a S. E. la buona memoria del Signor Baldo- 
vino dal Monte. 

P. Che figura e ella, e che nome ha? 

G. Il nome (ito e Giunone, ed e bella ltataa, ed è quella , che da materia 
a quello Terrazzino, e non 11 poteva mancare di tal luggetro' prima per- 
chè effendofi trartato di Giove, in figura del Duca Signor noflro, tsHogna 
era trattare della Moglie Tua , cioè dell' Ululi ri dima Signora Duchcffa, tao. 
lo più quanto quella luogo i per pigliare aria con quefla bella veduta; ed 
cutndo Dea ella de' Regni, e dell'aria, non le le poteva date miglior luogo. 



Digitized by Google 



44 RAGIONAMENTI- 
P. Sta bene; ora cominciare. 

C Dico, che, come V. E. sì, Giunone nacque di Saturno, e Opi , e come 
itbbiam derto, fu moglie di Giove, c Dea de'Matrimonj, e delle ricchez. 
ze, e Dea de' Regni , perche hi nelle vifeere dell» terra i [efori, e le 
care dell'oro, dell'argento, e degli altri metalli. 

F. Ditemi un poco, perche la tate voi tirara latta io Cielo da que' duoi pa- 
voni ìn fu quella cartella? 

G. ElTcndo ella Dea delle ricchezze , col gavone fi moltra la qualitl de'ric 
chi, il quale è il contrario di quelli, clic noti fono modelli, favi, tempera- 
ti , umili , e virinoti ; il pavone di tua natura tempre grida , come i vau. 

luoghi alti; perche Dell' al tua de" gran Palazzi gli uomini ricchi ricercan- 
do tutte le preminenze, e gli onori, le piume dorate e ornate con varj 
colori fono le varietà degli appetiti, che cafeano nella menre degli uomini 
ricchi, e le lodi , che di continuo desiderano inficine con le vanità , che 
ufurpano per loro, avendo fempre le orecchie refe alle adulazioni. I piedi 
brutti dì quello animale lignificano le male opere de' ricchi , che ufano È 
beni della torruna in mala parte, i quali fono delimiti a tirare il pelo del. 
la emetta di Giunone; e il fuo far la ruota, per mo.lrarfi più bello, e più 
gonfiato, e vano, denota, che mentre fi vagheggia, non fi avvede di mo- 
tirare aperte le parti, che per onetll ti deono tener fegrete, (coprendo fot- 
Io quello fplendore delle penne dorate la miferia Tua . A quello animale fa 
metto da Giunone nella coda gli occhi d' Argo ammazzato da Mercurio (che 
diremo più baffo quel che lignificavano); le Ninfe quattordici non l'ho l'at. 
te qui, ma in altro luogo, che fono prete per la lérenità, i venti, ie nu- 
gole, la pioggia, la grandine, la neve, la brina, i moni, i baleni , i fol- 
gori , le comete, I* ateo celefte, i vapori, e le nebbie ; e già ti vede in 
quel quadro a mandrina la Dea Iride, che da un canto ha la pioggia, e 
d'altro l'arco baleno in mano, che lo fpìnge all'aria. 

P. Chi ì quell'altra, che ha armato il capo, e tiene quello feudo , e cwl 
quell'alta in mano veftita di color giallo? 

G. Quella è Ebe Dea della gioventù, figliuola di Giunone, che fu poi mo- 
glie di Ercole; alzate il capo Signor mio, e guardare quella floria in quel!' 
ovato dì mezzo, fra quelle due gii dette, che tono li Iponfalizj che fi fan- 
no con l'aiuto di Giunone, perché efiendo Dea delle ricchezze, con effe fi 
fa la dote alle fpofe, e vedetela in aria, che fa loro fetenità . Mancaci a 
dire, come il carro di Giunone è meflb in mezzo da quelli due quadri; in 
uno £ l'abbondanza col cotno della copia, l'altra che ha quel panno av- 
volto al capo è la Dea della Podeflà,la quale amtniniura le ricchezze , che 
■'matrimoni ci vuole l'una, e l'altra; bencliì ancor noi gli aremmo latto 
torto, fe non aveffimo fatto memoria, come facemmo di Plutone, aven- 
do, merci tua, cavato tanti denari delle ricchezze del Duca , che abbia- 
mo farti canti ornamrnti , e pagato tanti uomini valenti, per goderci que- 
lle fatiche in memoria fila. 

P- Certamente che ella ci ha parte infinitamente, e ancor voi non le avete 
mancato; ma l'interpretazione di quella floria al lènto coltro mi manca; 
feguitate l'ordine vollro. 



□igitized by Google 



DEL VASARI. « 

G. V. E. jl, che di Opi, e Saturno nafce Giove, e Giunone, quii fu (orci- 
In , e moglie di Giove , applicando ciò alli animi conformi del Duca Signor 
voltro Padre, e della Uluftridìma Signora. Duclielfa Madre, la quale cena, 
mente, come Giunone, £ Dea dell'aria, delle ricchezze, e de' regni, e 
de' matrimoni, della quale non fu mai Signora, che fufTe fra i mortali in 
iena più fcrena, come li dice, nel volto, avendo Tempre nello apparir fuo 
per la maeftì, e per la bellezza, e per la grazia fatto fpaiire dinanzi a i 
[crvidori , e (udditi fuoi le nugole delle padroni , e i venti de' folpiri dolo 
roti , e fatto reirsre la pioggia delle lacrime ne' miferi coti afflitti , in tur. 
li quelli, che ne' lor travagli anno con fupplichevoli voci latto feritire a 
quella di lor guai; ed ella Tempre come Bietola, c abbondante di grazie 
ha con la Ina iride mandato fopra lor lo Iplendore dell'arco celefte, con. 
folandoli, e con (ormandoli alla mente del Duca fuo coniane. Con egual 
grandezza ha dillribuiti , e dilrriburfce ogni giorno moki dunativi, talchi 
nell'una altra giammai la pafsb di ornamento, e ili regalità, e di Iplendore 
ri' animo . Quanta poi ella Ha Dea de' matrimoni, nell'una fu, che più di 
S. E. fia Hata fauni e in accomodare i fuoi lervitori, e abbia condotto, e 
ogni giorno conduca tanti parentadi di cittadini, che col favore fuo, e con 
quello del Duca roftro dia a infiniti bifognofi nobili i donativi, e le doti; 
oltre che nelle nozze fatte pei Loro Eccellenze, e ora per le Illudridime 
volile Sorelle, e tue Figliuole, nel collocarle al Principe di Ferrata, e al 
Signore Paolo Giordano Orlino, fi verifica il medefimo; che certo S. E e 
Giunone ìltdfa. Ma che tarlo io le concile delie fuc rantc nobili, e onora- 
re Damigelle Spagnuole, e Italiane, le quali con tante ricchezze ha rimu- 
nerare, tacendo ricchi molti lervitori fuoi per via de'matrìmonj, che trop- 
po ci [aria da dire, e V. E. meglio di me l'ha villo, e lo fa? £ quale è 
limile a Lei, che ne'parti abbia si gran fecondità, e il felice generazione? 
L Giunone fu invocata Lucina per quello Iblo. Ma torniamo alla carretta 
fua rirata da'pavont, il quale animale 0 luperbo, e ncc hi ili mo di fplendst 
d'oro, e di colon, (he drnoia, ebe i fupeibi gli Li diventare umili, ucan- 
d;: ;l ptij i!cc vino (. e ll:j:-r-fl -ire, 'e tirerò tcir.pe amate, e i:- 

munente da Lei: o'tte che gli occhi d'Argo roeff. da S- I- nella coda del 
Pavone, the, fecondo i Poeti, fignilicano I» ragione meda da Giunone 
in quello animale, quando 'co rocchi dal caduceo di Mercurio, cioè dall' 
attuta perfuafione, fon fatti addormentate per inrgD la «ita, oode per ave- 
re tale efempio dirtaoii al cario, come Ipecchio, li tede in quella fare el. 
(erti mirabili, col molliate oelle Vuruofe az.uni lue efler feteoa , coniuga- 
le, feconda, ricca, liberale, pia, giuda, e trligiofa; che fé io fapcflì , co. 
me non sò, dire qnel che dir li porrebbe delle virtù fur, io non finirci 
mai ogei; ma torniamo alle ftorie. A Ebe Dea della gioventù j' afpetta il 
didruggere, e confumare le ricchezze, t fpenderie per dar perfezione al 
«ingiungere i matrimoni, che quello l'ha fatto S. E. lenza avarizia. Fallì 
Ebe figliuola di Giunone, e moglie di Ercole , dinorando , che le fatiche 
fono conforti delle vinti, le quali amano tanto Loro Eccellenze, e marti- 
ni e in coloro, che con fatica, e Audio le cercano. Iride va feguhando 
poi, che come l'ateo ccleftc fa legno di buon tempo, e di pace, cosi do. 
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PO le fitfche virtuale negli animi, e ne'corpi, che invecchiano, è elemen- 
to, e «jmo, (rendo pei meno di Giunone acouillato le ricchezze, le qua- 
li tono cagione delle comoditi della vita, e fanno abbondanza eoi corno 
pieno di frutti in coloro, che fanali affaticati nella gioventù, dove poi la 
Dea della PodcH* comanda a i fervi, « alli altri bilognoli , che per il pa- 
ne, e per i filar j t' ubbidivano. 

P. Quella i Hata una lunga tirala, ma in vero che l'ho udita volentieri, 
e vi fono tutti fenfi buoni dentro; ma ditemi , che Borie fon quelle in que- 
lli tabernacoli di ftucca fopra queHe porte? 

G. DÌ Giunone, e Giòve; quella e Ci litio figliuola dì -tic-ione , la quale fug- 
gita da! padre, entrando nelle felve, fece compagnia alle ninfe di Dima, 
dove fu impregnata da Giove trafmutatoli in forma di Diana, e cucendo- 
le il ventre, tu cacciata da Diana, e partorì Arcade; cosi poi di Giuno- 
ne battala , e lìraztata, e in ultimo conterfa in Orla fu icguitata da Arca- 
de tuo figliuolo, che voleva ammazzarla; ed ella ruggita nel tempia di Gio- 
ve, quivi ancora ìl figliuolo porto pericolo; onde Giove, convcrtito Arcade 
ancora in Orlò, gli tipofe in Cielo intorno al polo artico, Catifto net l'Or- 
la minore, e Arcade per la maggiore. 

P. Bel li Hi ma ftoria, ma l'altra che cofa e? 

G. Ella è lo, che mede 11 .Tarn ente efTendo amata da Giove, ne a' tuoi pie- 
ghi avendo voluto arredarti, con una nugola la ricoperte, e la impregnò; 
onde Giunone, vedendo di Gelo quella cofa, motTi da geloiìa, fece fa- 
re l'aria fcrr.ni, per il che accorgendotene Giove, la trasformò in vacca, 
la quale po' malvolentieri donò a Giunone, che gliene cbiefe, ed ella li 
diede in guardia a Argo, che avea ceni' occhi. 

P. Volete voi, che quelle Rorie abbiano lignificata alcuno a propofiro nrjflro ? 

G. Voglio ancora, che i Poeti fu vi ragionino affai , ma per noi intendo, che 
coti, come Giunone desidera, che la verginità li confervi per 11 matrimo- 
ni, e per le vergini, e fendo gelofa di Giove fuo marito, denota la cura, 
che tiene la Signora Duchefla noftra delle fatre Vergini, c mona ilei j , fa- 
cendo quelli, che ciò dclidenno, trasformare in belttc. 

F. Sta tutto bene; vogliamo di quefte ragionar pia? 
C. Signor nò, palliamo a quelle altre. 

P. Palliamo; che invenzione i quella del ricetto dove noi filmo, ava ori. che 
noi entriamo in quell'altra camera, oltre alle tante grottefche, che avete 
fatte in quello Cielo? mi par pure vederci la rcltuggine, e la vela, Imprefa 
del Duca mio Signore; ma perche gli avete voi fatto tanti putti intorno? 
che mi pare di vedere pure chi la (pigne, chi la tira, perche ella cammi- 
ni, e ognuno di loro, per aliai che fieno, anno gran voglia, che la vada, 

G. I,' imprefa, Signor mio, i fatta per te azioni del Duca, le quali fono, 
come altre volte s'è detto, temperatìffime , perche la vela veloce, e la te» 
(luggine tarda fanno inficine temperamento; i putti attorno, che la frango- 
no, fono li (limali delli uomini, ti quali ne' loro negozj ingannandoli ere. 
dono, che Sua Eccellenza non li muova, ed egli con temperanza del pro- 
cedere ghigne piti predo, che alni non lo afpctta. 

P. Cofa più vera che non e la verità; entriamo nella amera; che (Ione fo- 
no quelle? facciamoti dal palco. GIOR- 
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GIORNATA PRIMA. 

RAGIONAMENTO SETTIMO. 



PRINCIPE B CIORQtO, 

Utili camera, i chiamati 1» camera d'Ercole, e qilcfta 
fono le lue ftoric; in quella di mezzo lì vede Arnio- 
ne obbligalo nelle nozze di AIcmer» a far le vender- ' 
te della mane det lira fratello, mentre egli era a que- 
lla imprcfi; Gioie prete la forma d' Anfitrione , come 
_ ... fe venilre dallo efercito ; Alcniena credendolo marito 
giacque feto , e coi! ingravidando ne nacque Ercole, il quale ho tatto in 
quella culla ignudo, che i perleguiiato dalla matrigna Giunone, che gli 
mandò due lerpi per divorarlo, mentre dormivano i Padri; e egli con le 
tu 3 ni tener* prefeii per la gola, e tlrangoloHì quivi; vedete Giove, e Ale- 
mena ignudi, che guardano la Iona d'Ercole, che quali fthcraanjdo di I* 
motte a quc'vclenoll animali. 
T. Mi pare quello un quadro molto pieno; ma perche avete voi fatto queir 

aquila grande a pie del Itilo con quei fulmine negli artigli? 
C. Per mollrare r che quella figura, che Cede ignuda in quel Ietto , £ Giove 

trasformato in Anfitrione, c non e Anfitrione. 
P. Bene avete tatto; ma io in quello tondo veggo Ercole, che ammazza 

quel Cerpente da lette ielle; come fegul quello? 
C. Quello è quando alla palude Lerna combatti con l'Idra, moftro grandini. 
ma, e terribile, che aveva appiccato io lu le (palle lette capi, e ogni voi. 
■a che fe ne tagliava uno, ne nafeevano fette altri. In quello altro quadro 
£ , quando Ercole vinfe >) Lione Nemeo , dannofo a tutto quel parie , or- 
rtudo, e furo animale; onde poiché l'ebbe Icorticatu, porto tèmpre per 
inlegna la pelle. 

P. In quell'altra, che fegnita, mi par vedere fa bocci dillo inferno. 

C. E' quando Ertole, entrando nello infèrno, prete per la barba il trifauce 
Cane Cerbero, il quale gli voleva vietar Centrata, legandolo apprtlTo con 
una catena di Ite ordini di metallo, con la quale lo ccmtufle di (opra; di 
là nell'altra floria i quando egli totfè i tre pomi d'oro alle Donzelle Efpe- 
tidi , e che egli ammazzò il dragone focoliflimo , e «denoto , che le 
guardava . 

F, Cerro che fono belle forze. Quell'altro, ch'io veggo da Ini con la da. 
va edere ammanalo, mentre tira una ricca per la coda, deve t fière Cac- 
to, pa. 
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co , pallore del munte Aventino ; e aneli" altro (ottenuta in aria che 

cofa è? 

C. E' Anteo figliuolo della terra , maeftro della lotta , il quale giuoco, con 
Ercole in incerato, e fu da lui pittata in cetra parecchie volte, e ripiglia, 
va nel toccar la madre terra piti forze; in ultimo Ercole levatolo di Belo 
in aria lo fttinfe, e tanto lo tenne, che mandò fuori lo fpirito . In que- 
lla, che (ègue, i quando egli amazeo Neflo Centauro, che fotta fpezie di 
fargli Cervino s'era ingegnato di menargli vù la moglie Utjanira; e quella 
altra ultima in quello paleo e, quando Ercole prete il roto, che Tefeo viri, 
citore aveva menato in Creta , il quale con la furia, e info lenza Ina rovi- 
naoa tutto qurl paefe. Ora 6 fono fioite di veder tutte quelle tlotie del 
pilco, ablundic gì' occhi, e seduto i areno le Itone de' paoni d'arai. 
ro, che fon qui di ietto, duo poi t ugnatali di lune. 

r. [nromiociatc adunque; che le prove di quello Ercole mi fono (empie 
piaciute. 

C. Eccomi ; In quello panno £ dipinta la fiorii quando i Centauri nelle noi. 

« di Piritoo volfooo rapite Ippodamu lua moglie, i quali furono feriti, 

e morti dalla virtù ri" Ercole; feguita i» quel!" altro il Porco Cignale Me. 

naiio, il quale fra'bolcbt ne' giughi di Eiimanto in AiwJu rovinava, e 

facevi tremare ogni cofa.: 
T. E quell'altro, che fegue, dove io veggo Mercurio? 

G. In quello Ercole ragiona con Mercurio , che ammazzi con l'arco gli uccel- 
li flinfalidi, cioè l'Arpie, le quali facevano oltraggio al Sole; onde gli 
Dei, fatto configlio in cielo, mandarono a dire, che Invaile que'moltri a' 

P. Quella, che fegne, che cofa i? _ • 

G. È' che elfendo Ercole in Occidente fui mare Oceano, pofe Culpe, e Abi- 
la, cioè l'una , e l'altra colonna, e oggi li chiamano le colonne d'Ercole, 
inoltrando, che «'confini di quelle le Davi non dosedono per quelli altri 
mari andare, fendo pericolo ni quelli; e in quello che legue fu, che quan- 
do i giganti fecion guerra con gli Dei Celcfìi, i quali impaurili fi lirorno 
in una parte del Cielo, e tanto fu il lor pefo, e paura , che il Cielo mi- 
nacciava rovina; laonde villo Ercole, che Atlante non poteva foflener quel 
carico, vi mife le fpalle fino che Atlante fi ripofafle. 

P. Ceno che fu un grande ajuto; e dove lanate voi quell'altra, quando de- 
porta la clava, fi mife con altre donne a filare? 

C. Quella e una burla, che gli fanno i Poeti, e dicono, che Ercole fi inna- 
morò di Jole fui moglie, figliuola di Eurifleo Re di Etolia, e a i prieghi 
di lei, depolta la fortezza, e la clava, e la pelle del Leone, fi potè a 
filar con quella, cantando le favole. 

P. Certamente che Ita male fra tanca virtù una dappocaggine il fatta , e maf- 
fime a uno Dio sì forte. » - 

G. Quello denota, Signor mio, che lo amor delle. donne toglie il cervel- 
lo a ogni forte, e lavio uomo, e a ogni gagliardo animale , avendo prov- 
Villo la natura di noi, che la nolìra fupeibia fi abballi tal volta in cofa , 
che fi £li animi noftti da tiara altezza fondere in cott che non li flint» 
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mai da nelTun monile; coCicche Ercole vinto dallo amore di Jole' non' fi 
ricordane della moglie Dejanira, che ferventemente l'amava, oode ella s'in- 
dulie a credere alle parole iìl Nello Centauro , die gii dille , morendo , quan- 
do fu ferito da Ercole, cioè che il fintgue fuo farebbe atro a relìiruìrle I' 
■more del mariro; e però avendo fparto quello l'angue (erbato a cotale ef- 
fetto foprs una camicia, glie ne manda, ed egli Ichia fofpetro d'inganno 
fe la velli, e andando a caccia, furiando per la fatica ,. quel (angue vele- 
nofo, che aveva toccato' quella fpoglia, gli entrò nella carne per le vene, 
e cadde in tanta dolore, che da le tleflb volendoli, cavare tal velie, li la. 
cerava, e cosi nel monte Era fapra un alto rogo, fpetiato V art», e do- 
nate le (sette a Filottcte, ardendo fi mori. 
P. Tucto Ila bene; ma ricominciate da capo , e dintnitemi 1' ìnterpe triti onr 
di quelle floric dalla nitrita d' Ercole fino alla morte , fecondo- il fenfo 
nonni. 

G- Io ho dipinto, Signor Principe mio, la vita d' Ercole in quelle camere, 
Comi- cofa illuftre, e celebrata dalli fcrittori antichi, e moderni , e ancora 
come fatiche virtuofe; e per non mi- partire dall'ordine gii prefo della ero. 
nologia, che dopo Giove nafee Ercole fuo figliuolo, e' mi fono fempre ho 
immaginando, che quelli onorati penfieri, e fatiche nafeano, e tutto il gior- 
no accagliano a i Principi grandi, ! quali lì affaticano a ogni- ora , men- 
tre vivono, governando, per combattere co'viij della invidia, e della ava- 
rìzia , e lufluria, e molti altri, e ancora con le contrarietà de' giuochi del- 
la fortuna, che non fon pochi; dove infinitamente fono lodati coloro , che 
con la vinti, e valore dell'animo loro gli vincono; che ciò caufa a quello 
mio penlìcro un'altro intendimento, il quale in quella mia opera è uiiiitfi- 
mo, e neceffario, attefo che la vita di quello Dio terreftre, e ì fuot gran 
fatti , e le battaglie, e le avvertita, che egli ebbe, fono in quelle mie pit- 
ture carne nno Ipccchio, che ferveranno a chi le guarda a imparare a vì- 
vere; c maffime a ì Principi, che tali ftorie non anno a edere fpecchio da 
privali ; talchi V. E. vede qui Ercnle , che appena nato foffoca t duoi 
ferpenri, che venivano per divorarlo; prefo per l'invìdia potente degli uo- 
mini, i quali s'interpongono alle imprefe gloriole, come dille bene il Poeta 
coltro in que' belli flìtoi vetG-: 

O invidia nemica di virluU, 

Cb' a bei principi valentìa contrasti. 

Quello fi vide ne' prìncipi della grandezza di Cefàre , e di molti altri in 
Roma, e in Grecia; e ha tanta fona quella invidia, che tal volta ancora 
vi fa rimaner dentro quelli, che ottimamente fon buoni , come fi vide nel 
cafo dì Catone, che qnanro potè, cercò impedire i gloriofi principi di Sci- 
pione . Ma che piti vivo elempio polliamo noi pigliare di quello del Duca 
vofiro Padre, partorirò appena dalla bontà di Dio per efler Capo di quello 
governo, e involto ancora nelle fafee, quindo ìl veleno e invidia altrui ven. 
ne per divorargli Io Stato, che egli con le mani ancor tenere frangola 
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loro i penferi, che macchinavano velenofo, e maligno effetto? Né penfate, 
Signor Principe mio, che il veder combattere quivi Ercole alla palude Ur- 
na con l'Idra non diletti chi confldererà quella ftoria, potendo pafeer l'ani- 
tuo, e impatate a conofeere, che quello animale Ha l'adulazione, e la fal- 
lirà, con la quale i Princìpi buoni del continuo combattono, come fece Er- 
cole, i quali, quando a ranno cura alla pelle di quello animale , faranno fem. 
pre come fece Aleflandro lmperadore, il quale cacciò di Roma tutti li adu- 
latori, che avevano prima avvelenata quella Cini del fuo AnteccfTore; non 
pare egli a V. £•, che tagliale i capi all' Idra col fuoco , a levarteli di- 

P- Certamente si . 

C. Ma ditemi, non è una virtù grandi Hi ma quella di quei Principe , quando 
libera. una Cittì per foffoci mento di alcuni Cittadini, i quali non contenti 
d'un governo vanno con la grandezra, e fuperbìa loro fottenrrando per 
venir capi , e cercando per vie diverfe tenere in fedia altrui, e voler con mal- 
vagi penfieti fono quella ombra rubare, e vendicare l'ingiurie loro ? non è 
quella di quel Signore una battaglia col fuperbo Lìon Nemeo? Pongali men- 
te alle flotie Grecite , delle quali infiniti efempli s6 che fapete , e in quelle 
de' Romani a quel che intervenne a Catilina; che ragunati inficine molti tri. 
ili, e rei Cittadini, oppreffi da'debiti, e dal modo del ben vivere, furono 
da Cicerone Confalo (affocati, e sbranati, tome il Lione Nemeo. Ed al 
«empo noflro il Duca Cofimo quanti ne ha dilìrutti di quelli limili uomi- 
ni? V. E. conGderi di mano in mano, chi * quello , che , fe vuole effec 
tenuto Principe grande, non combatta di continuo con Cerbero cane in- 
fernale, polla a mangiare gli uomini vivi, e con l'avarizia, la quale fi vin- 
ce con la liberalità, e con i doni grandi alle perfone virtuofc, che anno la- 
Iciato memoria, come fece Aleflandro Magno, Cefare, Pompejo, Lucullo, 
e molti altri, che colle magnificenze delle Ipefe pubbliche, e con quelle fab- 
briche, che anno fatto, l'anno fuperata , e vinta,- efempio grandiflìmo 
di avvicinarli a Dio, dove tutto quello, che lappiamo di certo che non fi 
noflro, con giudiiio donali alle perfone virtuofe, che per li frritti loro , e 
altre memorie grandi lo fanno effer loro in vita, e dopo la morte; che que- 
llo è intervenuto piti in cafa Medici, che in altra moderna, per Cofimo, 
Lorenzo, Leon decimo, Ippolito, Aleflandro, e il Duca noflro. Ma che di- 
ro io delle Donzelle efperidi, nel cui giardino erano i tre pomi d'oro guar. 
dati dal vigilantiffimo ferpente, tolti per virtù d'Ercole? te può efTcr più 
bella virtù in que'Piincipi , che fpettando l'occauone, e che addormentati i 
rimici, quando men penfano al pericolo, la virib d'un folo giudizio fin. 
ce la confufione di maggior forze; che ciò intervenne a Claudio Nerone , 
che, volando con J' e fere ito fuo vincitore, oppreffe i Cartaginefi, che ad- 
dormentati , fu delio dal prefentarli ia teda d'Aldrnbale . Ma che più tina- 
ia lloria di quelle, che futuro (lì può direj jeri nel Duca noflro , nel 
malvagio penfieio di coloro, che furono preii a Momemuilo ? Ne credia- 
te, Signor Principe, che il combattere con Carco, fja altro, che il giallo 
(degno, ebe luna di continua gli ottimi Ciirtcipi con la natura de' ladri, 
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« malfattoti. Molti efcmpi potici ridirne alla vodia memoria, che legge- 
te fptflb le florie; ma mi bada Tot» accennare, a che cammino vanno i 
miei penfieri , e pet6 lafcerO di ragionare di Spariamo gladiatore, il qua- 
le adunati molti altri limili a [e, tutti ladri, e malfattoti, fu pei met- 
ter foitofopra il Senato di Roma . Ma venghiaroo ad Anteo figliuolo- del- 
la terra , che è la bugia , nati di ella tetra , feoppiata dalla verità na- 
ia di Giove in ciclo ; Ta quale dalla fita chiarerza inoltra le tenebre, in 
che fono i bugiardi , che per virtù di chi miniflra la giuflizia fc li fa efa- 
lat lo fpirito. Tanto interviene Signor Principe nella frande , in figura 
di Nello Centanro , che fotto le lulinghe meno via la moglie d' Erco- 
le , la quale è l'anima de' gran Principi T che ingannata dalle lulinghe , e 
piaceri , e ricchezze terrene , fe non è vinta dalla virtù d' Ercole , che 
con I' arco della ragione tirando la Freccia dello intelletto nella fortezza 
dell'animo fuo rimane oppieffa , la medefima virtù vince, .e fpezza 
poi le corna alle forze grandi dell' orgoglio!» toro ,- facendone empiere il 
corno fccco , pieno di frutti vtrruofi . Ma della Vittoria de' Centauri che 
diremo ? quello che fu detto di Traiano Imperatore , che dì continuo 
combatti con la malvagità de gli uomini, e alla line ne riporrti vit- 
toria . I rnollri, e i Centauri alito non fono, che la varietà di tan- 
ti uomini viiiofi , che di contìnuo- anno combattuto con la vita del 
Duca noftro, if quale tutti gli ha opprelTi, e citimi nel medesimo mo- 
do; ficcome Ercole vinfe il porco cignale, e fi jdifefe dalla voracità , 
rapina; e puzzo dell'arpie, cosi il Duca nofiro potette «filiere a' buf- 
foni , parafliti , ingordi, rapaci, infoienti, e mordaci.. Ora, Signor 
Principe mio , e oggimai da mettere i termini delle colonne di Erco- 
le al mare Oceano , per non palfare più oltre ancor noi con 1' ìlio- 
rie , ma sì bene co' termini della vita virtuofa- mettere le- colonne del 
buono efempio per ajutare , e reggete , come Ercole , [a palla del mon- 
do, polla in fulle (palle a Atlante, il quale non è altra , che 1' ajuto 
de' Principi nel governo luto , fatti limili a Dio nella pietà , nella de- 
menza , nella giuftizia , e nelle altre virtù , le quali membia fortilfime 
follengono la palla del mondo , che larà ora in V. E. lo ajuto, che 
darete al Duca noftto nrf goccino di quello Srato, acci6 quando fa- 
rà flracco da'penfiert , e dalle fatiche , voi con la provvidenza , e eoa 
la temperanza , e con l'altre vino onorate metterete le (palle fotto il 
pelo de' negozj i per levargliene da dotto , acciò e egli , e i fervitori 
voflri , e' fuddiri vedendo tal virtuola fucceflione e fi rallegrino , e vi 
lodino, e efalrino (opra il valor d'Ercole il Padre voiìro , il quale 
non fi anneghittì , takhe Dejanira , cioè le cole terrene , lo poreffero 
ingannare ,- preparo egli bene il rogo , e I' alta eatafla delle Icgne , 
cine la lode , che come ombra (eguette le fue vaiatole azioni , the 



eoi si delle pitture, sì delle in- 
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vemioni ; che quello giorno non in' £ parto ne lungo , uè caldo ; lì 
l' aura della dolcezza del vottro ragionare mi ha fatro fugeire 1* uno , 
e l 1 altro faftidio ; io non va ringraziarvi oggi , poich* mi avete aller- 
tato a sì dolce trattenimento , ma sì bene domani ; ticchi preparatevi 
per le ftatrae di fono , dove molto più fpero d' avere a laiisfarmi , 
per vedere, c {enti re le cofe moderne, e tutte di Cafa no (tra . Oc per 
non tediarvi più , (he sò dovete effere Arateci, andatevi a riporre ; fon 
valilo, iddio. 



IL FINE DELIA GIORNATA PRIMA. 




clou; 
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GIORNATA SECONDA. 

RAGIONAMENTO PRIMO* 



PRINCIPE E GIORGIO. 

»A. che V. E. i vernili, e die oggi deGderate, che paf- 
fiamo tempo col vedere nelle Tale, e acne te di fatto 
le ftorìe dipinte delti Dei terrellti della llluiìriij. Cala 
de' Medici, mi pire ((e piace a V. E.J innanzi che 
andiamo più oltre Idi ragiona mento , che fcilbgni , eh' 
io dica la cagione, perchè noi abbiamo niella di lo. 
era, e fidiate- in que' luoghi alci le (Ione, e l'origine 
ielli Dei celefli, e in oltre la proprietà , che elfi an- 
no lafiù fecondo la natura loro, perchè e(E in quelle 
a fare il mcdelimo effetto,' poiché non £ niente di la. 
pra dipinto, che qui di folto non corrifponda. 

F. Adunque quelle florie di quelli Vecchi di Cafa nofira volete che ancora effe 
partecipino delie qualità dtlli Dei celefli , come avete moflromi nel Duca 
mio Signore ? Quello faiebbe molto doppia orditura; e mi credeva, che vi 
ballalle , che le ferviffono per uno effetto loto, e non per tanti. Certamen- 
te che (ari un gran fare ,' or poiché fono venuto , e che io vi veggio de* 
fidcTofo, eh' io le fappia, cominciate il uoflro ragionamento , che vi ft*rò 
volentieri ad afcoltare. 

G. Dico coti, che le danze di t'opra , che ara fon polle vicino al Cielo, non 
ricercano altra muraglia, nè pitture di fopta, e molìrano ( e in effetto fo- 
no) l'ultimo Ciclo di quello Palano, dove in pittura oggi abitano li Dei 

cele; 
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cclelii, dinotando) che i noftri piedi, cioè l'opere, quando ci portano in 
altezza, ci lievano di terra col penlìero, e con le operazioni, e cammi- 
nando andiamo per mezzo delle fatiche virruofe a trovare le cofe celelli , 
contiderando alti effetti del granile Iddio, e a' femì delle grati virtù polle 
da fua Maeftì nelle creature quaggiù, le quali quando per dono celelle 
fanno in terra fra i mortali effetti grandi , fono nominati Dei terrrflri , 
così come lafsi'i in Cielo quelli anno avuto nome, e titolo di Dei celefli ; 
e perchè abbiamo fatto lafsù, che ogni Itanza rifponda a quelle da balTo 
per grandezza della pianta limile , e per rifeontro di dirittura a piomba , 
come ora V. £. vede in quella che noi liamo, nella quale fono dipinte 
tutte le llorie del Magnifico Colimo vecchio de'Mcdici ; lauti (opta quelle 
fi ledono le llorie della Madre Cerere, la quale fu quella , che provvide 
ìniuftriofamente le ricchezze, e le comoditi ali i nomini delti frutti della 
terra, e cereri di cavar dell'inferno la figliuola rapita dal crudele Re Più. 
tone, e la ridurle in terra per godimento de' mortali , facendo e col latte 
divino, e col fuoco eterno Trittolemo immortalifiìmo, donandogli tutte Ten- 
tiate, i cani, e gli alni beni temporali, come lì ititfc ; Coil 'I Magnifico 
Colmo anzi fantilfirrio Vecchio, nuova Cerere, con mancò fempre prov- 
vedere alla fua Citta d'ogni fune abtor.dmfa , e grandezza , e con ogni 
indurirla cavar di Plutone, Dio de!le trethezze terrene, r «fon per fer- 
virne nella neffelTItì la fua Patria, e acuuiltarne poi il cognome di Padre; 
inflitul poi dopo di fe Tntrolemo immortale con la fu uè Ilio ne divina in 
Pietro tuo fig'.iuolo, e nel Magnifico Lorenzo Vecchio fuo nipote, latran- 
dogli eredi della prandez/j di cala faa , e del governo ri quello Stato, i 

cercarono al nome loro fama, con talfàie la eredita loto opgi viva in S.t I. 

P. Mi piace, ma incominciate un poco a dumi quello, che a'ete fatto in que- 
lle volre coil ticcameate meffe d'oro, e lavotate di fiacchi con tante 
belle bizzarrie di fi gare , cotoicì , e altre grotiefche di iifievo .• che ri- 
tratti lon quel i con abili da centinaia d'anni in dietro ritratti di natura, 
te? net chi gli avete voi fatti* 

C, Seriore, già le gli e detto, ebe ratto h» da aver lignificato; I ritratti fa. 
no in ogni fianza la difcendeiua de" figliuoli del Magnifico Cofimo Vec- 
ehio, cosi dclh amici, e fuoi fetiiroti , che appartata mente ogni camera 
ha ì fuoi, tutti ritraiti di naturale da' luoghi cnve n' e rimati* memoria , 
Falh ancora in ogni danza l'arme di colur, di chi lì :a le Borie memorabi- 
li; cosi ancora le imprefe fue co' motti toro. 

P. Voi avete piefb, Giorgio mo, una gran fatica, ed tana i.-nprefa molto 
difficile; ma ditemi , come avete voi farro, (he unti liiratn di uomini di 
tante foni, cjuante fono in quelle danze, ahhiaie pcioto ritratte? 

G. Signor mio, egli fi e ulato una gran diligenza In cercarli ; e ci ha aiuta- 
to eirai, che nuefìi, di mi fi tajtiona, fono Hate tutte peifone gundi , e 
la diligenza ile'mae'in di quelli tempi, che fono pure flati aliai, ed eccel- 
lenti in pittura, e fcultura, i quali n'anno fatto memoria nell'opere, che 
in que'tempi dipinfono in Fiorenza , come nel Carmine nella cappella de' 
Biancacci dipinta da Mafaccio ve o'e natte, e nell'opere di fra Filippo , 



e fra Giovanni Angelico, e in Sanra Maria nuova da maeflro Domenico 
Viniiìano, e da Andrea del Callagno nella cappella de' Portinai! , il quale 
Andrea fu allevato di Cafa Medici, the molti amici di Colìmo, Piero, c 
Lorenzo Vecchio vi linafle in quell'opera, e tanto fece in Santa Trinità 
alla cappella maggiore Aleno Baldovinetti , e nella medelima Chiela nella 
cappella de'SalTeiti Domenico de! Grillandajo, che (urta l'empii d'uomini 
fegnalati, feguendo il medelìmo ordine in Santa Maria Novella nella cap- 
pella grande de'Torna buoni , dove olrre a molti cittadini, e amiri fuoi fece 
moiri Lenenti del fuo tempo; e in oltre fe n' è avuti gran parte in molte 
cafe private dell* citta, nelle quali già s'era ufato un modo di farfi ri- 
tratti di rilievo, facendone di terra con le celle, e di marmo, come quel- 
la di Fiero di Colìmo, e molte altre di quelle perfone fegnalatc, che in. 
cominciarono al tempo di Donatello , e di Filippo Biuneltefchi , e Luca del- 
la Robbia, che anche regimarono in Defitte rio da Settignano, e nel Rof- 
fcllino, e in Nanni di Antonio di Banco, e in Benedetto di Majano, che 
n'ho trovate di lor mano di lìucco, e di terra, e dì marmo affai- ma mol- 
te pid fe ne fece, quando fu trovato da Andrea del Verrocchio fcultore il 
gittate il geflb da far prefa ftempcraco con l'acqua tiepida, e gittato in 
fili volto a'morti, che facendo lopra quelli un Cavo,, e tigùundo del me- 
delimo ge(To , ugnendo prima la forma, o vero con terra frefea, in quel 
tanto che il cavo s'imprefle, di rilievo veniva la forma del vifo , come sò 
che V. E. sa, che avete villo formare di molte cote, la qual comodità è 
nata cagione di render vive le perfone morte nelle effigie loro. 
T. In verità che fi ha da avere un grande obbligo a quelli maefiri , i quali 
con quelle lor fatiche onorevoli anno fatto in pittura, e in ifcultura a que- 
lla notìra opera una gran comodili; ma cereamente che anche fi deve lo- 
dare Andrea del Verrocchio, il quale troió il modo di formare i mor- 
ti, perche fe un gran capitale di quelle cofe, che nalcono in fui vero, 
che ccrtamenre è cola facile, che la pub fare fuor dc'Macflri ogn'uno, tf- 
fendo vìa molto utile a confervar nelle cafe la memoria di chi l'efalra, c 
le fa nominare; e io ho avuto caro quello modo, perchè porro a'pittori 
affeiione per lo fiudio della belletta dell'arte loro, ma molto più per con- 
to de'iittatti, e così alli fluitoti ho obbligo per quello conto grandiflimo. 
G. Se gli deve certo, ma non meno l'abbiamo da avere alla buona fortuna 
del Duca Cofimo, la quale è fiata si propizia a quello lavoro, che tutte 
!e cofe diffìcili, che non fi penfava poter trovare, né avere, fi ha rendute 
facili col trovarle, e averle. 
F. E'aflai; ma non volete voi cominciare a contare le llorie, e dichiararci 
minutamente i cali, e i fuoi lignificali al folito del noflro ragionamento.'' 
Ditemi un poco, Giorgio trio, che noria £ quella, dove io veggo que* 
Cittadini a cavallo con quelli (lanieri, con tanti carriaggi in sii que'muli, 
che fi partono da Firenze? 
C. Quella, Signore, fu nel 1433. a dì 3. d'Ottobre Io «filìo del Magnifico 

Colìmo Vecchio, qua! sò dovete (opere. 
P. Io t'nii ville, ma mi fata caro, avendolo voi a memoria, die me lo 
ricordiate. 

C. Dico, 
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G". Dico, the quello foo e/ilio eauif> MeTei Rinaldo deili Albizi, e i fuoi a. 
mici. Avendo eglino dopo U mode di Giovanni detto Bicci, padre di Co- 
limo , vitto la faviezza, lo ({odio, e la liberal iti , e il gratile animo nel go- 
verno delle cole pubbliche, che ogni giorno e' liceva, avendoli acquiltato 
per li henevolearj di molli, c per le vino lue, e fattoi partigiani molli 
cittadini, furono moli da invidia, c tanto potè io Metter Kioaldo, che 
opero, c*ie Niccolò Barhaiori renralle Niccolò da lizzano, allora grandif. 
fi ■ o Cittadino, proponendogli, che la parte loro, non ci mettcnJo rime- 
dio, farla (penta ni breve da quelli, the teneva Cofimo. 

P. Oh che dub.tavano eglino di Co.'uno, fendo egli si buono, e il la no , e 
si coltumito Cittadino' 1 

C. Perchì dubitavano, ch'egli non fi faceue Principe della Cittì, nella qua- 
le allora per quelle emulazioni nacquero molti accidenti pericolo!! cantra 
Colìmo, fra' quali, come sò, che V. E. debbe avere intefo, e letto, Mefler 
Rinaldo pagi le gravezze di Bernardo Guadagni, acciocché il debito del Co, 
mune non gli togliere il Gonfalonieraio, onde poi la fortuna, delle difcor- 
die fautrice, e amica, nella tratta di quel magifìrato glielo con ce De ; laon- 
de prefo Bernardo il magiltrato, e difpofli i Signori, e btefuii con Mcf- 
fer Rinaldo, citò Cofimo. 

P. Comparti Cofimo? 

G. Come fe comparle? anzi non perdi punto di animo fidandoti nella inno- 
cenza , e bontà fin. Così liberamente andato in Palazzo, nel quale fu fo- 
ftenuto con pericolo della vita, fu chiamato il popolo da' Signori in piaz- 
za, e crearono la Balla per riformar lo flato; e fatta fubito la rifórma, fu. 
da loro trattato della viri, e morte di Cofimo, e fra elfi furono vanì, e 
Urani pareri; i quali non lifoluti, esularono, che fu mefTo nella torre del 
Palagio, luogo pìccolo, detto lo alberghettino , e dato a Federigo Maìevol- 
fi in cuflodia con la chiave, il quale fcoprendofegli amico, moffo a com- 
pafTione di Cofimo, mangiando fcco lo sflicurd dal dubbio del veleno, dal 
quale egli fofpettava per quella via avere a tardar la vita in quella mire- 
ria . Per il che confortato da Federigo, vi condulfe per rallegrarlo uni fe- 
ra a cena feco il Fagianaccio. 

P. Che perfona era, e a che attendeva il Fagianaccio? 

C. Era uomo piacevole, c di buon tempo, familiare imrinfeco, e amico di 
Bernardo Guadagni allora Gonfaloniere ; laonde prefo tempo Cofimo di 
addolcirlo, mentre Federigo provvedeva la cena, gli fe pagare per con. 
rraffegno allo Spedalingo di Santa Maria Nuova mille ducati, i quali portaf- 
fc a donare al Gonfaloniere, e cenro ne fe dare al Fagianaccio, quali fu- 
rono cagione, che Cofimo fu confinato a Padova contri la volontà di Mef- 
ler Rinaldo, if quale cercava con ogni fuo potere di torli la vita. 

P. Ceno che fu una gran prudenza la fua a provvedere a i rimedii dell* vita 
in il p-ricolofo accidente. 

C. Ecco che là fe gli è fatta la Prudenza in quell'angolo della volta in pit- 
tura , la quale contemplandoli nello fpecchio, fi fa Qgn'or più bella, accon. 
dandoli la teda, dinotando, che nelle difìicultà chi ha U cervello falda 
elee d'oguì St(lidio, c pericolo. 

F. Tutto 
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P. Tutto approvo pei vero; ma ditemi un poco, chi limo coloro, che accora. 

pagnano allo efilio Cofimo? 
C. Quello da quel berrettone rodò S Averardo de' Medici, il quale fi» con- 
finato (eco; l'altro più giovane e Puccio Pucci, e Giovanni, e Piero fi- 
gliuoli di Coiimo, lì quali con quelli ftaffieri, veftiii come li ufava in quel 
tempo, cleono fuor della porta a San Gallo, e vanno come V. E. vede al 
confino; dietro fono i carriaggi , e il rellante della famiglia di Cofimo. 
P. Tutto conofeo; ma voi non mi avete detto, che cola denoti quella feipe 
lotto quella Prudenza, che fra que'duo (affi Itrctci paflà, e lafta ta fpoglia 

C. Signore, £ che partendoli Coiimo di Fiorenza, inoltrando a que' Signori di 
andar volentieri, e ubbidire al confino, al Tuo ritorno gii tò come pruden. 
te la fpoglia vecchia, e li velli di nuova vita riconofeendo gli amici , e 
gaftigando li inimici; ed eccoli qua in quello altra angolo della volta dì- , 
pinta la Fortezza, la quale ha armato il capo, e il rcilo della figura all' 
antica; tiene nella finiilra uno fèudo dentrovi una grne, la quale C fa per 
la Vigilanza, e alzando il braccio deliro tiene un ramo di quercia in mano, 
per moiltare la Fortezza in quello albero, del quale fi tanno le corone illi 

P. Certo che le gli conviene il titolo dì prudente, e di forte d'animo, poi- 
chi feppe tanto bene operare, che ritornò in cala fua con maggiore auto- 
rità , che prima; ma vegniamo a quella doria di mezzo grande . Ditemi) 
quello debbe effere il fuo ritorno di Vinegia alla patria: mi par vedere 
CoGmo a cavallo in sii quel cavallo leardo; oh qui ci farà che fare; 'io 
veggo un gran numero dì perfone ritratte di naturale ; ora riandiamo un 
poco queflo calo minutamente, come egli andò; che v«lrB, come vi fiate 
porcaro in quella Boria , che n'ho in memoria una gran patte. 

G. Pendii V. E, ha conofeiuto Coiimo al ritratto, che lo fomigtia , sò be- 
rte, che ella non conofee quelli gentiluomini a cavallo, che l'accompagna- 
no, nì quelli Cittadini a piedi, che lo incontrano; fapere Signore chi e 
quegli, che ha quel vìlò con quel nafon grande, canuto, grafTotto, e iafo t ' 
(opta quel cavallo rollo, che (tende la mano manca inveito que' Cittadini, 
con quello abito grave appiedo a Coiimo? 

P. Non lo conofeo, egli ha bene una cera d'uomo altuto, e terribile. 

C. Quegli è Metter Rinaldo dell! Albizi nimico capitale a CoGmo , il quale 
va a incontrarlo centra la volontà fua, cedendo la invidia alla virtù, e 
buona fortuna di Cofìmo. 

P. Ditemi, chi fono que' due giovani si benigni d'afrjtto, vicini a Cofimoa 
cavallo, che uno ha la razzerà, e l'altro e co'capelli tofatif 

G. 11 rofato è Piero, e l'altro, che volta in qua la tedi, è Giovanni figlino' 
li di Codino, e quello, che e lor dietro, che ha la cera favi*, e grir* 
20, vecchio, rato, e in iucca, e Neri di Gino Capponi, neutrale, ami- 

P. Fu perfona molto (svia, e valente; vedetelo nello afpetto, che n'hairia; 
ma ditemi, chi e colai, che gli e allato, feuro, e pallido, con cera bur* 
bera, e vifo tondo? 

H £ Quegli 
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G. Quegli i Nerone di Nigi , e l'altro preda a lui 8 Mariotto B al do vinetti , 
lutee perfone die erano , fecondo la comoditi loro, quando amici, e qaan. 
do nò di Colmo, i quali fimulando il male occulto, procacciano ricupera, 
re il bene cerro. 

F. Quegli con la barba Canuta, che ha in Capo quel berrettone di color dì 
rote fecche, anch' egli a cavallo in compagnia di Coli ino , ditemi il fuo 

C. E' Niccolò di Cocco, che fu Gonfaloniere, e cagione, per elite rifoluto, 
e predo nelle fue azioni, del ritorno dil fuo eGlio; il quale, ancorachS 
Metter Rinaldo co' Cuoi armati meiteffe a romore la Città, e facefle pra- 
tica di far rimuovere il Gonfaloniere, e i Signori, e che fi abbruciando li 
fouitrinj , fu tanto animolb , che prefo il pofleflb gli baflò 1' animo , che 

^Donato Velluti fuo anteceflbre fulfe meno in carcere, per elferO valuto 
de' denari del Pubblica , e di più con ardimento maggiore far che fuQoaci 
citati MelTer Rinaldo, Niccolò Barbadori, e Ridolfo Peruzzi. 

P. Dove avete voi fatto il Barbadoro, e il Peruzzi f moliratemegli un poco. 

C. Sono in quello mucchio dì Cittadini a* piedi , fra quello popolo, che l'in- 
contrano, che fono quelle due tede in proni lo , dietro a quel Cittadino 
ìnrero in mantello rotto, e cappuccio, che ha le braccia aperte rallegrandoli 
di veder Cofimo. 

P. Per chi l'avete voi fatto? 

S. Signore, queliti e Tommafb Soderini intrinleco amico di Cofimo; accan- 
to gli è quel Vecchia ufo, e canuto con la man ritta al petto, e la de- 
lira Mende verfo Codino; qucRì £ Niccolò da lizzano, il quale non prefl.0 
orecchie al ragionamento di Niccolo Barbadori contra Cofimo, il quale gli 
è dietro. 

F. Quello e quello, che con Rinaldo fe venire genre di fuori, facendo alto 
a Santo Pulinare, perchè Cofimo non tornane; dove intiepiditi dalla fred. 
dena di Metter Palla Srrotzi, fe perdere l'ocealione a'Signoii, che addor. 
mentati li fmarrirono. 

C. E fu peggio Signore, che Metter Rinaldo a'prieghi di MelTer Giovanni 
Vitelle!™ da Cornerò Patriarca Aleffandrìno (il quale eltendo in quel tu- 
multo fuggito da Roma con Papa Eugenio in Firenze, il Papa mandò il 
detto Patriarca a MelTer Rinaldo a pregarlo, perche gii era amico, che 
metteffe giù l'armi, e difpofelo a fare, ch'egli fi abboccane con fua San- 
tità , e li promette di fare, che CoGmo non tornerìa alla Patria ) fe licen- 
ziare perciò tutte le genti, che fu cagione di far capitar male quella par. 
te de' Nobili . 

F. Metter Rinaldo non fu valent'nomo, perchè doveva eonGderare, che chi 
fi rimette in coloro, che non anno fapnto governare loro Udii . (petto ro- 
vina; tanto più quanto egli fapeva, che il Papa era flato per (uo mal go- 
verno cacciato di Roma; e fu un gran vedere quel dì Niccolò di Cocco, 
che poich'egli ebbe addormentata la parte, fece venir fegretamente le loro 
genti d'arme, e canti popoli della montagna dì Piftoja, che potettono oc- 
cupare i luoghi forti della Citta, per poter poi, come e'feciono, crear nuo. 
va bilia, e rimetter CoGmo nella patria, e gli altri confinali foco; ma di* 
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remi un poco, chi fon qiie'due,che parlano inficine, uno milito divariat- 
ici, che volta a noi le fpalle con la berretta in capo da dottore ruffa, e 
l'altro graffemo con quel cappuccio paonaizo in capo.' 1 

G. E' Metter Palla Stronzi il Dottore, e l'altro in cappuccio paonazzo, che 
dite, i Luca di Mafo delli Albizì, e quello vellìto di paonazzo, tutto ma- 
gro, e pallido, col vifo alquanto lungo, e Mcflcr Agnolo Acciajuoli ami. 
co fitandinimo di CoGmo, che gli ferine, quando era io efiiio, in che ter. 
mine la Cittì 11 trovava, e che era difpoila perche egli ritornane, purché 
(gli face Ite muover guerra in qualche luogo, e Io confortò a farli amico 
Neri di Gino Capponi. 

P. Ditemi, quella lettera non fu ella trovata, e fu cagione, che Mcffcr A. 
gnolo fu prefo, e poi mandato in efiiio? 

G. Signor si, ma poco vi dimorò; or torniamo al retto di quelli ritratti. 
Quello , che è allato a Niccolò da lizzano in proffilo,. c Giovanni Pucci 
amico di CoGmo; l'altro, ch'è di folto a lui pure in proffilo, eoo quel 
nafo graffo in fuori, e rato, è Federigo Malevolti, il quale, come ù dif. 
fe, tenne la chiave dello alberghetti no, dove flette in prigione Coiimo , 
tanto amorevole, e pietofo verfo di lui, che li condulTe il Fagianaccìo. 

P. Ecci egli ritratto il Fagianaccìo in quella Aorta? 

G. Signor sì, vedetelo lì in ultimo delle figure, a piè, in zucca, graffo, che 
ha vifo di buon compagno; e quegli, che £ fra Niccolò di Uzzano, e Tom» 
mafo Soderini, col cappuccio roflo, grarfottino, con gli occhi grofletei, pu- 
lito, e rafo , e Bernardo Guadagni Gonfaloniere , che fu corrotto con denari . 
P. Fu galant'uomo; ma diremi, chi fon qui" due, uno che volta la reità in 

qua, e l'altro mezzo coperto? 
C. L'altro dei cappuccio roflo è Pietro Guicciardini, e allato gli è Niccolo Se- 
derini, cari amici a Cofìmo; l'altre genti, che vi fono attorno, i il popo- 
lo; vedete, che corrono i vederlo entrare le donne con i putti, e anno por- 
rato con loro gli olivi, le grillande, e i fiori per fiorir te ftradc; c comu- 
nemente da' fuoi Cittadini , e dal popolo con quel mono attorno a queir 
afte t chiamato Padn Mia Patria. 
P. Ditemi Giorgio, io veggo, che voi avete ritratto Firenze per la veduta 
della porta a San Gallo, che mi piace affai, perche sci, che Cofìmo ritor- 
nò di quivi; mi io veggo innanzi alla porta un gran borgo di cafe, c un 
gran convento di Frati, cofa che non l'ho mai villa. 
G. Signore, non è maraviglia, perchè l'anno 1530. per to attedio di quella 
Cittì fu rovinata la piazza, il borgo, e il mona fi trio, quale era nominato 
San Gallo, da cui (aporia ptefe, e mantiene ancora il nome, il qua! luo- 
go d'alleile, botteghe, e luoghi pii già ripieno faceva conofeere a chi era 
forefliero, innanzi che egli entrane in quella Cittì, che cofa di' era dentro. 
P. Mi torna a memoria adeffo di aver fentito, che San Gallo monafierio fa. 
mofo fu edificato dal noilro magnifico Lotenzo vecchio, perfuafo da ira 
Mariano da Chinazraiio dell'ordine oflervante Eremitano. 
G. Gli e vero, e io ho figurato il borgo, le cafe, la piazza , e il conven- 
to, acciocché, poiché egli c rovinato, ne rimanelle in pittura a chi non lo 
vide quella memoria. 

Ha P. Avete 



So KAGIOHAMEHTI 
!'■ Avete fatto bene, ed io, che non lo vidi in piedi murano, ho obbligo « 
voi, che me lo fare vedere dipinto] ma ditemi un poco, chi furori coloro, 
che furono confinari nel ritorno di Codino, olire a MelTer Rinaldo delli 
Albìzi, Ridolfo Ferirai, Niccolò Barbadori, MelTer Falla Strozzi, c dove 
furono confinali? 

C So, che MelTer Rinaldo fu confinato dalla Balìa l'anno '4j4- per anni 
dieci a Tram, e Ormanno fua figliuolo a Gaeta per altri dieci anni, ■ 
ammoniti i dtfcende'nti fuor, c Ridolfo di Bonifacio Perorai all'Aquila per 
dieci anni, Bartolommco da Lizzano fuor delle mura per anni quattro, Lui- 
gi , Bernardo, Giovanni, Lorenzo, Matteo de' Bindazzi fu ammonito, ec- 
cetto li difendenti di Rinieri, di Luigi, di Giovanni di quel calato. 

F. Altri? 

C. Niccolo di MelTer Donato Barbadori fu confinato a Verona per anni die- 
ci, e ammonito, e Cofìmo Tuo figliuolo a Verona, ovvero a. Yinegia, che 
totto i confini gli fu. tagliato il capo.. 

7. MelTer Palla di Neri Strozzi? 

G. Fa confinalo a Padova per dieci anni con Noferi fuo figliuolo; coi) tutti 
i Guafconi , e tutti i Rondinoli , e loro difendenti ammoniti per venti anni . 

7. Alla Signorìa, che reggeva queir anno il Settembre, e l'Ottobre, fu tatto 

G. Furono ammoniti, eccetto Jacopo Berlinghieri, e Piero Marchi, perche que- 
lli due flettono fermi nella fede. Io non. mi ricordo di tutti così partico- 
larmente, ma io vi potrei molline una lilla di quella condennagione , che 
afeende al numero di no Y2niaquati.ro, a più, tutti Cittadini confinati, e 

i*. Non fi fece per!» lingue. 

C Signor nò, eccetto, come dilli, di Cofìmo Barbadori, e poi di Scr Anto, 
aio di Niccoli) Fieroizì, e dì Zanobì di Adoaido Befradegli, e di Miche- 
le dì via Fiefolana,. che a rutti e quattro confinati a Venezia fu loro poi 
tagliato la teda; e Bartolo di Lorenzo di Crefci, fendo al bargello, G 
trovò appiccato in prigione. Signore, andiamo alla lìorìa; perché non mi 
pare * propolito, poiché fon qui per dichiarare le pitture, il ragionar di 
«nello, che a voi é beniffimo noto. 

F. Voi dite bene, ma chi cerca, la rovina d'altri non fi dee dolere quando 
ella viene fopra di lui; ma in verità ch'io ho avuto fommo piacere di ve- 
der ritratte tante- perfone grandi in quella camera, C non fe ne perde 
niente; ma voltiamoci a quefìa (loti a fopra la fineflra, dove io veggo 
Corano a (edere con quel giovanetto in piedi, che parla (eco; ditemi che 
eo f a éf 

C. Signor mio, quello fu, che levandoli le parti in Bologna fra la cafa de' 
Bentivogli, e de' Canne fchi , Annibale Bentivogli fu da Battifta Cannefchi 
morto, e Battifta nel medefimo rumore dalle parti fu ammazzato, flrafei- 
nato, e arfo, e la parte fu cacciata deHa Citta, e rimale di Annibale un 
putto d'anni fet; e dubitando la parte, che in Bologna governava per i 
Bentivogli, non avendo loro capi di quella cafa, che fufiéro di qualche 
autoriti, intendendo che i Cannefchi impedivano il ritorno, Francelco, che 
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era fitta Conte di Poppi, il quale allora era in Bologna-, fece intendere 
a'capi, che fé volevano efler governati da uno, ch'era difcclb del fangue 
dì Annibale, lo infegnarebbe loto; e gli dine, che molti anni avanti Er- 
cole Cugino di Annibale dando a Poppi aveva praticato con una giovane 
di quel ealiello, e che ne nacque un figliuolo chiamato Santi, il quale 
Ercole aveva allècmato con verità efler lue- figliuolo, e che grandemente 
lo lomigliava . 

P. Quello, che avete fatto qui avanti a Colimo, famiglia il ritratto di Santi? 

G. Signor si , che lì ritraile dalla medaglia fua di mino di Michelorzo Mi- 
chelozzi Scultore; c per tornare a- Santi, prellorno i capi- fède al Cancey 
e lenza indugio mandorno a Firenze Joro Cittadini a Colimo, che (urte 
con Santi, e lo mandane a Bologna. Colimo la pera, che Antonio da 
Calcele età reputato padre di Sanri , il quale era morto ,. e mandando per 
U giovane, ci vide déntro- l'effigie di Ercole Bentivogli. Cori non {prezza- 
to il negozio, rirrovando il vero detta cola, chiame* Santi alla presenza 
fua,. e gli parlò così, come V. £. vede,, che io l'ho dipinto: Santi', gli 
ditte Coiimo, nell'uno ti può conliglìare, facendo tu,, dove t'inclina l'ani, 
no; fc tu non lo- fapeflì , or Io fai da ne: tu fei figliuolo di Ercole 
Bentivogli, e non d'Antonio da Calcele: e lo confortò, che, fe egli vole- 
va andare al governo de' figliuoli d'Annibale, gli era nccdfario, che fi' 
voltane con animo nobile a quelle imprefe gloriofe, e degne di quella 
cala tanto illuflte, e che inoltrane Con effetto elTer ne' getti figliuolo di 
Ercole; e volendo clfcre figliuolo d'Antonio da Gafcefe , potea ritorna- 
re a (lare ad un' arte, confumando la- vici lue in quel travaglio mec- 

P. Che gli rilpole Santi? 

G. Non altro (e non che inanimiti) dalle parole- di Colimo t'apprefe a! coni- 
glio Tuo ; e rimettendoli in lui, lo conlegno a que' Cittadini Bologntfi , i- 
quali fono 11 prefenti, e Io mandò con loro a Bologna con cavalli, velli, 
e Servitori, e accompagnato nobili Hi inamente;, che governandoli fecondo 
che lo inflitut' Colimo e a bocca, e per lettore, mollrò poi tanto animo, 
e tanta afluzia, che in quella Cittì, dove i fuoi maggiori erano Dati, 
morti, egli con pace, e con quiete onora ti CGma mente vilTc, e con fama mori, 

P. Ceno che egli non degenerò dal Padre, e fece a Cofimo onore, metten- 
do in opera il fuo favio configlio. 

C. E però vede V. E. in quelli due angoli, che mettono in mezzo quella 
ftoria, in uno è l'Afiiiiì», la quale ha la tace in una mano accefa, e lo 
fpecchio nell'altra, con le ali in capo; nell'altro è l'Ardire, .che * un San- 
fone giovane animofo , il quale sbarrò il Leone. 

7. Ho intefo il tutto; voltiamoci a quell'altra, die- quella m'ha fàrisfat- 

G. Dico a V. E-, ebe quella è, quando Colimo dopo li mone di Giovanni 
Bìcci fuo padre, finito di murar la Sagrellia di San Lorenzo di Firenze, 
che egli lafsò imperfetta , egli prefe a far murare la Chiefa , e la Canonica 
eon ordine del 1 Priore de' Preti, e de'popolàni di quel luogo, fecondo la 
pianta, e difegno di Filippo dì Ser Brunellclco a tohi lettore,- e di Lorenzo 
di Bartoluccio di Cione Ghi berti, che fece il modello di legname. 
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P. Dii!>, che fon quelli, che avete fini dirami a Cofimo, che inno in mi- 
no quei modella, e gliene inoltrano; ma le fon loro, inoltratemi quale è 
Filippo, che io ho Icmprc avuto vaghezia di conofcerlo, e ogni volta eh' 
io veggio la macchina della Cupola, mi vieti tempre in memoria il gran- 
de animo, e ingegno di quell'uomo. 

C. Avete ragione, die non ne nalce ogni di; imperò Filippo 6 quegli, che 
È ginocchioni, iato, con quel cappuccio in capo, vedilo di paonazzo; Lo- 
renzo È ritto, calo anch' egli, c foftiene inficine con Filippo il nodello 

P. Non * egli quello, che gitto le porte di Sin Giovanni di bronzo? 

G. Signor sì, l'uno, e l'altro raro nella profetane Tua, degni veramente 

di lervir Cofimo. 
P. A che accenna loro Colimo? 

G. Accenna, come V. E. vede, che quelli (carpellini , che lavorano quelle 
pietre, e i muratori , che murano , co' legnaiuoli , fabbri, e gli altri mani- 
fattori, folleeirino la muraglia, avendo ragionato loro, che voleva metter 
mano al monafterio di San Marco di Firenze ( il quale vedete quaggiù di 
fotto in quello ovato dirimpetto, che Io murano) e a molti altri edili- 
zi, e luoghi pii. 

P. Io verità che egli mutò affai, che ne ho vidi gran pane; gaardate, che 
bel tempio, e convento fu quello della Badia di Fiefòlc, e San Girolamo 
net medefimo monte, il monafterio di Santa Verdiana, il Noviziato di 
Santa Ctoce fatto da i fondamenti, la Cappella della Nunziata ne'Servi, 
o San Miniato al Moine, al bofeo a" Fratti in Mugello, e molte altre 
cofe di Chiefe, che non ho a memoria,- e inoltre intendo, che le riempiì 
di paramenti, argenterie, e cofe degne d'ogni gran Principe; che fino 
nell'Eremo di Camaldoli intendo, che fece una cella da Romiti bellilTima, 
e a Volterra edifico il luogo di San Francesco, che lo fini Piero fuo fi. 
gliuolo dopo che Cofimo fu morto; e intendo, che fino in Gerufalemme 
fece uno Spedale per li Pellegrini; e fino da voi ho intefo dire, che fece 
nella facciata di San Piero di Roma le fineltre di vetro con l'arme fua . 

G. Egli e vero, che al tempo di Papa Paolo terzo furono disfatte, e rifar, 
te di nuovo con l'arme di quel Papa. 

P. Laffiatno quello; ma ditemi un poco, chi i quegli eoo qoel cappuccio av- 
volro al capo, con occhi vivi, e quell'altro piti vecchia, che abballa la 
tetta guardando il modello? 

G. Il primo 6 Donarello fcultore, anima, e corpo di Colimo, il quale i in 
compagnia fua, per vedere, e lodare quell'opera, t pane per moftraie i 
dimeni , ch'egli ha fatti, degli ornamenti di linceo Cella iagitftia vecchia, 
e delle porticciole di bronzo, che vi fece, così delle quattro figure di 
fhicco grandi, che fona ne' tabernacoli della crociera della Cbicfa, e le ce- 
re da far gittate di bronio i pergami di San Loienzo, e il monello dell' 
aitar maggiore, con la fepoltura di Colimo a'piedi. 

f. L'alrro ditemi chi 6? 

G. E' MichelozKO Michclorzi fcultore, e architettore, il quale gli fe il mot 
dello, e fe condurre il palano fuo di Fiorenza, quel di Carcggt, Cafag. 

giusto , 
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gluolo, il Trebbio, e la Libreria Jt Sin Giorgio di Veneii*, la quale fe 
hit Colimo, quando egli tra a contino. 
P. Belle memorie iurte; ma duerni di quelle due b^int il loro ligoi fieno , 
che mertnno in meno quella llona , ia quegli due angoli; che è quella, 
eli; ha in mano quello libi a timo, e nell'altra que'due pungo'i, e il 
mondo appretto , con quelle cole di orefice lavorare fotti liiuoiamente pee 
il dolio ? 

C. Quei"» i la Diligenza, che usò Tempre Colini» negli edilizi pei onor dì 
Uiu, avendo i due pungoli in mano, uno per l'onore, l'alno per la et 
temiti; e il libro lono Te llorie, nelle quali eli (cri itoti Tanno fjtto vi- 
vere nelle tr.err.orie delle gemi; l'altra. £ la Religione cnfliaoa, che egli 
amò taoro, e tanto onoro. .* 

P. rerchi la fare voi ammanili), e grave, e fono i piedi quel falcio dì 
palme, e in una mano l'ombrella con le chiavi, e nell'aliti il libro co' 
ferie tigaico?!, e da un Ino le cole del tellamenro vecchio (che veggo nel- 
l'altare abbrucine la vittima) dì qua il regno. Papale,, e (opta Io Spirito 
Santo? dìfrtoitcrni- quefi» fin tali*. 

C Eccomi, li £ fatta- la Religione ammantata- per la venerazione, che in- 
no le genti, avendo a lappiefenrarci gli ordini della Chiefa ne'fctie fagra- 
memi 1 1 quali fono in que' vali, che le fono attorno ; il fafeio delle palmo 
fono ì prede fon figura del fuiidamenro di e ila Chiefa fondata da dillo , 
e irrigata col fangue de'Martiri; l'ombrella con !e due chiavi C metta per 
l'autorità del Papa, già aperta' da. Grillo,, fenza la quale il libro de'fette 
fegnacoli non fi pub aprire, per avella lattata Criflo al Tuo Vicario ira 
(eira, accio ne fia dif penfatore , avendoci perciò fatto il regno- Papale; e 
quel vafo, nel quale fono le rote , e le fpine, moflia eITcre il libero ar- 
bitrio, che chi l'efeirita non pud- aprire,, e ferrare il libro con la chiave 
lenza la illuminazione- dello Spirito- Santo , il quale ella ha di fopra. 

P. lo- altare-che abbrucia la vittima?' 

C. E' figura di coloro, che fi trasformino in Crillo benedetto, facendo fi- 
eri foio del cor loro, ardendo tempre in fu l'alcare delle buone opere, co- 
nte fece- Codino,, il quale non mancò avere tutte quelle patti nella Re- 

P. liscerai affai; né fi poteva- intendere-, fe voi non l' avelie dichiarata-. Ma 
vegniimo a quell'altra Iloti a , dove io veggo un gran numero di pedone 
naturali intorno a Colimo, che fiede loro in- mezzo: chi fono coloro , che 
gl^prefentano libri ,. e quelli altri, che gli presentano- Qatue,, pitture, e 

C. Quei ritto veftìro di paonazzo,, magro, e* grinze, che ha quel libro in 
mano, fi Marfilio Ficìno grandi Hi ma, e ottimo Eilofofb, che prefenta a 
Colimo r opere fue ; e dieiro gli- e t Argiropolo di oazion greca, lettera- 
tiffimo di que'tempi; che fo mezzo Colimo,. che la gioventù Fiorentina 
imparaffe la lingua greca, in que'trmpr poco nota; e quegli in protrilo al- 
lato al Ficino e Metter Pàolo dal Pozio Tofcanelli grindiftimo- Geometra. 

P. Uomini tutti grandi, e onorati; ma ditemi, mi par rieonorcerci Dona, 
tei lo col medeftmo cappuccio, e Filippo Brunelfefchi; ma io non conofeo 
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già .quel Frate, oli! j;li preferita quella tavoletta di pian, ai quello fcuJ- 
torc vedilo di azzuro, che gli dì quella flatua di bretira. 

C. il Frate e Fra Giovanni Angelico Fiate di San Marco, il quale fece a 
Conino rutrs le pitture, che tono in San Marcò nel capitolo, e nella ta. 
vola della Chiefa, the fu rariffirno maeflto, e fece ancora in San Marco 
in ogni iella di frate una floria di Criffo; l'altro i Luca d'ella Robbia 
fruitore eccellente, che fe la porta di bronzo della lagreftin nuova di 
Santa Maria del Fiore, e inventore delle ligure invetriate. 

P- Gli altri chi fono? 

Cé E' Frate Filippo uno di elfi, il quale fece a Gofitno molte opere, e fece 
la eappella grande della Pieve di Prato, e in Firenze la tavola della cap- 
pella del Noviziato di Santa Croce, e della Chiefa delle monache delle 
murate; vi i ancora Lorenzo di Barro] uccio Ghibeiti, e Andrea -del Ca- 
(lagno pittore, amico di cala. 

P- Chi è -quegli eoa quel cappuccio roflb lontano? 

C, Quello è Pifello pittore, maeftro di animali eccellente, che parla con 
Paolo Uccello maeftro di animali, è intendenti filmo della profpettiva , i 
quali avendo tatti fatto opere a Cofimo, ricevono da lui (come vedete che 
ha in mano la borfa) doni, c remunerationi grandi non da Cittadino, 
ma da onorato Principe. 

P. Egli fi vede, a quello che egli ha lardato di memoria, s' ejrli i quello, 
che voi dite; e certo che fi moltra la magnilicenta fua, e l' ingratitudine 
di coloro, che potendo non fanno il medeJirno; ma veniamo a quelli due 
angoli, che mettono in mezzo quella flotìa; che femmina è ■qurrtp , che ha 
queffa torcia in mano, con quelle tante anticaglie a i piedi, libri, pitture , 

G. Quella, Signore, è l'Eternità, provvida dalle qualità di Gofiino, ricolo- 
feeedo le sjritt nell'armi, nelle lettere, nelle architetture , nelle fculiure, 
c nelle pitture, illuminando con V intelletto della torcia accefa coloro, the 
dopo luì vivono, perche 2 procaccino fama, come egli, nelle memorie 
dopo la morte. 

P. Sta beni Gì my , ma io veggo qua la quello altro angolo la fama con le «- 
li aperte, e con due trombe, una di fuoco, l'altri d'oro, a cavallo in fu 
la palla del mondo, e la velie piena di lingue; perché avete voi fatta 
quel troncane di a4bero lecco, fm'vi le citale? 

C. Perchè la fama non dice mai tanto con le lingue, di che ha piena la ve. 
ila figurata per i favi , che le cicale , che odono ( che fono il popolo mino- 
re ) , non facciano maggior remore, portando con le ali il nome di colui, 
che merita lode, in quella parte di altezza, dove non aggiungono altra 
che le ali della fama; la tromba di fuoco è per la maldicenza delle opere 
trite; e la tromba à oro per fe lodi eterne di quelle buone , che lì lafcia- 
no rifonando per il mondo, dove ella cavalcando fi fa Cernire. 

f. Tutto quell'ordine è bello; e le fiorie, come v'ho detto, mi piacciono,* 
ci retta a dire ora , perchè fono ogni floria ci avete fatto una medaglia, 
nella quale avete fetitto il nome di chi è colai; che fubtio ch'io giunli, vi 
pofi l'occhio; ma io ib fapere da voi per amor di quelle imprele, ch'egli 
anno appretto, quella che avete voluto inferire. 
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G. Egli fi farebbe fitto torto a quell'opera, anzi era un troncargli la vita 
a rr.K7.-io il corto. Qui' comincia , Signor Principe mio, l'origine di Cala 
Medici: Giovanni, detto Bicci, padre di Cofimo, e ritratto dal naturale 
in quella medaglia, lotto alla Boria di Santi Benrirogli: Cofimo fuo li. 
gli u olo , e Lorenzo fuo fratello fono qua dirimpetto rotto la lloria , deve 
Cofimo rimunera i virtuoli , clic ha così aria di grande. 

F. Quello debbe effer quello, ebe dividendoli da Cofimo, abitò nella cab' 
vecchia,, deve ne- viene la dipendenza del Signor Giovanni avolo mio. 

G. V. E. l'ha detto. In quelli altri due tondi fono i due figliuoli di Co li- 
mo; in uno è Piero, che e fono la (loria, dove Cofimo va allo efilio, 
che fu congiunto con la Lucrezia de'Tornabuanì , che ne nacque il Magni- 
fico Lorenzo, e Giuliano; quell'alno, che i folto, dove fi fabbrica San 
Lorenzo, e Giovanni fuo fratello pur figliuolo di Cofimo, il quale moti 
giovane lenza figliuoli, che per moglie ebbe la Cornelia del li Aleflandri. 

P. Lo fapeva; ma quella imprefa del Fanone, che tiene il diamante, che 
famalla fu? e quell'altra del Falcone, che muda, fapetelo voi? 

€. lo ho inrefo, che il mudare fu il ritorno di Cofimo, ili quale muto pen- 
ne, cioè volontà per effer volubile nel fuo ritorno verfo gli amici fuoi, e 
nemici; che ne furori mede tre nei diamante, di colore-ima bianca, l'ai* 
tra rolla, e verde l'altra da Lorenzo vecchio fuo figliuolo, inoltrando ali i 
amici, e al profCmo, che avendo fpcrato, e avuto fede, erano- rimunerati 
dallo amore, c dalla doppia cariti' di Lorenzo' fuo figliuolo. 

P. Io credo, che la ftia così; ma voi avete bene offerva» una colà, che 
mi piace , che avete fatto in- quella ftxnza oltre a quelle imprefe iti 
quelli angoli I' arme delle otto palle, che ufi va- Cofimo, che i accompa- 
gnata con quelle grottefche piene di figure , e fanno parere, oltre alla ric- 
chezza dell'oro, e della trucchi, quella danza ricchiflima. 

G. Non (e le conveniva manco; ora ci rella a inoltrarvi fotto-quefthangoll, do. 
ve fono quelle virtù, quefie tlofie di cammei' a propofito di quelle figure. 

P, Io non ci aveva confiderà»; or ditemi quello, che elle fono. 

S. Volentieri; quelle primo fono la Prudenza fono le Orazio, che fanno bei- 
la Venere, e prudentemente con lo-fpccchìo l'acconciano, e l'adornano, e 
la- lavano; e lotto la Fortezta fi fanno in quello ovato lungo Cittadelle, 
e fi murano luoghi forti; fono l'Alluna fono gli afctùmifli, e gl'indovini, 
• geometri, che- mifurano figure; folto l'Ardire fono gl'inventori delle na- 
vi, che nell'acqua lì fperi mentano; fotto la Diligenza fono orefici, minia- 
tori, e oriolai, che conducono le diligenti opere loro;, e fotto fa Religione 
Sacerdoti plebei antichi, che fanno facrifizio al nome del grande Iddio; 
alla Eterniti fono fruitori, che fanno le memorie con le flatus a' poderi;, 
e alla Fama fono gli Tenitori , che ferirono florie , gli- aftrologi, a i poeti, 
e gli altri ftudenti; volendo concludere, che tutte quelle virtù, • arti fono 
Ilare favorite, e adoperare, e rimunerate da Cofimo do' Medici; equi, fi- 
nifee l'ordine delle invenzioni di quella camera. 

P. Certamente che ella mi piace, e me ne farisfò aflai; or ftgnitiamo l'or- 
dine nonio; non volendo Dar più in quella, poniamo panare a quella al- 
tra camera, che fegue. 

I GIOK. 
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_ inlieme Giovanni detta Bic- 

1 Tuo padre, e la Jìicceffiooe in Piero, e Giovanni tuoi fi. 
gliuoli, cominciare ma a ragionare, e vedere le Itone di Lo- 
renzo Tuo nipote; che quella camera, dove iUrno, e dedicata 
alle lue sirtuofe anioni. 
P. Molto non fate dopo Cofimo le Itorie di Piero fuo figliuolo, il quale luc- 
ceiTc, « goeerne. lo Stato poi, e ancora che fulie florpiato dalle gotte, s& 
pure, che e' vinfe con la prudenza il veleno di molti cittadini? 
G. V. E. -dice il vero; ma io paflb tutto con filenzio, patendomi, che e' non 
bifognafle far altro, che il ritratto fuo nella camera ili firn padre, lo c- 
fempio del quale li vede che imitò grandemente. 
P. E gli giovo affai , che molti li feoperfono nimici palei! , che mentre vifle 
Cofimo flettono -occulti, temendo la riputazione, e le ricchezze, che daL 
la prudenza, -e forza di Cofimo aveva acquieto in vita; t ancorché Pie- 
ro non attendelTe molto al governo, diedono a' fuoi nimici molte difficul- 
tì di levargli lo Stato, perchè MeQcr Diotifalvi Neroni, nel quale (ì con- 
fidò Piero (che poi Io ingannò ), e Mencr Luca Fitti poco innanzi ni- 
. mico a Cofimo li congiurò con tra nel ritorno da Careggi, al quale fede- 
rato tradimento Iddio non permeile Io «netto; perilchè fendo confinati 
que' cittadini in più luoghi, non mancarono con ogni via tentare tutti i 
Principi d'Italia per rimuovergli lo Stato, il quale mantenne quella forma 
dì governo fino «he Pieto poliofi in Ietto, lenza poter -mai muover altro 
. che la lingua, mandò fuori lo fpirito. 

G. V. £. in breve ha detto i gerii luoi, fenza che io li dipinga, e mi anno 
confermato nella mia medefima opinione di non far di lui altra iloria ,■ egli 
è ben vero, che io trapaflb in quella di Lorenzo molte note, che farieno 
fiate molto bene in pittura, e di Giuliano fuo fratello ancora; che per 
non avete grandi fpazj in quelle volte, ed effet cole da chi avene fianze 
maggiori, e tutte cote odiofe, le lalfo, fendo l'intento mio volro folo ad 
efempi, e gelti grandi, piucche a fare abbigliamenti, e ornamenti ne' com- 
ponimenti delle floric loto. 

P. Che 
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P. Che eofa lafciate addietro? voletemelo dire? 

C. I rorneamenri , die feriono- in quei tempi felici per le nozze dì Loren- 
zo, quando, menù la Clarice di cafa OrQna fila, donna , e la gioltra tanca 
l.imoia, cbe nella, piazza, di Sanca Croce li: lète, dorè per propria valore 
d'arme. Giuliano tao fratello fece dimolte prove, e Lorenzo di quel tor. 
neamenta ebbe il premio; che certamente in pittura una fimi! oofo piena 
dì cavalli, e di abiti, e ricchezze' di gioje, c di ornamenti arebbe tatto 
molto bene, perche non e eo(a x che. nella, pittura faccia, meglio, che- la va- 
rietà delle cote. 

P. Voi- dite il vero; eie ho letto le danze; che- in lode di quella' gioirà 
fece Mefler Agnolo Poliziano in ottava rima ,. che furono molto degne io- 
pra- quella, materia;- mi eract. egli altro ,, che fi poceue fare? 

C. Signor sì che ci era, che dopo, la morte di Piero, rimanendo giovanetti 
Lorenzo, e Giuliano, c in afpettazione per le. loro virtù, d'efier nella pa- 
tria- uciliflimi alla Repubblica, fu tentato da molti cittadini totre di mano 
il governo- a quelli giovani , dove da Meffcr Tommalb Soderiui ( la pru- 
denza- del quale, e l'autorità era nota, non folo in Firenze, ma. a tutti i 
Principi d'Italia) fu latta- tagunata de' più. nobili,. eoe governavano,, iu San- 
to Antonio della porta, a- Faenza,, e da. lui recitata in' benefizio loro-, e 
della, citta, una orazione, per la. quale fu ftabiliro loro, ancorché, giovani, 
il governo; per il che Lorenzo rifpofe a; rutti- con- gravi,, e modelle pa- 
role, e con eloquenza aliai; che ri malti' vinti dalle virtù, di Lorenzo ne fe- 
done quel giudizio, che feguì poi nelle mirabili azioni Aie; dove chi avel- 
ie voluro fare quella, azione, guardare,, fé- ci andava de' ritraili al na- 
turale, de'gelli nelle attitudini Selle ligure; ma poiché gli fpazii fon po- 
chi, e quelli gcfili fono, tanti, fono andato feegliendo i fiori per mettergli 

P- A voi come pittore- è lecito fare ogni cola; ma ditemi un poco, voi mi 
avete ragionato di Santo Antonio alla, porta a Faenza; io non ce l'ho 
mai villo;, arò oro Capere da voi, che muraglia eli' era , poiché non ce 

G. Santo Antonio- era, una Chiefa murata- all'antica , aiTai ragionevole, li. 
milc a. Santo Ambrogio,, dove abitava- in una gran muraglia, e intorno 
alla. Chiefa. una gratr congregazione di; Preti foteftieri, che portavano nel 
peiro il legno,, e l'ordine di quel Santo, e ci- avevano, poi uno fpedale di 
poveri, e- intorno- un gran ceppo di calè, e v'erano- allato giardini , e 
compagnie con molte comodità; cosi nelle cafe, come ne'ehioflri vi erano 
pitture eccellenti di mano di- Lippo, e di Buonamico Buffalmacco, che 
tutte furono- buttate a terra con tutti quelli edilìzi,, quando fi fece il calici- 
Io, o cittadella, che noi la chiamiamo, e la- porta, a Faenza In occupata 
per farne- la corre , che £ oggi nel mezzo del maiìio principale. Ma tornia- 
mo all'ordir coltro, perche" io paffo ancora, Signor Principe, l'imprelà, 
che fe Lorenzo nello acquino di Volterra, quando ribellata da i Fiorenti, 
ni per conto della cava delti allumi,, facendo Lorenzo quella impecia di 
guerra conerà il parere dì alcuni, e avutone poi- vinoria, fall in tanta ri- 
putazione; le quali ftorie, fc mai noi aremo 1 far tetTete panni di leta a 
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quelle tao», o d'arazzi, faremo a tempo in quelli a far (Etto traeHo, -eh* 

avemmo mancalo io quelli, come abbruni fatto in quelle ili (opra. 

I 1 . Non mi difpiace, perchè foli tutte belle, e luche il otte; ma cominciate 
un poco a dirmi, che cofa è quella, che c in quello paramento, fpartira 
in quella ftanra nella volta in quelle Itorie, c otto vinti re' cantoni di 
quella camera? che è qui fopra, dove io Mago quel Ke abbracciai Loren- 
10? farebbe ella mai l'andata a Napoli? 

C. V. E. l'ha conofduta; quella è quella floria degna del grande animo 
Tuo, pieni di pietà verfo la pania, e di fède verfo quel Re nimiciflirno 
ilio; il qua! Re rrafeorrendo, e rubando la Lanigixna, per venire a' danni 
de' Fiorentini, come ancora vennero le genti di Alfonfo, -c del Papa, e 
dei Padre, le quali io fui Sanefe, -e in fui Fiorentino feorrevano, in un 
gran fpavento de' popoli, che G fuggivano da quelli eferciti, per efTrtc (la. 
to i! campo de' Fiorentini rotto da Alfonfo, e Federigo d'Urbino. Trava. 
ilìato adunque Lorenzo dagli odii vecchi della congiura del 1478,, la qua- 
le io non voleva dipingere, e poi per quella guerra, e trovando il Comu- 
ne lenza denari, e la pelle «ella Citta., « avere a combattere con uo Re 
grandiflimo, e con un Papa crudele, .il quale non -deli derava altro, che 
cacciarlo di cafa, per fatisfarc alla parte contraria, che voleva levare Lc- 
renio di quel governo, come tiranno di .quella Repubblica, riioltè fra tan- 
ti penfieri importami, per finire pubblica, e per uri! proprio, di chieder 
tregua per due miG, e confidato nella innocenza fua lece intendere a Fer- 
dinando, che voleva andare a -trovarlo a Napoli, per rimettere la lomuu 
delle differenze nel giudizio fuo. 

F. Pu una gran -rifoluzione, e molto pericolofa , fapemlo egli, che Ferrante 
era vendicativo; ma ditemi, quel che sbhraccia Lorenzo mi pare Ferran. 
te, donde l'avete cavato? 

C. Signore, lo ritraul quando fui a Napoli in monte Olive», .dove fono di 
rilievo eli mano del Modanino in una cappella Alfonfo, e Ferrante interi, 
ginocchioni intorno a un Grillo morto, che lo fomìglia , che par vivo. 

P. Egli ha un'aria molto terribile- ma chi è quaggiù biffo quel grafTotto, rafo, 
in iucca, di quei tre, veflito di nero, che pare, che accompagnino Lorenzo? 

G. Quegli & Paolantonio figliuolo -dì Tommafo Soderini, come fa V. E., che 
limale Gonfaloniere in Firenze, per mantenere il governo di Lorenzo nel- 
la Citta., menandolo (eco a Napoli quafi che per ofiaggio; che Tenia che fi 
fapefie per molli , and& in compagnia fero verfo Pifa , moflrando di an- 
date a vedere le pofTeflioni l'uno dell'altro, e con piacevolezza, e lenza 
awederfooe lo condulfe a Napoli. 

P. Belliltimo trarrò; ma quell'altro con quella télìa fece», grinta, anch' «gli 
fema niente in tefia, per chi lo avete farro? 

G. E' Piero Capponi favio, e confidente di Lorenzo, il quale fri padre di 
Niccolò, che innanzi Io attedio governò si bene , e si laviamente quella 
Cttì per il popolo; e quell'altro qua innanzi, anch'egli vecchio, e graf- 
fino, ì Giovanni de' Medici bifavolo del Signor Giovanni voltro avolo, 
che l'uno, e l'altro dicono che l'accompa gnomo; 

P. Chi è quel vecchio magro dietro alla Tedia del Re, accanto a quell'arma, 
to all'antica? G. E' 
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C. E' Mefler Diotifalvi Neroni vecchio, e fuotufciro, nimico a Lorenzo, il 
c^iale Don mancò con tutti gli (limoli d'invidia, e d'odio, c di biafimo 
(forzandoli di (are, che quel Re togliefle la vita a Lorenzo. 

P. Gli alni,' che io ci veggo, non anno arie di quelli paeiì; c invera que- 
lla (torta e mollo accomodala per Io fpazio, che ha,' e mi par belio il 
cafaracnto, e le genti, e U eorle, che fono attorno a vedere, eoo che ce- 
ra raccoglie il Re Ferrante Lorenzo, maravigliandoli del giudizio, e dei. 
la eloquenza Tua, Ma ditemi Giorgio, chi ì quella donna in quello ango- 
lo a man ritta, che ha la croce in mano, e quegli altri vali in fu quello 
altare, veitìta di color chiaro , e 1' altra di là meli' angolo, che abbraccia 
que' rami putti facendo carezze loro, e nutrendone col proprio latte, e ri- 
coprendogli con la propria vede? 

G. Signore, quella prima è la Fede co' fétte lattamenti della Chiefa, l'altra, 
che ha tanti putti, che gli euopre dal freddo, £ la Pieri, inoltrando a chi 
vede quella pittura, che Lorenzo andò a Napoli per la pietà, che egli 
ebbe della fua patria, c moflrft aver tanta fede in quel Re, e nella Àia 
bontà, che gli riufeì il djfégno Tao, che fa conila l'opinione de' faci ni- 
nnici , i quali non penfaroo mai , che Lorenzo ufcilTc delle mani di quel 
Re fanguinolb, e crudele, il quale avendolo efperì mentalo in pubblico, e 
in fegreto incendenti [limo delle nature degli uomini , e generalmente de* 
governi celli Stati, e Repubbliche, rimale vinto dalla umanità, e gran- 
dezza fua, confinando, che neffun Piincipe lo avvaraalfc di Capienza, e di 
giudizio; e così Lorenzo fatta lega con gii Aragonefi porrti l'amicizia, e 
la grazia di quel Re, e inficine alla fui patria la deliderata pace. 

T. Tutto è vero, e molto pili, fecondo altre volte ho l'entità dire; ma dite- 
mi un poco, che iloria è quella, che è qua, dove io veggo quelli Signo- 
ri, e Principi, che fedenri difpnrano infieme col Magnifico Lorenzo? 

C. Signore, quella è fatta per la dieta, che a Cremona feciono quelli Prin. 
cipi, quando i Veneziani, come fapeee, avevano morto a Ercole Duca dì 
Ferrara una guerra Improvvifa, e crudele, accompagnata dal favor grandif. 
(imo di Siflo quarto Pontefice, il quale era unito in tega con quella Signo- 
ria, per ampliare, e ingrandite lo Stato al Conte Girolamo Riario fuo ni- 
pote, e tutto con danno, e rovina di Ercole, ogni volta che i Veneziani 
tufferò flati vincitori; la goal guerra fu con gran faflidio, e odio di tut- 
ti i Princìpi Italiani; i quali non deQderavano punto, che quel Senato li 
tuffe fatto maggiore di dominio , conofeendo , che agevolmente potevano 
nello occupare l'alttui patle afpirare alla monarchia di «Jtra Italia. La 
lega adunque in contrailo loro era il Re Ferdinando, e Lodovico Sforza 
tutore d'un fanciullo Duca dello (tato di Milano, e Lorenzo de'Mediti, 
i quali avevano mandalo, per impedire quella guerra nel Ferrarefé per loc. 
corto, e ajuto di Ercole , e di più nel tenitorio della Chiefa, gente a i 
danni del Papa, e in Tofeana Niccolò Vitelli, perchè ritornane in Cittì 
di Cartello fua patria, della quale Siilo poco innanzi lo uvea cacciato; 
che quelle impiefe tutte attendevano a impedire fua Santità, perche egli 
poi, come fece, abbandonane fa lega, che aveva coi Veneziani; laonde 
nafoendo poi la morte di Ruberto Malatcfla da Rimini, e di Federigo 
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Duca d'Urbino capi di quegli efercitì, quella accrebbe a i Veneziani tia- 
ra vantaggia, die ardirono accodar le genti loro, fino lotto Ferrari; per- 
tiche la lega Oreria da quelli pericoli) conofeendo quanto dannalo fu Se 
loro l'aiuto, che con gente, e denari dava il Pipa a' Venerimi , tentarono 
fino Federigo Imperatore, che fkceflé un Concilia per tutti i facerdaii con. 
ito al Papa in Baltica; i quali freni giovarono in ultimo, che il Papa fé- 
ce lega con. gli altri Principi Italiani contro a quel Senato, dove prima e- 
ii tu confederazione; e fece loro intendere, ette li le vallino del contado 
di Ferrara con lo efercito, e che, fe non pofavano giù l'armi, inficine 
con gli altri compagni della lega fi fatehbono afpramcntc vendicati contri 
di toro di quelle ingiurie. I Veneziani per quello in più furore, e animo 
Bccelì, feciono maggiore apparalo di forze, e di guerra, che potefiono, 
deliberando voler vedere il fine di tutta quella imprefz; e allora i Prin- 
cipi Italiani G Tannarono in Cremona per confutate (opra qitefla guerra il 
rimedio alla falutc de gli Itati loto, nella quii dieta intervenne il Magni, 
fico Lorenzo voftro. 

P. Già l'ho villo a ledere con quella velia lunga di fcirlllto; ma ditemi, 
chi S quegli, che gli ficde allato, vellito di rollo, con quella barba canu- 
ta, c che Mende la mano inverfo di lui? 

G. E' il Legato del Papa Cardinal di Mantova, mandato da Siilo a quella 
dieta ; e l'altro , che gli i vicino con quella berretta rolla , e rifo, È Erco- 
le da Elle Duca di Ferrara; l'altro, che gli c vicino, è Atfonfo Duca di 
Calabria; e quel giovane, che volti a noi le (palle, vellito di fopra di rof- 
fo, e fotto con quella corazza antica azzurra, è il Signor Lodovico Sfor- 
za, che con le mani, c con l' attitudine efplica l'animo fuo ragionando 
con que' Signori. 

P. Veramente ch'egli anno tutti cere d'uomini grandi; ma ditemi, fapete 
voi chi fono gli altri Principi, che feggono, e parlano in quella dieta? 

G. Signor nù, perche prima io non ho avuto i ritratti d'altri Signori, che 
quelli, ch'io fsppia il certo che vi lì trovaffèto, e il icflaote ho fatto per 
fare quelli, che vi furono; che ogni giorno che mi veniflc occafione di ri- 
trovarli, poco lì peneri) a mutai loto l'effigie, e farli fomigliare. 

P. Sta bene; ma ditemi, perchè la min delira ripofa fopra un corno di do- 
vizia, c la liniflra in fu la ipada rimeria nella guaina? 

G. Per cagione che atendo egli parlato in quella dieta con tanta gravità , ed 
eloquenza, e giudizio, e del modo, e come lì doveva governare, e muo- 
ver quella guerra, egli folo avvanzò di efperienza delle cote d'arme tatti 
i Capitani, e nel redo gli alni Principi grandi. Onde il metter la mino 
delira fai comò di dovizia, e la finitila in fulla fpada nella guaina mo- 
rirà, che con que' modi, che egli ha ragionato loro, e che piglieranno da 
lui, ne rifulto, come fu poi, una eterniflima pice; ed ecco ch'io ho fatto 
qua luor della dona in quelli due angoli due virtù fue, che quelli fiorii ac- 
compagnano; in ano e Ercole, che ammazza l'Idra, avendo egli con la ve- 
rità tagliato alla adulazione li lingua, e con te vinti (ue la via alla talliti, 
che fogliono Tpeflo nelle impicle grandi , e diflicili accecar la mrnte de* 
Principi; ocll'j'cro angolo £ il buono evento povero, c ignudo, che ha 
prete la tazza da bere, e ha in mano le fp'ghe del gur.o. 
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P. Tulio ho cnndderaio , e veduto, e mi piace aliai; ma voltiamoci a quelV 
ali» ftotia, dove io veggo queAo sferrilo de'Fioreoiini, che lo conofco a' 
faldati, c alle ìnfegne; che cofa comanda quella figura armata all' antica in 
fu quel cavai bianco a quello elettilo? diremi che cofa è? 

C, Signore, quella e la guerra, che nacque in Lunìgiina fra i GenoveG, e 
i Fiorentini. Quando Lodovico Fregolo aveva preió per inganno Satana, 
c venduta a'Genovefi, i quali con osoi Audio, e apparato per mare, e 
per terra guerreggiando molti meli con ajuto de' Pietrafatitefì , furono poi 
dallo eferriro Fiorentino combattuti, c prefa , e poi difera Piettafanta; 
Lorenzo de' Media vedendo , che in campo erano molti difordini sì per i 
Corri miflaril, cóme per i Soldati, venne in campo per emendare gli erro- 
ri, c i difordini loro, e prefa Pietrafania, e io oltre meflb tutto lo sforzo 
de' Fiorentini intorno a Sarzana , la quale battè con artiglierie, e al fine 
affedib, i Genove!! fattili forti la volfon foccorrere, ma dallo efercito Fio- 
rentino furon poi ioni, c mandati per mala via: mentre Lorenzo era in 
campo, comandò allo eferdro, che li ditcoflafFe da Sarzana; e non prima 
difcoAato, i popoli della Cittì aprirono le pone, e tutti umili vengono in- 
veito Lorenzo con gii olivi in mano, -e con le chiavi, ptefentandole a Lo- 
renzo, che fperando nella clemenza, e virtù (uà lo ricevono nella Terra. 
Non fu, Signor Principe, quello di quelli popoli uo gran legno dì amore, 
e di fede in tanta lor miferia? 

P. Certamente ii, ma e' fu anche una gran clemenza, e un buon giudizio 
quello di Lorenzo verfo di loro. 

C. Ed eccolo appunto in queAi due angoli, che mettono in mezzo la fiorii 
l'uno, -e l'altro; il buon giudizio ha in mano quello fpecchio, che vi fi 
guarda dentro, e il mondo appretto per giudicar con quello le azioni fue, 
che inoltra , che chi conofee beniAimo fe , può nello fpecchio delle fue 
forze giudicar quelle d'altri; onde perciò chi i ftvio ben giudica, e do. 
mina, come fe Lorenzo, il mondo. 

P. Molto a quella Clemenza fate gettar via le due fpade, che ha in mano? 
ditemi perche ella fa così? 

C. Signore, qneAa ha indoAb l'arme difenfive, l'elmo in teda, e la coraz- 
za indoflb, e (lede in fu quelle arme, riuniranno, che ella getti le oflen. 
Aie, e le difenfive tenga indoflo, che tal fu la clemenza inverfo di loro 
ufata da Lorenzo. . 

P. Mi piace la iiorìa, e quelle fue virtù; ma alziamo, Giorgio, il capo un 
poco a quella del mezzo, ch'io veggo quella volta grande piena di figure 
varie, e con tanti begli ornamenti di Aucco attorno, merli d'oro; c ancora 
veggo il Magnifico Lorenzo a federe, e intorno tanta gente, che gli pre. 
lenta varie cofe, e animali; cominciate un poco a dirmi, che famafia ella i. 

C. Signor Principe, quella a la -gloria, e lo fplendore delle viriti di Loren- 
zo, le quali furono tante, che tirarono a fe ogni perfons grande, ancor- 
ché di lontano paefe, per con o (ce rio ; e quella l'ho fatta, perchè effendo 
egli diventato arbitro di tutti , o della maggior parte de' Princìpi d' Italia , 
gli (odo intorno tutti sii Ambafciitori, che di varie nazioni erano tenuti 
tìa'Ioro Principi apprello a Lorenzo, per udire i Cuoi configli f»vj,.e giu- 
flì per i governi de' loro Signori. 
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P. Voi non fapete perù dirmi, chi lì liane., (e ha ritratti di naturale, o no? 

G. Signore, quelli gli ho ritratti da Sandra del Botticelle pittore, che udii 
dite, che quello grillòtto primo, con quella toga di dammafeo paonazzo, 
io zucca, e rafo, che è appretti) a Lorenzo, era 1* A ruba Sciatore , ette tene- 
va qui il Copra tutti gli altri virruaGHimo Re Mattia Corvino di Unghe- 
ria, il quale oltre a ì configli, e nutritile» amicizia, che aveva con Lo- 
renzo, gli fe in quella Cittì pei le fue mani fare una grindilfima lotte 
di libri miniati con belliflìme figure, e gli mando tarsie di legnami com- 
incili di figure di mano di. Benedetto da Majano eccellente. Cosi fe fate 
l'orinolo, che noi abbiamo qui in Palazzo di mano di Lorenzo dalla Voi. 
paja, con tutte le ruote, che gitano fecondo il corfo de'nianeti, il quale, 
perche non fu finito innanzi alla morte di Lorenzo, limale, pei elfer colà 
t'ara, in quella- Cini . Ebbe quello Re virtuofo per le mani di Lorenzo 
tenitori, architettori, falegnami, e muratori eccellentiffimi , e di mano di 
Niccolò Grotto fabbro ferramenti divini. Onde fèmpre tenne quel Re, che 
)a virtù di Lorenzo fune venuta in certa dal cielo, per io legna re a vi. 
vere a tutti i Prìncipi del mondo. 

P. Diremi, chi è l'altro, che e dopo quello Arnbaf datore? 

G. L'altro fu tenuto qui da Fernando d'Aragona , e gli altri due quel dalla 
barba lunga era cenuro qui da Jacopo Pctruccì di Siena, e quell'altro da 
Giovanni Bcntivogli di Bologna, i quali aliata reggevano quelle Citta, 
che tutti erano confederati amici di Lorenzo, che inlieme gli portavano 
riverenza, e amore. Sapete voi, Signore, chi fono que' Capitani armati, 
che portano quelle infegne? 

P. Non io, fe voi non me lo dice. 

G. Quel foldato, che tiene quella infogna, dove è quel vitello, che ha quel, 
la palma nella zampa, e che giace in fu quel prato d'oro, l'uno, e l'al- 
tro in campo azzurro, è Niccolò Vitelli; e quell'altra infegna tenuta da 
quell'altro, che ha dentro in campo azzurro quella falcia d'oro, è Brac- 
cio Bagliont da Perugia; e quella, dove in campo azzurro è il diamante 
con le tre penne, imprefa di Lorenzo, £ un Capitano de' Manfredi da 
Faenza, che tutti furon Capitini di eferciti ptr Lorenzo; gli altri (oldati 
appretto quegli tono quelli , che furono meffi dallo Stato alla guardia del- 
ia perfona di Lorenzo dopo il cab) de' Pazzi; * infirme eoa gli altri mo. 
Urano l'unione, e la fede, che anno ufato in verfo la prudenza, e la 
magnanimità di Lorenzo ; le quali virtù fon quelle due femmine , che 
V. E. vede accanto a Ini, ebe una abbracciando l'alt» ha certe ftrpi in 
mano, l'altra li ripofa in fu d'un tronco di colonna a guifa di- fortezza; 
le quali virili lo ammaestrano, e confidano. 

P. Belle fantafie; ma non volete voi, che io fappia, chi fon coloro, che 
Hanno attorno a Lorenzo? che mi par vedere altri prcfentarli cavalli bar- 
beri, e altri leoni, e alcuni armati ginocchioni tante anni da guerra, e 
quel prete ritto giovane veflito dì fcarlatto porgergli quel cappello da 
Cardinale, e cante genti indiane con que' mori , che anno condotti innan- 
zi a Lorenzo quegli animali ai Urani, e feimmie, c pappagalli, e qu e' va- 
li di pietre orientali addofTo a tanti (chiavi; ditemi) fé vi piace, che in. 
venzione E quella, ch'io non couafco? 
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G. Signor Principe, quelli, che prefentano i cavalli barberi, e I due lioni , 
fono gli Àragoneft, che gli anno condotti di Napoli per fare quello dono 
* Lorenzo in fogno di benevolenza , dimcftrando , che il Itone, e il caval- 
lo, uno per bellezza, e l'altro per fortezza, non potevano e. liete prelenre 
fe non dal bello, e Ione animo di Lorenzo, il qual dono con la virtù Tu* 
li guadagno da Fernando di Aragona. Qne'due foldati armati all'antica, 
che Hanno ginocchioni a' piedi di Lorenzo, portano a Lorenzo tante ar- 
mi da gaerra da Lodovico Sfórca da Milano in feeno d'amore, non tanta 
per tare il prclente onorato delle armature, e de'fuperbi lavori di quelle, 
quamo per moftrargli , che la virrìt di coloro, che fanno adoperarle, e 
ufarle, come fece Lorenzo, vince ogni difficile imprefa contro a' nemici. 
Quel velriro di (cariano, che prefenta quel cappello da Cardinale, è un 
cameriere di Papa Innocenzio ottavo di cafa Cibo Genovele, il quale a. 
vendo portato per le difeordie panate odio a Lorenzo, conoiciuta per lo 
avvenire la m'olia virtù fui, comincia ad amarlo, e onorarlo, e nell'ulti- 
mo imparenratoft l'eco, con dar la Maddalena fua figliuola al Signor Fran- 
cefcher.ro Cibo Tuo nipote, dopo non molto tempo ti effe Cardinale Gio- 
vanni foo figliuolo, che appena avea finito tredici anni; quello c quando 
gli manda il cappello, vinto in Concilìoro con voci innanzi, il tempo or- 
dinaro da i decreti Papali ; e da quel Collegio per benevolenza, e virtù di 
Lorenzo fu mella in cafa fua quella fupremi dignità (a). La gente indiana, 

- che dice V. E., viene * far fegno con tanti ricchi, e varii doni della be- 
nevolenza, che alla virtù, e grandezza di Lorenzo portava Cuiebo Soldi- 
no del Cairo, il quale fu allora grandiflìmo nelle imprelc di guerra, che 
gli mandò (come vedere) a prefentare fino in Fiorenza que'vaG, gioie, 
pappagalli, feimmie, cammelli, e fra gli altri doni una giraffa, animale 
indiano non più villo di perirmi , e di grandezza , e dì varietà di pelle , 
che in Italia firn il cofa non venne mai; e ramo più era da tenerne conto, 
quanto uè i Portoglieli , ai gli Spagnuoli nell'India, e nel nuovo Mondo 
non anno mai travato tale animale; fiochi, Signor Principe, come dilli 
primi, quefla fiorii non contiene altro, che la viriti delle lettere, e della 
fapienza, per le quali Lorenzo è diventato gloriofo, meritando tanti varii 
doni non da uomini plebei, i quali accarezzò col provvedergli del tuo 
. nelle carefìlc, ne da quelli delle buone arti ingegnofe, che Tempre e'favo- 
■ ti, ma da' gran Principi, e da" potenti Di mi Re, e fino da eilerni , e con- 
irarti di collumi, e di reìigionei ...... 

-K .. P- E non 
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P. E non * dubbio alcuno, Giorgio, che non foio egli abbi* ?itjto di vai» 
re, e di vinìi ogni cittadino moderno, ma molti de'grandi, che in Gre- 
cia, e in Roma fiorirono nel tempo delle feliciti loro. Ot» (e vi pare, 
abballiamo gli occhi t quell'ultima, dove io veggo federe Lorenzo con 
quel libro aperto, in mezzo a tante perfone letterate, cbe anno tanti li- 
bri in mano, e mappamondi, e felle da milurare; ditemi i nomi loro, e 
ehi fono? 

G. Volentieri: Queflo è quando con felice giudizio, e ottimo modo, poiché 
alle cofe pubbliche egli aveva dato gli ordini, e limile alle private della 
cittì, li diede a'piaceri, e ftudiì della filofofia, e delle buone lettere, 
in compagnia di quella fcuola di uomini doctiflimi, co' quali quando al- 
la villa di Caieggi, e quando al Poggio a Cajano, per più loc quiete, 
efercitava gli onotati ftadii. 

P, Ditemi adunque, fe quelli uomini letterati, che Lorenzo aiutarono, fono 
ritratti di naturale, o. no; e mi farà caro che mi inoltriate, chi e' fono, 
che mi ci par vedere di belle tette fra loro; ma ditemi, chi i quel vec- 
chietto rafo, accanto a Lorenzo, in proffilo, che accenna con quella mano? 

C. E' Gentile da Urbino Vticovo d'Arezzo lette tati Aimo, e precettore di 
Lorenzo, e Giuliano fuo fratello, che fu tante volte mandato da Lorenzo 
per ambafeiadore in Fiandta , e io Francia a più potentati, che ville tanto, 
che le prime Jettere ìnfegnù a Piero, Giovanni, e Giuliano Tuoi figliuoli. 

P. Certamente ch'io ho avuto caro vedere l'effigie fua, che gli ero affezio- 
nato per le qualità lue virtnofe d'animo, e d'ingegno; ma quello qua in. 
nanzi veltito di rollò chiato, con quella berretta tonda di que' tempi pao- 
nazza, magro in vifo, chi e? 

G. Demetrio Calcondilo di nazione greca, il quale infegnb le buone lettere 
della fua lingua a quella Accademia, e fu inficine con quelli altri natte, 
nuto con provvifioni onorate da Lorenza. 

T. Quello giovane allato a Demetrio, con sì bella cera, e piacevol'aria, 
con quella incirnagion frefea, e pulita, in zazzera di capelli il grandi, ve. 
Aito di reflb, farebbe egli mai il Conte Giovanni Pico fignor della Miran- 
dola? che mi pare averlo villo altre volte. 

C V. E. l'ha conofeiuto, e certo che fu un fonte di dottrina, e dì tutte 
le feienze, e Lorenzo Io trattenne di continuo. 

P. Egli ebbe ragione; ma quello in proffilo, che gli £ accanto, vecchio, in 
zucca, graffottino , per chi lo avere voi fatto? 

G. Per il noflrò Metter Francete Accolti Aretino, grandiffimo interprete 
delle leggi civili, il quale a quella Accademia fu onorato ornamento. 

P. Oh come mi diletta di vederli', ma feguìtiamo; quello da quella gran zaz- 
zera, che è lor dietro, e che tiene quel libro nella man finillra? 

G. E' MefTer Agnolo Poliziano Poeta ingegnofo, e dotto, caro infiniraroenj 
le a Lorenzo, che nella giofira di Giuliano fuo fratello compofe le lodi 
di quella, dove nella feconda ftanza diffe invocando Lorenzo per il Lauro: 
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«aitamelo incora la volontà del li fludii per la corona del Lauro, che fi 
dà a' poeti. Guardi V. E. io quell'ultimo dietro ai Poliziano quel poco di 
proffilo, che è alquanto di colore l'euro, 
t. lo Io guardo, ditemi, chi iì 

G. Quello è il iavoloGffimo , e piacevole Luigi Pulci, che per Mona Lucre- 
zia fece le battaglie di Mollante campione famolo, e le tante altre com- 
polìlioni a requiìizione di Lorenzo. 
P. Or torniamo da quell'altra parte, dove io veggo MelTer Marfilio Ficino 
rilofofo Platonico, vero lume della filufolìa, che quello lo conofeo, per- 
chè altre volte l'ho villo ritratto; certo che il luogo, che gli avete dato 
accanto a Lorenza, fe gli conviene; ma quella figura intera qua innanzi, 
vedila di rolla, e che tiene quella palla della tetra in mano con quelle 
Ielle, diremi il nome fuo. 
C. Quelli e Ctidofano Landino, allora fegrelario della Signorìa, che fu da 
Ptatovecchio di Cafenrino, che coment!) il noliro Dante; perche la parte 
dell'inferno, fecondo che lì dice, egli la intefe meglio, però gli ho fatto 
in mano la palla della terra, perché fotta la gran Secca (come la chiama 
il noliro poeta) mifurò, e diliinfe bene, e meglio intefe le bolge di quel- 
la, che non fece il cielo. 
P. Ditemi, chi e quello, che volge a noi le fpalle, con quella berretta az- 
zurra in capo, e che parla con quell'altro giovane? 
C. Quegli è il nodro MelTer Lionsrdo Bruni Aretino, i! quale ho voluto 
mettere fra quefla Accademia, poiché egli a quefla Repubblica fcrifTe l'i- 
floria Fiorentina, e il Procopio, ed anche egli fu fegrerario della Signo- 
ria, il quale parla con Giovanni Lafcari dotti [Emo greco; e quel protrilo, 
che è fra Lionardo, e il Lafcari, è lo ingegnofo LeonbattiDa Alberti gran- 
diUìmo architettore, il quale feri (Te nei tempo di Lorenzo ì libri d'architet- 
tura; e l'ultimo, che V. E. vede in protrilo dietro al Lafcari, e il Manl- 
io greco dottiffimo, il quale fa fine a quella onorata fcuola. 
P. lo non credo, Giorgio, che mai in tempo alcuno in quella Città lia ac- 
caduto, che fi fia trovato maggiore abbondanza di begli ingegni, o volete 
nelle lettere greche, o latine, o volgari, o nella fculcura, o pittura, o 
architettura, o ne'legnami, o ferramenti, o ne' getti di bronzo, ne chi an- 
cora di cafa noftra le pareggiane , e le onorane, e premìalfe, e più fe ne 
intcndefle, che Lorenzo; che li può giudicare da quelli legni, che quelle 
fetenze non fanno mai profitto, fe non dove elle fi filmano, e fi premiano. 
C. E' così, e vedetelo, che Lorenzo aveva fatto fare il giardino, eh' e ora 
in fu la piazza di San Marco, follmente perche lo teneva pieno di figure 
antiche di marmo, e pitture aitai, e tutte eccellenti, foto per condurre una 
fcuola di giovani, i quali alla Tenitura, pittura, e architettura attenderli* 
no a imparare (otto la cuflodia di Bertoldo fcultore, già difcepolo di Do- 
natello, i quali giovani tutti, o la maggior parte furono eccellenti, fra' qua- 
li fu uno il noliro Michclsgnolo Buonarruoti, che come fa V. E. £ (laro 
lo fplendore, la vita, e la grandezza della fealrura, pittura, e architettu- 
ra, avendo volato inoltrare il cielo, che non poteva, nè doveva nafeete, 
fe non lotto quello magnifico, e illuftrc Uomo, pei laùat la Aia patria et e. 
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ditnria, c il manda di tante onorate opere, quante ti veggono di luì og- 
gi, e dì molti altri , che io ho ville, di condii fcuola onorata. Ot conclu- 
diamo adunque, che Lorenzo fiori di tutti que'doni, che può per virtù, 
e fortuna prof/pera «vere, e delìderare un'uomo mortile: e pero guardi V. 
E. in quefti due angoli, che metano in mezzo quella ftoha, dove fono 
quelli Letterati, che da un canto vi ho fatto la virtù, che appoggia un 
braccio in quel vaio grande pien di fiori pei l'odore buono, che ella vir- 
tù fa fentire dell'opere fne; con l' altro tiene un libro aperto mollrando, 
che fenxa le finche, e gli lìudii non fi da di le odore al mondo; le quali 
quando fono condotte al fegno, che facciano romote, la fama, che è di 
qua in quello altro angolo, Inolia la tromba d'oro, e baodifee la chiarella 
dell'opere con le trombe degli fcrittori. 
P. lo vi dico, Giorgio, che non 6 tanto grande opera, che per Lorenzo 
abbiate fatta, che il merito della fu a lode non ila poco,- ma ditemi, que- 
lle quattro tede, che avere fatte In quelle medaglie ovate, tenute da que' 
putti di rilievo tondi, e mefli tutti d'oro, con tanti ricchi ornamenti at- 
torno, per l'effigie de gli uomini di cafa noflra , e per [e lettele, che vi 
fono intorno, fi conofeono; ma a quella prima qui fotto quelli uomini dot- 
ti , che è la teda di Giuliano fratello di Lorenzo, che fu padre dì Papa 
Clemente fetiimo , ditemi quella imprefà, che gli fate dalle bande, con 

quel motto foitto, che dite' SEMPER ; fapete il fuo lignificato? 

C. Dicono, che quetla imprela portò Giuliano nella foa gioliti fopta l'el- 
mo, denotando per quella, che, ancora che la fperanza fuffe dello amor 
fuo tronca, ferri pre era verde, e Tempre ardea, ne mai fi confumava. 

P. Mi piace; ma voltiamoci qua fotto la tlqria, dove Lorenzo abbraccia il 

' Re d'Erminia a Napoli; non e quello armato d'atme bianca, con quello 
zazttrone nero, Piero primogenito di Lorenzo, che ebbe per donna la fi- 
gliuola del cavaliere Orlino, e che governò dopo fuo padre k> Staio? 

G. Signor sì , e fu anche quello, che lo perde. 

P. E non è dubbio, che a chi li governa con poca prudenza fpdlo intervie- 
ne il contrario di quello, che fi (pera; ma ditemi, perche gli fate voi 
quella imprefa di quello troncon mezzo fecco, che ha le nife rolfe fiorite, 
e con le foglie verdi, con quello motto franate? 

C. Io non -fi quello fi voglia lignificare; credo, che quella imprefa ruffe fat- 
ta nel fuo enfio fuora, perche l'ho villa a Moriteci fino , dove egli i fot- 
te tram ; che Clemente fetiimo gli fece fare di marmo una gran (epoltura; 
e credo, che il broncone, o rami lecchi fieno coloro, che fono flati già 
in itlato, e fatto fiori e fratti, poi per le avvertirà perduti, e del tutto 
fuori della verde fperanza, che ancora ha ìl ramo tanto del verde, che e* 
può fate rote, c frutti; e ciò feguì mentre e'vilfe, che li moftrù tre vol- 

P. Può efTere ogni cori; ma voltiamoci a quell'altro fono la ftoria di Siriana, 
che non fi . può fcambiaie, ancora che voi Oon ci avelie fitto le lettere; io 

' lo emoferj, gli i Giovanni Cardinale de' Medici; oh che ocra proprio da ef. 
fer Papa, come egli fui ma in que (la. imprefa ienia motto arò caio di fape- 
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re, che lignifica quella neve piover dal ciclo, e agghiacciarli in terra, e il 
Iole dall'altra parte battendovi fopra con i tuoi raggi disfarla. 

O. Quella l'ho già feritila interpretare per la natura , e bontà di quello {in- 
goiar Uomo, il quale col Tale della grazia/, e della «itti Tua disfaceva o- 
gtii inducalo animo, vincendolo con io Splendore de' raggi della Tua libe- 
ralità , come egli mollru poi nel Tuo Pontificalo. 

P. Ditemi l'imprefa di quello ultimo, che i di qua, dove io veggo il Ma- 
gnifico Giuliano Tuo fratello, e minor di rutti, il qua! froipre m'e par- 
lo, che abbia un'aria molto gentile, e odo, che fu la gentilezza del 
mondo, e l'umanità; e la bontà di cala nollra ; lapete, che lignifica 
quel ramo di miglio, che foltiene il pappagallo verde con quel motto, 
che diceGLOVlSf 

C. Il miglio e una forte di biada prodotta dilla natura , e fi conferva più 
che 1' altre biade, ed è manco conuitibìle de gli altri femi fuor della 
tetta, fopra il quale il pappagallo, che è in forma della voce umana, dice 
frmpie GLOV1S, del qual motto, fecondo alcuni, ogni letteta per parte 
dice una parola, che (onerebbono cosi: Gloria, Laui, Qmt, Unni, Infè- 
tta, 5dm; che villo il Magnifico Gìuluno il Pontificato di Leone fuo fra- 
tello in cafa tua, voife dire, che Tempre ftarebbe quivi la Gloria, la Lo- 
de, l'Onore, la Virtù , la Giulltzia, e la Salute. 

V. Io non fapeva a quel GLOVIS dar mai interpretazione alcuni; ma quel, 
che mi e piaciuto oltre ■ quelle imprefe, e l'arme , ebe voi fate, delle pal- 
le, che fono differenti quelle di Lorenzo da quelle di Cofimo, perche veg. 
go quelle, che fon qui, dove fate la palla anuria di meno con i tre gì. 
gli, che ebbe Lorenzo dal Re di Francia, e mi piacciono quelli ire an- 
goli con le tre punte di diamante. 

G. Elle fono imprefa fua, e in quelli angoli le palle fanno per ogni vetfo 
numero perfetto, che (quadrato dentro l'angolo in quadri in ogoi mezzo 
viene giufto una palla; e quando io era giovanetto, Mando a Roma col 
Cardinale Ippolito de'Medici, me la intignò fare Papa Clemente. 

7. Io vedevo bene, che ella aveva difegno , e mi pareva, ebe ciò vcnilTe 
dal buono. 

G. Ota, Signor Prìncipe, come io le ditti innanzi nel mio ragionamento, a 
quello fubietto di Lorenzo farebbe flato neceflario avere avuto una fiatila, 
di maggior grandezza, chi avelie voluto dipignere tutte le (torre fue; per. 
che ancorché egli non ville più che quarantaquattro anni, egli fece cofe 
aCii, e tutte onoiatilfirne cosi nelle azioni della vita, come ancora nelle 
fabbriche, ed edi&zii particolari per fe, e per memoria de'fuui, come la fe» 
poltura di bronzo, e di poifido in San Lorenzo pei Pitto fuo padre, e 
Giovaoni fuo no, edificando ar-con il palt??o del Pcgfio a Canno, e mol- 
li alni prr la Otta, e fuori, come fu lo fpcdaletro di Volietr», e il pan 
principio della villa t> Agnano di Pif' , ma per il patibhco il caftello di Pk» 
reniuola infra le Aloe, e il Poggio Imperiale ne'confini di Sena, e le 0111- 
del'e cti Pila, di Volterra, e di Aimo; dove tempre gi'ingegnofi , e gli ar- 
chitetti furono in pregio e io favore da lui tenuti; e perchè uiò fempre in. 
veifo ogn'uno pietà e dementa, lu da Iddio amato fom marne n it , dove per 
ciò le imprefe fue furon fempre condotte al fine con una felicità incredibile. 
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P. lo per me non tento fnono a' miei orecchi più dolce, che le lodi di que- 
llo favio, e ptudenie Uomo; e quando io ho inicfo, quanto egli et» tlo- 
quenre, e finalmente lenTa «Iran vizio, vorrei eoo ogni diligenza , che 
non lolo io, ma molli cittadini, che io cnnolco, fuTono leli, che fi fpfe- 
chiallono in quelle Tue vitti), e che lo imiiallmo in tutte le ariont. Oc 
poiché abbiasi finirò di veder le florie, e ragiooaio aliai di quelle, min 
perdiamo tempo più iltiimenri a guaidar le groitelche, e gli alrn orna- 
menti , che avete farti nelle Tacciare, e nelle volte, che volendo noi ragia, 
nare di quefie altre (Ian7.e, ho p;u paura che i] tempo ci manchi, che la 

P.°V. a'dìee beniOlmo; ma per concludere il fine del ragiooire, io dirti 
folo in quella, p:r ricordo dell'alire> che ogni volli che V. E. viene in 
ani di queAe (Un/e, fe bea prima noo vi ragiono delle florie, che fon 
fine nelle flanie di Copia ■ quelle, come feci nel principio a quella dì 
Codino Vecchio delti Dea Cerere, la qut'e era in liguri di Codino, il qua. 
le provvide l'entrate a cala lui, e vi innodulTe il governo, cosi in que- 
lla , che noi liamo, lon quiTu di fopia le Colie della Dea Opi adorata , e 
dì toire le (orti d'uomini grandi e piccoli con doni, e tributi riconofciu. 
ta per madre umverlile, cosi come Lorenzo in quella abbiamo veduto, 
che da tuire le foni d'uomini è diro riverirò, ptefentaro, e renato per pi- 
dre de' configli, e di tutte le virtù; perchè bìfogni, che V. E, vidia fem. 
pre col penlìero immaginandoli, che ogni cofa , che io ho fitto di Copra, a 
quelle cole di forra corrifpondi; che così £ (lata fem pre l'intensione mia, 
perche in cib apparila per tutto il mio dilegno; e per non tener piti V. 
E. in quello ragionamento, noi paneremo a quella fall grande, dove aven. 
do noi a vedere,, e ragionare delle ìmprefe gloriole di Leone decimo fi- 
gliuolo dì Lorenzo, che fono pure affai, farò £ne al mio dire, acciocché 
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GIORNATA SECONDA. 

RAGIONAMENTO TERZO. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

C.ewaN quella full, Signor Principe, abbiamo dipinto II maggior parte de* 
jSL lieti di Giovanni Cardinale de' Medici, il quale fu poi chiamata 
KjJ Leon decimo ; nella quale abbiamo in patte dimoflro i travagli del 
M fuo Cardinalato, e la felicita delli onorati fatti nel fuo Pontificato; 
jHC e perche delle materie de' cali occorri dalla morte di Lorenzo fuo 
•iGcb padre, dopo che fu facto Legato di Tofcana, per fino che egli tra- 
vagliò con lo e/ilio, che lo tenne fuor di cafa diciotto anni, non mi oc- 
corre ragionare, poiché io bo cominciato le Tue llorie appunto in quel tem- 
po , quando pei le virtù fue, e per etici riufcito nella corte di Roma mi- 
rabile,fu adoperato in molte cofe importanti, credendo, come egli fu poi, 
che per la prudenza, c per le ìllultri qualità del padre egli dovette riuni- 
re e di giudizio, c di animo valorofo in tutte le fue azioni; impeto io fo- 
lio andato fergliendo delle cofe fané da lui le pia notabili, non avendo 
io a V. E, ( che quelle (Ione fa meglio di me ) a contar la vita fua, ma 
si bene a dichiarare, pei amor de 1 ritratti , de'luoghi, e delle perfone, queL 
che io ho dipinto- 

P. Ditemi adunque, dove vi cominciate voif 

G. Mi comincio dal foccorfo, che diede a Ravenna quando fu Legato, do- 
ve feguì poi il memorabil fatto d'arme, nel quale Papa Giulio fecondo di 
quello efercito aveva dato al Cardinale de' Medici la legaiione, Iperando, 
che per la iperienta delle cofe , che innanzi ne' travagli del fuo elìlio ave- 
va provato, dovefle molto bene riulcirc in quella guerra, perchè e' cono Ice. 
va, che egli era animoliOimo, e co' foldati liberale, facendoli amare per le 
gran virtù, e qualità fue, e fperando d'ottenere per meno del fuo ingegno 
quelle viitorie di riaver Bologna, e ingrandire lo fiato della Chicfa, co. 
me rgli fece, e tanto più gli diede volentieri si onorata legazione, quan- 
to ne doveva temere Piero Sederini Gonfalunieie di Ciufliiia a vita in Fi- 
renze, poiché aveva diifavorito il Papa, e dato in Pila il luogo a' Cardi- 
nali, dove li faceva il Concilio conno di lui. 

V. Tutto jò, lenza che vi affatichiate punto, non folameme dalle Cofe della 
Citta, e dalle fiorir, che fono fiate ferine di Ini, ma ne ho intefo poi 
. patte da molte pcrloue vecchie, che vi lì trovarono, e anche ne ho fencite 
molte volte difeorrete da altri. Ma ditemi, avete voi fatto qui in quella 
Iloria del fatto d'arme di Ravenna ti ritratto di Monùgnor di Foii? 



C. Signor SI, egli è di quella banda di qua armato di arme bianca con' l* 
elmo faito alla Borgognona, in lu quel cavallo bianco bardato, che falla, 
e che ha quel fajo fopra l'armadura di vciluro chrtraifi bandaio di (eia d' 
oro; di que' due, che gli fono appretto, il pia vetxluo e l'Allegria, l'altro 
i il Palilfa capitani Franzeli. 

P- Cereamente ch'io non credo, che tulle mai giovane sbarbato di quella na- 
zione piti rolontcrofo di glori* di lui , e che io un tratto pigliane pm ardi- 
re nelle cote della guerra , intignando fofTrire a' funi foldatl il combattere 
di verno; che farete, di che importanza fu il danna, che e'fece nei fuo 
primo combattere, quando egli coflrinle, combattendo, gÌi'Svi7Hri con lo- 
ro grave danno ritornare »' Cantoni loro, e poi con che velocita, c bravu- 
ra egli liberò Bologna dall'aHedio , mettendovi dentro le venti infegne dì 
fanterìa, e i (cimila cavalli con tanti carri, e artiglierie, fenra che il 
campo nimico lo fapelle. Del pigliar Brelcia non parlo, e come prelio cari- 
co di preda tornane a Bologna all'elirrcito del Papa, e continuamente fegui- 
tandolo fi rifolvè in ultimo andare a combattere Ravenna, giudicando, o 
ch'ella Ti farebbe refi, o che andando a focconetla lo efercito, dov'era il 
Legato, gli irebbe diro occafione di far fatto d'arme, come egli fece poi . 
In iomma, Giorgio, io non eredo, che mai Frantele nilTUno avvintane 

' quello giovane e d'ingegno, e di bravura, e di celerità d'opera, e che 
la fortuna Io fpingeltc più tolto con la lode, e con la gloria in cielo, c 
che ancht con la morte Io levilTe si preflo di tetra. 

C. Egli è verilfimo: or guardi V. E. un poco la campagna di Raven- 
na , che io ho dipinta , e il paefe con la pineta in fu la marina, e il fiu- 
me, che palla da porta Sifa, pieno di barche, che va poi dalla Badia di 
Putto in mare, , ' . 

P Ditemi, quello ignudo glande, che i qua innanzi con quel timone, e 
niella pina, r ria avvolto al braccio quel corno di dovizia pieno di unti 
ftutti, e dalla min (inifìra tiene quel vaio pieno d'acqua, che lo verta in 
quel fiume, per chi lo figurile voi?. • 

C Per il fiume Ronco, che da' Romani fu chiamato Viti, e il eorno per 
l'abbondanza del paefe , e il remo perche- le barche dalla foce di Porro ti- 
no a Ravenna vi navigano: ma diremi, Signore, avete voi confiderai» il 
paefe, e la citta,. la quale È ritratta di naturile per quella veduta anpun. 
to dove fu il calo? guardi V. E minutamente, che poto lontano alle mu- 
ra fono accampati i Franteli, e Foie con quel numero grande di artiglie- 
rie batte la cittì appunto accanto al corrione della porta a Santo Min, 
dove i il canate, e i mulini; e in foceorfo fu mandato al Legato alcu- 
ni capitani del Papa, c Marcantonio Colonna, innanzi che Pois la la- 
celle battere; i quali con la loro gente d'arme, e co' cavalleggicrì di Pie- 
ro di Caft.ro, e altri capitani di fanteria (al leci tarano l'andata, e promi- 
fe loro il Legato, che, (e ivatlirjo curi della città > non mancherebbe toc 
correrli bifognando, e che terria cura di toro, come di fe ir 
perù gli ho fatti, come vedete}, dentro, e pane -ir '- * 

P. Non veggo io, Giotg'O , rovinar le mura, - — 
ria molti, che fono alla ditela di quellaf 

c. a. 
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C. Signor ti, che io ito fatto Fois, che con giudizio avendo putito Te oazio- 
ni delle genti lue, perche a ogtT uno tocchi cosi dello onore, come del 
pericolo, e dell'utile, cerni con ogni follccitudine , e forza pigliar quel- 
la Terra. 

f. Che artiglieria avete voi fatto, che tira per banco dentro nella Cittì 
in fu quel ballione, e che fcarica addotto a'Franwfi, che anatrano la Ter- 
ra in quella patte, dove fono rotte le mura da* colpi de' cannoni Franzefi? 

C. Quella è una colubrina, che era di fmifurata grandezza, la quale Mar- 
cantonio Colonna, e gli altri Capitani fecero in quel luogo francare fpef. 
fo, che fece una llrage grandiflima dì feriti, c morti in coloro, ebe fi 
affrettavano a Ialite per entrar dentro, panando via ì pezti di loro (Icilì , 
che in ultimo riempierono il folTo i corpi de' mi [eri faldati; nella qual 
batteria furon moni, come vede V. E. che io ho dipinto, molti forti uo- 
mini, e Capitani valenti. 

T. Se le figure, Giorgio, che avete fatte accanto alla muraglia fuflono Hate 
maggiori, come le fono troppo piccole, io vi arei confortato a farvi Dell* 
Oria Marcantonio Colonna con il ritratto de gli altri Capitari. 

C Signore, il fuo ritratto vi i, ma Co ne feriremo altrove; che fe io » 
veni fatto le figure grandi, io ci arei ritratto ancora Monfignor Sciati* 
glion fingolar Capitano, e lo Spinco Maeltro d'artiglierie imi u Ittiolo, che 
vi mori; dell'uno, e dell'altro abbiamo il riti-atro, ma troppo farla (tato, 
fe minutamente io avelli voluto in tutte quelle ftorie ritrarre ogn'uno; 
balia bene , che io non ho mancato fare i principali capi di quello elèr- 
cito. Ora finito quello alTalto, e iniefo Fois , che lo efercito del Papa 
veniva a trovarlo col Legato, e con Fabbrizio Colonna, e con Pietro 
Navarca, e considerato, che egli poteva efler forzato a combattere, e of- 
fufear la gloria, e il gran nome, che egli lì aveva acquìflaro; li partì di 
Ravenna affettando in modo la vanguardia, che quelli della Città non 
polcflino nuocergli motto, fe aveflìno dato alle fpalle dcll'efetcito. 

P. lo veggo qua innanzi la fanteria , e le genti d' arme Franzefi , che fi 
muovono, e le conofeo agli abiti, e alle inlegne, ed i fra loro, come in- 
nanzi dicelle, e mi mofirafte, Fois armato, e il PalilTj , e l'Allegria. Di- 
temi, ccci fra loro nefluno altro ritratto fegnalato? 

C. Signor si, vi ì Alfonfo Duca dì Ferrara giovane, il quale ha quell'elmo 
in capo, e avendo menato gran numero di gente, e di artiglierie, poìchi 
egli era principale in quella guerra , volfe farisfare col venir fuo in per- 
fona all'obbligo grande, che aveva col Re dì Francia; dove io ho fìnto, 
che Foli in quella (loria abbia ragionato con quelli Capitani , e dato la 
cura al Duca Aliònfo, che gli e dietro, e al Sinilcalco di Normandia, che 
£ quel giovane armato, che ha tanti pennacchi in capo, che abbiano cu- 
ra della vanguardia, e al Palina, e all' Allegria quella della feconda, e 
della terza- e vedete, eh' io fo , che Fois volato loro le fpalle cavalca, 
come i coltume di Generale, inficine per poter metter meglio le genti ai 
, luoghi (noi, e per andare fecondo il bifogno intorno a' Capitani, e a' Col- 
dati Franzeli, Tedefchi, e Italiani, per confortarli va loroia mente a com- 
battere, con parole, c con animo grande nromctlcado la vittoria, e l'o- 
nore, e i fremii. L P. Tur. 
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P. Tutto veggo ; mi quelle due figure principali, che qua innanzi alla ilo- 
ria maneggiano in quello luogo ballò qua' due pezzi d'artiglieria, chi To- 
no, e per chi gli avere fatti? 
C. Son quelle , che per configlio del Duca di Ferrara furori mette oltre al 
fiume, che moftrano tuttavia per quel giovane bombardiere, che volta a 
quell'altro la taccia, che Te ne conducano delle altre, le quali futon poi 
quelle, che «otte nelle fpalle delti nimici, e ne' fianchi dello efercito fece- 
ro nel campo Spignuolo quella gran mortalità di gente, e di cavalli, che 
fipete. 

P. Incorno a quel mulino rovinato, l'opra quelle genti, nel piano di Raven- 
na , è cominciata una gran zuffa, e melcuglio inficine di cavalli, c di 
fanterie con molte infegne Imperiali, Franzefi, e del Papa; ditemi che 
cofa fono? 

G- Signore, quella è la battaglia, che e già cominciata dall'uno, e l'altro e- 
ferdto apprerfo al fiume, dove feclono i Tedefchi , c i Gualconi un pon- 
te, che occupa la villa de'primi cavalli; io fu quello palparono parte delli 
fquadroni, e patte di (otto, dove allora il vado era più largo, i quali col 
condurli con preftraza di là non ebbono quali danno , e di poi iparfe le 
genti in ordinanza per i fianchi delle battaglie cominciarono a venire alle 
mani i foldati , mentre che già rutta la fanteria, e cavalleria Franzefc fu 
pafiara il fiume; tirarono poi da ogni banda gli efeiciri gran numero di 
artiglierie, che per io (ìtepito sbalordirono i Capitani, e feciono quella oc. 
ciOonc di cavalli, e d'uomini, che i pezzi de' foldati, e de' cavalli vola- 
vano per il mezzo delle fquadre loro con una crudeltà di motte, e di mi- 
feria di cotpi laceri, e tronchi granditTima. 
P. lo fo, fecondo ho intefo dire, che non £ feguìta molti anni fono còli 
sì glande, ai di maggior mortalità di gente, e cesi di valore, e di pre- 
gio d'uomini, quanto fu quella, per l'oflinazione di Pietro Navarra, che 
non volfe credere, o fare a modo di Fabbrizio Colonna, che lo confida- 
va, che doverle pafTare il fiume, e rompere gl'inimici, che poteva farlo; 
il quale penfando folo a falvar (e, e le fue genti, e confidandoli nel va- 
lore de'fuoi lo! da ti , e del luogo, dove era accampato, fu poi con danno 
di luì, e de'fuoi coflretto a rimaner prigione- I Gualconi, fecondo che c' 
i dicono, licitarono la fanteria Italiana fra l'argine, e il fiume, la qua! già 
dalle palle d'artiglieria rotta, e in difordine, Stringendoli inQeme gli ribut- 
tò ; che foccorfi dall' Allegria con uno (quadrone frefeo di cavalli, venne 
battendola per vendicare la morte d'un Tuo figliuolo Melilo, datogli in 
Ferrara ammazzato da Ramazzotto, penfando che fulfe quivi; non s' ac- 
corgendo il mifero Signore, che il deilino lo portava a morire con l'ai, 
tro figliuolo nominato Vincroe, il quale dalli nimici gli fu morto innanzi, 
e in fua prefenza buttato nel fiume, e poi non andò molti palli, che Io 
sfortunato vecchio in quella finge rimate mono; e certamente che dopo, 
gli Spagnuoli andando infieme rifiretti, ancora che avellono perduti mol- 
ti faldati, e rutti i Capitani più vecchi, e l' infegne, con ordine mirabile, 
e con unione di loro fleffi , e in ordinanza panando per quell'argine forti- 
ficato, combattendo dì li dal fiume, con giudizio fi ritirarono; e la trop. 
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p» voglia, che anno fprffo i Capitini grandi, che fono in fu l'aoiuifìare, 
di ilrav incere , e non fapere ulare 11 vittoria, fece, die Mcnfignore di 
Pois, 11 quale gridando Hraordìnariamente con iniziabile dello correva die- 
tro i gli nimìci s Ire nata me me con una compagnia di Gentiluomini , fu 
meno in mezzo da' nimicì, e da gli ultimi gettato da cavallo, e da un 
barbaro crudele tannato, c morto; ai gli valte dire, che fulfc Foii fra. 
tello della Regina di Spagna. Quello, Giotgio, fu cagione d'interrompe, 
re la perfezione della vittoria , che egli aveva avuta , e della aipettata 
grandezza, che G vedeva fortuna ti Hi mamen te farne in quello giovane; que- 
llo diede fpazio poi a filvatfi alli Spagnuoli , e fecondo che intendo vi 
morirono in quello fatto d' arme piti di ventimila uomini , e la maggior 
parte valenti, e fior de'ibldati. 
C. lo ho tutto intefo, e mi è rinereiciuto della morte di quel piovane valo- 
rofo, ma maggiormente di quelle povere anime, e di tante migliaia d'uo- 

dove io ho finto, e ritratto in quella Itoria, io quel gruppo di cavalli da 
quell'altra banda pur Fraozefi, il Cardinal de' Medici flato dopo la rotta 
condotta prigione da' nimici in campo? 
P. Lo veggo a cavallo in fu quel turco bianco con l'abito di Legato; e che 

gli fate voi guardare col fuo occhiale in mano? 
C. Signore, e' confiderà (dopo che egli ha villo tanta moltitudine di motti 
appieno di lui, e che è campato in quella guerra, e dopo il pierofo uffi- 
cio di Legato, che ha con animo collante eleguito, e dopo che con prie- 
chi eiiltiani ha raccomandato le anime di quelli , che fono morti ) a che 
fine Iddio l'abbia prefervato vivo, ruorulciro, e ora prigione in mano de' 
fuoi nimici. Guarda ancora Federigo San Severino Cardinale, che ì quel- 
lo, che gli è vicino, che ha quella barba nera, e berretta roffa , che di. 
ftende quel braccio verfo il Legato armato con arme bianca, il quale ven- 
ne mandato Legato in campo dal Concilio, che rooftra l'affezione, che a- 
veva a quella caufa il Legato de' Medici ; e ragionando feco gli va con. 
rando, die da due Cavalleggieri Franteli fenza rifpetto avere all'abito del 
Cardinalato li aveva campato la vita, e come lo difefe Iddio prima, e poi 
il Cavaliere Piattefe da Bologna, il qual ne ammazzò uno di loro, I' al- 
tro fuggi. Federigo da Bozzolo gli 6 dietro, che avendolo poi levato di 
mano de gli Albanefi , lo conduce a que'Signori prigione. 
P. Sta benlfiimo , e lo famiglia molto , c ha garbo con quello occhiale in 

mano; aveted voi fatto altri prigioni feco? 
C. Signor si , ci ho fatto il Marchefe di Pefcara, il quale dopo che i fuoi 
Cavalleggieri furono rotti difendendoti , ancor che avene dimolte ferite, fu 
latto prigione; vedetelo, ch'egli e vicino al Legato, con quell'elmo in 
capo, giovanetto; cosi Pietro Navarra anch' egli ritratto al naturale, che 
è quegli, che ha in capo quella berrettoni nera con aria folca. 
P. Certamente che è Hata longa, ma è bella noria per le varietà di quelle 
- cole, e vaga affai per il ritratto del paefe, e per gli uomini grandi ono- 
rata ,■ ma ci atei voluto il Carviale di Cardona , e Antonio da Leva, che 
dopo mille intoppi de' nimici, e sbalorditi dal tirar delle artiglierie, e dal 
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romctt , e d.iHe grida de' vivi , e dalle Arida di quelli , che morirano, e 
dal fremito de' cavalli) e dal fuono dell'armi, e delle trombe, intendo, 
che appena Ti falcarono in quello fatto d'arme. 

C. Di quello, Signore, io non ho aiuto il fuo ritratto,- dì Antonio di Levi 
l'ho tatto altrove; ma poiché erano fcampati fuora, io gli ho lanari in- 
dietro, che non laiiano nati bene, fé io gli avelli meffi fra quelli prigioni. 

P, Or voltiamoci qua a quello ottangolo, che fegue; diremi, che barca veg. 
go io nel fiume con quel barcaiolo mezzo ignudo , che ficde con quel 
timone in mano, e di là in fu quella riva quella baruffa di faldati? che 
cola è, che quella noria non mi torna a mente? 

G. Non è maraviglia, Signore; i Franzefi dopo che ebbono prefo Ravenna, 
e la echeggiati , menarono a Milana prigioni il Legato, il Navarro, e con 
loro molti altri nobili per mandarli in Francia, i quali arrivali in fui Pa- 
dovano non molto dal fiume del Pò lontani, fu il Legalo da piccola feb- 
bre, o dal difpiacere della prigionia forzato a fermarli alla Pieve del Ca- 
rio con grana per fi dì quelli, che lo guardavano, dando Ordine intanto, 
che i Cardinali, che avevano disfatto il concilio a Pila, ed a Milano, fi 
avviarono innanzi con le loro coni, e con gli alni foldati pian piano. 
Avuto adunque Medici quella poco di larghezza di tempo, come perfona 
accorta, in quella necellità fece cercare dell'Abate Buongallo fa m ili mini- 
mo fuo, pregandolo, che fe egli trovane neffuno gentil' uomo di quel pae- 
fe , che poteue provvedere in qualche modo alla falute fu a , e al fuo 
(campo, fe gli raccomandava: venne 11 peiveotuta ritrovato (come fpef- 
fo ne'bilbgni manda Iddio) dall'Abate Rinaldo Zalti foldato vecchio oo- 
luliiTimo di quel luogo , il quale aveva molti lavoratori a' fuoi poderi, e 

. credito co' contadini del paefe; e non bifognò mollo all' Abaie piegar Ri- 
naldo, il quale di fua natura odiava t Franzefi, e aveva in memoria le 
virtù di Lorenzo de' Medici, increfcendogli come pietofo , che un Signor 
nobile, e Cardinale Italiano avefTe andare a perpetua prigionia in Fran- 
cia , e in mano de' fuoi nimici; e perchè gli pareva effer folo a condurre 
quella ìmprefa, tolfe in aiuto Vifimbaldo del luogo mcdeCmo, ed ancor- 
ché luffe di fazion contraria, era molto amato da lui, e datogli il contraf- 
fegno, che quando fune tempo lì farla fatto intendere allo Abate, quelli 
tornò con tal nuova il Legalo, che tutto lo fece riavere. 

P. Non fu egli quello Abate quegli, che fu poi fcambiato da un fervitore 
di VìGrabaldo , e del Za! ti , che trovò in cambio dell' Abate Buongallo 
uno Abate Franzefe, che li fu inoltro , penfando che fune elfo, e gli diC 
fe, che ogni rofa età in ordine; I' Abate Franzefe gli rilpofe in collera, 
che non gli aveva comandato niente ; ma i! fervitor fuo accorto cono- 
scendo aver fatto l'errore, cercò di ricoprirlo, che parve allo Abate una 
beflia , fin che fe li levò dinanzi? 
C. Signora , egli e deflb; m» non reflb però , che tempre il Franzefe non 
averte fofpetto , e che per ciò non affrettale fubito la partirà, e molto 
più prrfto che non s'era ordinato. Andando adunque con la fquadra ver- 
fo il Pò , ancorché il Legato metteflc tempo in mezzo con fue cole per 
dare agio a Rinaldo, che ragonaffe fue genti, era quali panato con la 
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barca opn' ma , e aveva già accollare la mala il Legare» per entrar 
dentro alla barca , quando «eco Rinaldo co' tuoi contadini allattò all' Itn- 
provvifo i Franzeli, come V. E. vede che io ho dipinti, e mette in volt» 

■ lenza troppe ferite le genti, che guardavano il Legato. 

P. lo diro , che Rinaldo i quello Soldato armato, che tiene per i capelli 
quel Fiancete calcato, che fugge, e mena con quella fpada addoflb a quel- 
le genti, che fono in terra fopr.i I' uno all'altra nella fuga del correre; c 
Vilimbaldo dove è? 

G. £' con gli aliti Cuoi allato a Rinaldo con l'altra fpada nuda a due ma- 
ni, che gli caccia in fuga ancor egli; guardi V. E. nel lontano del patle 
il Legato, che fugge a cavallo in fu quella mula bianca in abito di C*r- 

P. Lo veggo, e invero il povero Signore dovette avere la fua; ma certo I' 
Abate, Rinaldo, e Vifimbaldo fecìono una fanra opera. 

C. Santiffima , ma la fortuna non ferma mai ne' rravagli di lare fchcrni , 
paure, e danni; che ancorché il Legato fuSe libero da quello infortunio, 
e aiìicuratofi per aver pollo giù l'abito di Cardinale, e velli to da falda- 
to, c pauaro di notte il Pò, e ito a un Cartello di Bernabò Malefpini 
parente di Vilimbaldo, percode in Bernabò per fui mala forte, che era di 
fazione Franzefe, il quale per non farli danno volle fare intendere al Tri- 
vnlzi tutta la cofa, e intanto fu guardato il Legato in quello 11 retto , e 
difonorato, il quale dilpcraroft' della laluce, e liberazìon fua lì doleva del 
faro, che lo perfeguitava, e lo affliggeva; fe non che Iddio Ipiiò it Tri- 
vulzi, che fece intendere a Bernabò, che i Franzeli erano Itati cacciati 
al ponte del Mincio, e che laffafle il Legato tìngendo, che i fervicorì I*a- 
velino latrato per corruzione di denari. 

P. Tutto aveva intefo, e come andò poi a Vogara , e a Piacenza, e a 
Mantova, dove con carezze, e. doni del Marchete Francefco fu riftoraco. 

C, Non vogliamo, Signore, teguire l'altre ftorie? che già fi apparecchia in 
quella, che fegue, la feliciti del fuo ritorno dopo canti travagli, il quale 
fegul il medeiiruo anno . 

F. Voglio; ma non fate voi altro innanzi? fo pure, dopo che ì Franzeli 
ebbono pattate le alpi per irtene in Francia, fu loro tolto Milano, e refli- 
«tito a Maffimiliano Sterza , e che il Gardena raunate inficine le genti 
Spagnuole, e rifatta la cavalleria, e cosi il Duca d'Urbino venuto in Ro- 
magna con le tue gemi, e i Bcmivogìi non avendo alcuna fpcrania di go- 
vernare più Bologna, per il con figlio di Francefco Fanturzi lì ufeirono del- 
la Cittì, c allora il Legato de' Medici venne a governate quella Repubbli- 
ca, rimettendo i fuorufeiti in cala. Non vi ricordate voi avere intefo, che 
feciono poi la dieta a Mantova per ordinar la pace in Italia? nella quale 
fi trattò di tutte le ragioni delti Stati, e particolarmente di rimettere i 
Medici in Firenze; e fo pur che vi fu per loro il Magnifico Giuliano de' 
Medici, e per li Fiorentini Gianviltorio Soderìni fratello di Piero allora 
in Firenze Gonfaloniere, il quale per cagione di avarizia, e perchè non. 

. ebbe in quella dieta ragioni valide, fu licenzino, e dichiarati in quella 
dieta nimici i Fiorentini , e al Legato de' Medici fu confegnato lo eferci- 
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to Spagnuolo, che il Cardona aveva in fu! conrado di Bologna, perche 
vennono pai col favore di Papa Giulio con gli Orlini, e Vitelli, i quali, 
paffate co' i Pepoli, e con Ramazzotto l'alpi, fi conduflbno a Prato. 
C Tulio fapeva; ma a me non occorreva fare in pittura più Itone innanzi, 
perche V. E. fa, che il Legato lapeva, che in Firenze il Soderino già a- 
veva meflo in carcere venti Cittadini, che giudicava, che teneflono la parte 
de' Medici, e che due volte mandarono gli Ambafciadori Jota al Cardo, 
ria, che la Cittì (aria Da» col Re, e co' collegati in quel governo, come 
fulfe piaciuto loro, con offerii di gran fomma di denari; e che dopo il 
facco di Prato avendo tentato più modi, e tutti pericolofi, fu da Anton, 
fraticefco degli Albizi, e da Paolo Vettori, per lo (pavento, e tumulto, 
che era nella Citta, eonlìgliato il Soderino a partirli di Palazzo, e lalfarc 
la dignità, fe voleva fermare il romore, offerendoli l'uno, e l'altro a tal- 
Vario. Così dopo dieci anni che egli avea governato quello Stato eoa canta 
riputazione, lì partì, e ufeito di Firenze per l'Umbria fi condulTe a. Rau- 
già; e perchì quelle ftorie non m' erano a dipignere nccefiarie, impero io 
ho fatto in quefta il fuo trionfo, quando e' parte da Santo Antonio luogo 
del Vefcovo, dove fu incontrato da' Cittadini fuor della porta a San Gal- 
lo: eccolo che è qui in mezzo in abito di Cardinale, e con la croce della 
Legazione, e con Giovanni de' Medici , e con tante genti che L'accompa- 
gnano. Quello, Signor Prencipe, è il fuo felice ritorno in Firenze l'in- 
no MDXII. (a) 

T. Io lo veggo a cavallo con quelli ilaffieri all' ufanza di quel tempo, e veg. 
go molti Cittadini , che lo incontrano a pie, e anche molti armati , e foL 
alali , che Io accompagnano a cavallo, e già ci feorgo i ritratti di molti 
Cittadini; atò caro, Giorgio, che incominciate da un lato a contarmi i 
nomi, perchè io riconofeo già la porta a San Gallo, e veggo il fiume di 
Mugnone con il corno di dovizia , e col vafo dell' acqua , mezzo ignudo, 
che la verfa; ditemi un poco, ehi è quel giovane in fu quel cavallo bian- 
co, che volta a noi le [palle, qua innanzi, armato all'antica, con quella 
celata in (ella, con la mano delira in fui fianca? 

C. Signor Principe, quello È Ramazzano allora giovane, capo di parte del- 
le montagne di Bologna, fervitorc amichiamo dì cafa vollra. 

r. E quello armato con quella celata in capo fopra quel cavallo rollo, che 
volta in la la teda , e parla con quel!" altro foldato, chi è? 

G. Que. 
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C. Quello primo è il Cantoni, che parli col Padula. 

P. Quefti è colui, che fu per non far Teguire Io effetto del ritorno de' Me. 
dici, quando gli Ambafciadori Fiorentini la fecondi volta mandati dal [io. 
polo, e da Piero Soderini con tante offerte, e condizioni larghe, e' fu per 
effer corrotto dallo appetito della cupidigia, e dall'avarizia, fe non era il 
radula, e il Legato, che lo temperarono con molti altri Signori, che me- 
starono, che G dovevi pei molte ragioni oppimele la parte Ftauiele, e 
che fendo 1 Medici flati cacciati da loro, ncn lì fcordetiano mai per (eco. 
po neluno il benefizio fino da lai nella amicizia, e ^ratttudioe ricevali 
da loro lime t tendo; li in cala; ma chi e Quegli, che è aliato al Catdona di 
igua eoo quella i<atba bianca' 

C. Signore, quello i il .Vignote Aodiea Caraffa Napoletano, motto affeziona- 
lo a' Mediti, allato a elfo abòiatn fatto F'aa;iotio Un'ino, c Niccolò Vi- 
telli, che e quel giovane aliatogli in ptoflilo; e gli altri fono le genti tara 
de" l'ero.) , e degli alci 1 capi, che accompagnano il Legato. 

f. Quelli Cittadini, che lo incontrano, Capete chi e' fieno? 

C. Signor il, l'uno È Giovambattifta Ridolfi, che è quello del mantello paci 
■lazzo, che volta a noi le fpslle, che fu fatto poi dal Legalo de' Medici 
primo Gonfaloniere della Città; gli altri fono divelli Cittadini amici di ca- 
ia , che fi rallegrano vedendo ritornato nella patria loro la bafe, e la fer- 
mezza di quello paefe, e al popolo l'abbondanza. Quivi è anche concorio 
di donne a vedere, e di putti in fegno di letizia: fulla porta della dai 
È comparici con molti a cavallo MefJer Cofimo de' Paz2i Arcivefcovo di 
Firenze, che prima andò a incontrare il Magnifico Giuliano fratello del 
Legato; vedete ch'egli eice appunto fuor della porta? 

P. Ogni cola Ila bene; ma quella figura grande ignuda qua innanzi alla Ito- 
ria, che Ha In quella attitudine Aravolta, e quella giovanetti adorna dì 
fiori in tella, che gli mette in capo quella corona d'oro piena dì gioie, e 
di perle, ditemi, che lignificato fia il fuo? 

C. Quello i il fiume d'Arno, che pofa il braccio manco Copra la (eira di quel 
Leone, ed ha quel corno pieno di fiori fatto, e figurato per l'abbondanza, 
del paefe, e quel remo io mano, perchè fi naviga con legni affai glandi 
dalla foce dove entra in mare fino a Fifa, e poi con fcafe, e navicelli fi- 
no a Firenze; e quella femmina, che dice V. £., è Flora, la quale gli ji et- 
te in capo il mazzocchio Ducale dimoftrando , che da quella tornata di 
Giovanni Cardinale de' Medici fi (labili per la. grandezza (pi il foudamen- 
lo vero del governo di quella Cittì nella cafa dV Medici, 

F. Certamente che quello (atto fu gran principio della grandezza di cala 
noflra, ed è anche notabile per la liberalità, che usò il Legato de' Medici 
in rimunerare i Capitani , e ì Soldati con doni onorati per si rilevato 
benefizio di averlo rimetto con i Tuoi in cafa , accompagnando quello ne- 

- gozio con uffizji amorevoli di parole, c di obbligazione perpetua , olite al- 
le offerte, e le cortelie de'premii donati loro. Chiamando poi il popolo, e 
i cittadini in quello loro ritorno .umili in piazza 3 parlamento, fecondo 
l'ordine vecchio, Q elefléro que'quindici cittadini, che fa pere, nobilillimi , 
e amici de' Medici, e appretto ì feffanta in compagnia loro , i quali rifor- 
marono lo Stato. G. Tur- 



SS RAGIONAMENTI 

C Tutto Co: ma non conta TE. V. la modenia, che mollrS Giuliano de'Me- 
dici fratello de! Legato, il quale fapendo, quanti nimici aveva, in ogni 
modo levate le forze de gli eferciti li mife I abito Cittidinetco , andando 
folo per la Città fenza guardia, procedendo con la medefìma gratia, mo. 
deftia , e civiltà di Lorenzo lui Padre , volendo contentai!! folo viver 
nella maniera che gli altri Cittadini grandi? 

P. Voi vedete bene, che per quello e' non eftinle l'odio loro, ami crebbe 
tanto , che gli congiurami contri, volendo immotare il Legato, e Lui; 
ma Coprendoli il trattato per quella piliza, che fu trovata, dove erano 
i nomi di chi n'era autote, furon puniti: ma falciamo quelli ragionamen- 
ti. Ditemi T ordine di quefla ftoria lunga , che fegue; io veggo gran nu- 
mero di Vefcovi, e Cardinali in pontificale, che cofa è ella? 

G. Dopo quella congiura, che V. E. ha detto, fegu) la morte di Papa Giu- 
lio fecondo, onde al Legato de' Medici convenne andare a Roma al con. 
clave per fare il nuovo Pontefice, e molti buoni ingegni dal proceder 
della vita felicemente augurarono, tal dignità dovere cadere in lui. Gio- 
vanni adunque entrato in conclave tirò dalla patte tua con l' affabilità, 
c le altre fue vinta tutti i Cardinali più giovani, e nati di (àngue reale, 
e ìllullri, t in quella età riorili di virtù, e di ricchezic; e ancorché mol- 
ti Cardinali vecchi per merito , e per dottrina , e benevolenza popolare 
fi prometreffeto il Papato, e più degli altri Raffaello Riario Cardinale di 
San Giorgio, fu con nniverfal concorfo adorato Pontefice, conGderato da' 
Cardinali , che l' imperio della Repubblica Ciìttiana lì doveva per ogni 
forte di vinta di animo, e di corpo dare a Giovanni. E perche mi £ par- 
li), che la coronazione fia più gloriofa, e dori» più degna d'onore, che ìl 
crearlo, per la pubblica pompa fatta da lui a Sin Giovanni Laterano, 
bo figurato quello fpettacolo onorato, e gloriofa, e degno di tanto meti. 
to ; coti ho cerco farci tutte quelle pctfone fegnalate, che a quefla ono. 
rata incoronazione fi trovarono. 

7. Bene avere fatto: ma incominciare un poco a dirmi, chi fono que' quat- 
tro a cavallo armati d'arme bianca con quelli flendardi in mano? ben. 
che mi par eonofeere, che quefti , che è qua innanzi fu quel cavallo lear- 
do, fia all'effigie il Signor Giovanni mio avolo; ditemi è egli elfo? 

C. V. E. l'ha conofeiuto, perchè a quefla incoronazione egli porto to fieri» 
dardo dentrovi I' arme del Papa. Queir altro, che gli è allato in fu quel 
turco roflb a cavallo, che ha armata la teda con quella croce bianca al 
collo, e barba nera, è Giulio de' Medici allora Cavalicr di Rodi, cugino 
di Leone, il quale portò Io Aendardo della Religione , che fu poi dopo 
Papa Adriano chiamato Clemente fettitno. L'altro, che e in fu quel ca- 
vallo ginnetto dietro a toro con la barba bianca, anch'egli armato, è Ai- 
tonfo Duca di Ferrara , ehe come Capirai» Generale portò lo Itendardo 
della Chìefa . L' ultimo con la barba nera, e tonda è Francefcomarìa Du- 
ca d' Urbino Prefetto di Roma , che portava lo flendardo del Popolo Ro- 
mano in compagnia loro. 

T. Veramente che rutti e quattro meritano lode: ma ditemi, que' due Cardi, 
tuli vediti con le dalmatiche da Diaconi , che incoronano Papa Leone , 
fon' eglino ritratti di naturale, come mi pajono? 
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G. Signore fon ritraici, e non foljmente quelli, ma tutro quello collegio, 
che e intorno il Papi. L'ano delli affilienti con l'abito di Diacono a 
■nari dritta c Francefco Piccolomini , e 1' altro col medeiìmo abito i 
Lodovico d' Aragona. QueRo primo qua innanzi , che ci volta le (palle 
col piviale rodo, e con la mira in capo di dommafeo, che accenna in. 
verfa il Papa , è Alf'onfo Petrucci Cardinal Sanele , il quale parla con 
Marco Cardinale Cornato anch' egli vcltito nel medefimo abito, ma di 



P. Quelli £ quegli, che favori tanto Leone nel conclave; ma ditemi, quegli! 
che gli È vicino, mi pare AlelTandro Cardinal Pamele, che fu poi Papa 
Paolo terzo; mi pare aver vitto quella cera altre volte; è egli elfo? 

C. Signore gli è dello, e l'opra lui è il Cardinale Bandinello Sauli Gcnote- 
fe; l'altro in prolfilo con quella barba il neretta è il Cardinale Sia Se- 
verino ribenedetto da Leone , che era al concilio Contri Papa Giulio, il 
quale parla con Francefco Suiierini Cardinale di Volterra, 

P. Chi fi quel più giovane, che fiede fopri, allato a lui? 

G. E' Antonio Cardinale di Monte (a), il quale, perchè fu ardenti Alma 
nelle cole del concìlio contri il San Severino, e gli altri , fendo Auditor 
di Ruota , fu da Giulio fecondo fatto Cardinale. 

P. RellilTima , e onorata fatica ; e gran ventura di quella opera aver trova» 
ti tanti ritratti di si alci perfonaggi. Cunlidero, Giorgio, a quella (elici* 
ti, che pole Lui, e cifa nollra in tanta altezza; e certo ebe avete temi» 

- to nello fpartirgli un bell'ordine: ma quello ignudo a giacete qua innanzi 
a ufo di fiume ammiratili mo , che guarda Papa Leone, che lignifica? 

C. E' fatto per il fiume del Tevere, il quale appoggiato in fu la fua Lu. 
pa, che allatta Romolo, e Remo, e coronato di guercia, e di alloro mo- 
lla la fortena, e li grandezza dell' impeti o Romano; il corno della copia, 
e il remo da barelle, l'uno è per 1' abbondanza, in che tenne Leone Ro. 
ma nel fuo Pontificato, l'altro per la limita de' Miti: dietro v'e quella 
Roma di bromo, la quale fu per lui «flautata, jjaiciutr - - 
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fO RAGIONAMENTI 
moltrino vedendo il Tevere, e Lei incoronar Leone quel legna minore 
di allegrezza, che po!Torir>, e di feliciti. Orio, Signor Principe, che fu 
grandilTima cola vedere di fuetti ifluflre Cafa un Papa nobililfimo di lin- 
gue, e di collumi, graviflimn di letiere, e altre virtù rare, e di nadir» 

F. E lo dimofirò innniia-nente in quella fua incoronazione, o creazione , 
poicliE perdonò a ioni i iitoi nimiri , fino a i Cardinali ribelli per il conci- 
lio fatto contra Giulio fecondo; ditemi, ilove li fece quella incoronazione? 

C. A San Giovanni Latrano, e fu a' dicci d' Aprile net tredici, e cavalco 
il medefimo cavai rurco, fui quale egli fu fallo a Ravenna prigione; e 
le io avelli avuto luogo, clic avelli potuto dipignere sii apparali, e l'ab- 
bondanza delle livree, e altre cofe grandi, non mi irebbe ballata quella 
fila, ni fotte tulio quello palarlo; munirne che da Leone in qua a San 
Giovanni non s'è fatto per (ci Pontificali, che fono Itati dopo lui, altra 
coronaiione, conlideraio che la camera Apoltolica, e il Popolo Romano 
fece allora una fpefa , e una fella, che non ebbe mai Roma la pia felice 
in (ulte le coronazioni dei Pontefici. 

F. Certamente che n' ho avuto piacere ; voltiamoci a quello ottangolo del 

C, Eccomi; quello Signor Principe fu, che il Popolo Romano per onorar 
Leone con grandtffim» pompa, e ambizione ledono Giuliano de' Medici 
fratello carnale del Papa Guadino Romano, e che Leone in qu e' giorni 
creò que' quaiiro Cardinali, che fono quelli, che io ho dipinto, che gli 
figgono intorno; che il primo cappello fu darò da Sua Santità a Giulio de' 
Medici fuo cugino, quali che con la provvidenza dell' intelletto fuo cer- 

. cade di peipeiuare per quello modo la grandezza di cafa fua, poiché 
Giulio Cardinal de' Medici non molto dopo fedi nel medefimo luogo. 

P. lo veggo il fuo ritratta Dell* «biro di Cardinale, che lo fomiglia molto, 
che ha la berretta nella mano, che fi appoggia al peno. 

G, Egli £ deflb; l'altro, che fiede a* pirdi a Leone concerà ofmra, con 
la barba nera , E Innocrnzio Cibo figliuolo di Maddalena fua forelht, ma- 
ritala al Signor Francefchetro Cibo, rìconofeendo il gran principio della 
dignità fua datagli nella fua adolefcenia da Papa Innocenzo oliavo, ri- 
mettendo il cappello rolTo in quella cala , donde f aveva cavato. 11 terzo 
cappello fu dato a quel vecchio, che (iede fotto Innocenzio Cibo, il qua- 
le è Loremo Pucci , che lo merito da Leone per età, e Gogolar fede, 
Ja quale d'ogni tempo non venne mai meno in lui vetfo la cafa de' Me- 
dici. Il quarto cappello fu di Bernardo Dovizi da Bibbiena, che per fati- 
ca d'Ingegno, e di fedele indurine , e di atmcabìl famiiiiritì Io fervi fino 
alla motte, che e quella figura tutta intera, veftita di paonazzo chiaro, 
con l'abito Cardmatefco, 

F. lo ho villo quella effigie altre volte: ma ditemi, quello armato tutto 
di arme bianca, inginocctiione dinanzi a Papa Leoni, che riceve que'dne 
ftendardi, lino con l'urine di fanta Chiefa, e l'altro di cafa Medici, rice. 
vendo quel breve Papale, mi pare riconulcere , che fia al prot&lo il Ma- 
gnifico Giuliano fratello del Papa. 

G. Egli 
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C. Egli e dello, che fu mandato poi io Lombardia per ovviare ail'ime-refa, 
che dileguava lare Fiancuto Primo Re di trincia , défiderolb impadro- 

P. Che altra Moria è qua in quello ottangolo (opra la (cala, c le fineitre, 
che t'abbiamo pallata lenza dir niente? 

C. V. E. ha ragione; in quella è Lorenzo de' Medici figliuolo di Fiero fra. 
tello di Leone, al quale diede il governo della Repubblica di Firenze, 
acciocché come per l' addietro gli antenati Tuoi avevano avuta cura di quel 
dominio , cosi per il tempo avvenire dovette tener cura di quella Cittì 
amicatile, e devota alla cala de' Medici; patendo per quella via a Leone 
aver provvido a tutto quello, che potelté nuocere per i tempi avvenire, 
e anche per (atisfare a' preghi di molti parenti , e amici , che ogni giorno 
per molte cagioni pregavano Sua Santità. Avvenne calo, che fu dichiarato 
Francefcomaria Duca d'Urbino della cala della Rovere (adottato nella fa- 
miglia di Montereltro) per alcune cagioni ribello della Chiefa, e cadde 
io ceofure, come fo che la V. E.; onde levatogli Io Dato d'Urbino, Leo- 
ne lo diede a Lorenzo fuo Nipote; e perciò ho fatto di pittura, come 
dilfi, in quello ottangolo quando Sua Santità mette in capo a Lorenzo il 
mazzocchio Ducale, e che egli armato riceve il bilione del dominio nel 
Concìlloro pubblico de' Cardinali, e fatto nel medeGmo tempo Generale 
della Chiefa. 

P. Ditemi, chi è quel Cardinale ritto, che gli e vicino, c gli altri, che fcg. 
. gono ui la dal Papa? 

C. Quelli fono tre Cardinali fatti a cafo, non avendo mai particolarmente 
potuto fapere, chi ci lì trovò; che una volti Capendolo, potr& facilmente 
ritratteli al naturale. 

P. Certamente che quelli ott angoli mi fatiifanno affai , e in poco fpazio ave- 
te rotilo una glande abbondanza di ligure: ma io mi ho fempie fentito ti. 
rare dalli occhi, Ciutgio mio, a quella Itoria di (otto grande, dalla moiri, 
copia de* ritratti, e de' popoli in varie fogge, che ci veggo, e Io hi anche 
caufaro lo Mar tanto a difagio col collo alto per guardare in fu . Di gra- 
zia e per il lipolb, come ancora per la varietà, e per la vaghezza di que- 
lla opera cominciate i dirmi, che cola è>, che mi palcc la villa, e mi di. 

. Ietti oltre modo, che fra cavilli, e uomini Ululiti, e il popolo, che fono 
in qnello luogo, e la pazza, c le fineOre, dubito che ci Cari che dire un 

C. Signore eccomi; la fiorii i quelli , che partirai! da Roma il Papa per 
andare a Bologna a incontrare il Re di Francia , il quale chicle I Sua 
Santirì di venire a parlamento feeo, fi rifolvS Leene in quel viaggio palfa. 
re da Firenze, per moiìrarfi alla fui patria dopo tante varie fonone, in 
quanta gloria, e grandezza Io avelie pollo Iddio; dove non meno conten- 
EeZ73 ne fentì la tua Citta di quel favore, che egli Inizia di vederla, o. 
notandolo con ructe quelle magnificenze di trionfale apparato, che li potef. 

. fe fare i un Vicario d'Iddio, e a un Ino Cittadino, non rcllando dall'in. 

. duflria , e ingegno di qoc' Signori, che ogni luogo della Citta pubblico luf- 
fe abbellito, e ornato eoa fiacue, coloffi, archi trionfali, colonne, per mi- 
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. r.o de* pio «tedienti architettori, pittori, « (cultori. Dove confiderando -a 
solfi dipipnete quella magnificrn7a drena per ['una, e 1' ali fa p.ute di 
(amo nume, ho lecito per veduta ruggine, e minime la piazza di qo;- 
(io Pala/ia, co.nr luojn più pubblico, e capo principale , penando lì per 
la laighnia, come pei . luoghi de' fiti tirile hncllre, to^.-fi, muriccmoli, 
r aliti fpoiii alti , e baTi, imeni acco.njdJte più gente, che non aiti fit- 
to in altro luogo , che in queda veduta, ancoraché tutu la Aolia rum fi* 
ftato poflibil mettervi; perche gli occhi nodri non poflbno ricorre in una 
Vida (blu Io fpazio di due miglia, che teneva quella onorata ordinanza; vi 
ballerà falò, che io vi moliti tutto quello, che in uni Cola veduta può 

P. A me pare pur troppo quel che ci fi vede; ma ditemi, io non ritrovo il 
principio della corre; cominciate voi a dirmi 1' ordine, che e' tenne, e che 
flrada e' fece, e donde entrò? 

C, La enttara fua fa per la porta di San Piefo Gartolini , dove oltre che 
per.magnificenia fu rovinato l'antiporto, e fatto dentro all'entrata della 
porta molti ornamenti , e apparati per la Signoria , e Magiftrati , e altri 
Cittadini, che I' afpetuvano per dargli le chiavi della Città, e poi ac- 
compagnare a piedi Sua. Sanciti con la corte proce Tonalmente col Clero, 
e con tutte le regole de' Fiati dentro, e fuori della Città a tre miglia, 
partitoni! dalla porta a San Felice in piazza, e per via maggio pillando 
il pónte a Santa Trinità , per porta roda , e per Mercato nuovo fino in 
piazza, lungo poi i Giganti, e per la via che vi da San Firenze alla 8a* 
dia, lungo i fondamenti, fin denti» a Santa Maria drl Fiore, clic quivi 
giunto Sua Santità benedice il posala, e l.cemrar.do i Magillrati le n'in. 
dò con tua cotte a Santa Malta Novella alla lala del Para , antico leg- 
gio delia Chiefa tLomana. 

P. Seguite quello ragionamento, che mi diletta il vedete, e il lintire affai; 
ma ditemi, dove fate voi che cominci la cotte, (e beo ella non fi vede qoi? 

G. La «ne, Signot mio, noo ha qui il tuo principio; che fingo fieno par- 
lati innanzi, e anche ne fu rimarli dietro; che ci mancano i cavalleggie- 
ti di Sua Santità, che erano innanzi a tutti con la livrea fua , e tutti i 
. iii- i, t cento muli con cariaggi, Copravi le coperte di paono lofio coti 
1' armi Pontificali , leguendoli diciotto cavalli grofli cavalcati da Gentiluo- 
mini, che erano de' Cardinali , tenendo per ciafcuno una valigia di panno 
rofato ricamata d'oro con l'arme di quel Cardinale, del quale ogni cor- 
te aveva il fuo cavallo, e valigia. Dopo quelli leguitavano tutti i Cava. 

. lieti militi Fiorentini, e i Dottori, eoo i Giudici di Ruota della Cittì 
ben in ordine circa cento. Di poi tutti gli teadteri, cubiculari], fegrecarii, 
e cappellani proconotarti di Sua Sancirà vediti di fcarlatto con rutta la cor- 
te del Papa, accompagnandoli i procuratoli de' Principi, Fi (Vali , e Uffi- 
zi ali della cancellarla , Avvocati eonlìitoriali , Segretari! , con quattrocento 
Cittadini Fiorentini bene a cavallo d'ogni età nobilitimi, con varie velli 
di drappo, e fodere di pelli finilfime, e belliflime , con idaffieti a piedi 
vediti con giubboni, e calie di velluto lionato, ftgnendoli gli Accoliti, 
e i Che nei di Camera, e gli Auditori, dj Ruota di Roma, col Maeftro del 
(acro Palazzo. P. Bel. 
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P. Belliflima cofa dovette eflere a vedere (ance perfone varie; ed è un gran 
peccato, che non abbiate avuto fpazio, die ci potette entrare tutto quello 
ordine di fare tutte le ftrade , dove passiono; ma feguirare. 

C. Ecco ch'io feguo. Incomincia, Signor mio, qui appunto la fio ti a , dove 
fono quelli mazzieri, dove io- lo, che ciafeuno fia ritratto di naturale. 

P. Quello giovane ricciuto con quella ma»lia intorno al collo, che cavalca 
quel cavillo bianco, e ha dinanzi quella valigia con l'arme del Papa, chi è? 

C, Quello S Seiapica, tanto caro per la fua lemiìL a Leone decimo; e que" 
due, che gti Inno accanto, che portano que' due Regni Pontificali, quel 
dalla barbi rolla a il MaelìrO delle cerimonie, e quel più secchio È Mtf- 
fet .Saro Bustoni Canonico Fiorentino; e quello in penilo giaffoito, che 
ha qucila beiretta da prete ncia , che non fi vede «Ilio the il vifo, i ,\ 
Dumo, ebe tu Metter Baldaflirre da Pelei , die è metto in ir.tij.a dai;' 
ahto maniere, il quale i il intano di Cnadoiib Orefice tanto eccellente. 

P. In vero che quefta floiia cri cementa irolio, rr.a ditemi, chi è quii pi*, 
ic vecchio, m.'fto, rato, che fa I' uffi/10 di lubdiacono con quella toga 
■offa, potiamo la croce del Papa' 

C. Quello e Metter rtancefeo da OP^llore Caroni<o Fiorentino, il qoate 
ha aaamo a f e , t (Òpra tutti i Srgrttar i del Pana; quel pnmo accanto a 
lui e il doti.nirr.o, e ameo delle mufr Mefter P.eito BemU., e allato a 

■ etto è il imo Poeta Melici Lodovico AiloGo, il quale ragiona col Sati- 
rico Pietro Aretino Flagello de' Principi (a); fopra fra tutti e due quel che 
ha quella razzerà, ralo la barba, con qutl nafone aquilino , e Bernardo 
Accolti Arerìno (6), che paria col Vida Cremonefe, e col Sanga , e con 

Olofio, 
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lofio; vicino gli £ il dottiffimo Sadolero da Modani, il quale parla con 
quel vecchiotto rato, e in zazzera di capelli canuti, che è Jacopo Sanar* 
zaro Napoli uno. 

F. Oh bella, ed onorala (chiera d'uomini! oh che raccolta d'ingegni avete 
mefTa inGeme degni di quella memoria, e degni veramente di feruire que- 
llo Pontefice! ma ditemi, chi è quel che è in quella fila, vellico di broc- 
cato riccio d'oro (otto, e fopra, con quella velie chermelì al lucciolata d' 
oro? mi pare alla cera il Duca Lorenzo de' Medici, è egli elfo? 

C. Signore, egli e detto, e parla ed Cappello Ambalciadore de'Veneiiani a 
Sua Sancita, the è in zucca con quella barba bianca; accanto gli È il Si- 
gnor Giovanni de' Medici volito Avolo, il quale cavalca quel ginneito , e 
parla con 1' Ambalciadore dì Spagna, e mette in mezza I' Ambalciadore 
di Francia, che e quel vecchio tale- in proflilo l'euro, con quella berretta 
di velluro nero piena di punre d'oro. 

P. Brlliffimc cere d'uomini; ma chi £ quello, che £ fotto al Lanternino, 
vecchio, ralo, e in zucca? 

C. E' il Sacrifia, il quale fu Maellro Gabriello Anconitano Fiate di Santo 
AgoRino, e confeuore del Papa; (eguirano Copra quelli li Reverendi Ili mi 
Cardinali in Pontificale in fu le mule, che i primi in fila lono quelli 
quattro, che gli doviia conofeerc V. E-, avendogli villi nell'ottangolo , do- 
ve Leone gli cre6 Cardinali; primieramente il più vecchio e Lorenzo l'uc. 
ci, cioè Santin/iatti»; a laro gli è Giulio Cardinale de' Medici fuo Cugi- 
no; poi vi è Innocenzto Cibo fuo Nipote, e Bibbiena fopra loro; nell'al- 
tra fila di que'due, che parlano inlìeme a man dritta, quel più vecchio 
è Domenico Grimani, 1' altro è Marco Corono ; degli altri due a man 
manca quel che (tende la mano, e parla, e Allònlo Peducci, e quello che 
l'afcolca e Bandinella Sauli; i due più lontani, che fi veggon mezzi, u. 
no è Antonio dì Monte, l'altro e il San Severino; que" quattro in fila, 
che feguono poi, l'uno £ Matteo Sedunenfe, l'altro Alcfiandro Farnele , 
il Cardinale d'Aragona, e il Cardinale di Flifco; degli altri quattro ulti- 
mi il primo è Francefco Piccolomini , il fecondo il Cardinale di Santa Cro- 
ce ; fegue poi Raffaello Riarìo Vicecancelliere, e Vefcovo d'Ollia iniie- 

. me (a); quelli fono in tutto numero ttìciotto, che lanri vennono a faiglì 
compagnia , e onorarlo a Firenze, che tutti fono ritratti di naturale dalle 

P. Oh che ricca cola avete voi rapprefentato in quella florìa! io non fu, fé 
mai vidi raunata inficine tante illultri pecione. 
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C. Attorno al Santiflimo Sagramento è il Clero, e vi fono con le rorct in 
mano limi i Canonici di Santa Maria del Fiore, e i Magilìrati tupiemi, e 
i Capitani di Parte Cuci fa , che portano il baldacchino innanzi al Papa. 

P. Ecco, io veggo Papi Leone fono un'altro baldacchino di drappo d'oro; 
oh che maeltà ! ma ditemi , chi fono quelli uomaccioni vecchi co' eappuc. 
ci rolli in iella, che fono attorno al Papa? 

C. Quelli, che pottano il baldacchino a Sua Santità, Tono parte de'Signori 
della Cittì, c l'altra parte Col Gonfaloniere di Giuftizia portano fua Bea- 
titudine, aiutati da molti giovani nobilidimi , vedili con calze di fcarlar- 
lo, giubboni di velluto chermili , e berrette con punte d'oro, e ta velie 
di Copra di velluto paonazzo bandaio di tela d'ora, i quali [occorrevano 
ora a quelli del baldacchino, e ota a portare il Papa. 

P. Mi contenta infinitamente; e Ita molto bene il Papa, che dà la benedi- 
zione: c veggo, che avete fatto il popolo lietìffimo, e per la piazza, e 
fu per le finente, e per le pone delle calè, e per li muricciuoli, che mi 
fa parete d' enervi prefénte; ma quelle donne, che fono gittitefegli a pie- 
di per la piazza, per chi l'avete ratte? 

C. Quelle lì fono fatte per inoltrare la divozione, che ebbono molte, che 
dimandando la remifiion de' peccati loro, erano afToiute da Leone. 

P. Che altra gente veggio dietro al baldacchino? 

G. Signore, fono i due Cubiculari col Segretario maggiore, e i due Medi- 
ci, e Tefauriere, che gena al popolo denari per magnificenza; e dietro 
£ l'ombrella di Sua Santità. 

P, Certamente che io mi (atiifft affai; ma perchè le cafe occupano la vedu- 
ta, non lì potendo vedere cofa alcuna, per non ci effere più luogo, Ce 
voi fapete il redo dell'ordine, ditemelo. 

C Non c cofa, che importi molto; ma per fatisfarvi dirò, che fegurtando 
l'ordine, erano dietro i Prelati affilienti, gli Ambafciadori del Re di 
Francia laici alla delira degli altri Prelati, poi gli A reivefeovi , i Vefco- 
vi, ei Proi onora ri i , gli Abati, i Generali, ei Penitenzieri, Referendatii, 
i Preti non Prelati, e tutto ìl redo del popolo. 

P. Trionfo certo grandiflìmo; ed 6 da effer curiofo di vederlo: mi ralle» 

Kì , e muove quella pittura, e vo penfando, quali dovettero effere le aL 
;re grida del popolo dove panava: ma che artiglierie vegg" io lòtto San 
Piero Scheraggio? 

C, Sono i bombardieri del Palazzo, che le tirano per allegrezza; cosi ve- 
dete alle finedre del Palazzo i pifferi, che fuonano, c i trombetti, che o- 
gnuno fa feda, e fono adorne le fin eli re di tappeti, e parata la ringhie- 
ra col gonfalone del popolo, col carroccio, e con tutte le infegne delle 
capi rudi ni . 

P. Ci iella folo, che mi diciate, che ligure grandi fon quelle due qua in- 
nanzi a ufo di Giganti, una fìnta d'oro, e l'altra d' argento a giacere in 
fu quella bafa. 

C. Quelli , Signor mio , fono l' uno d'argento figurato per il Monte Appen. 
nino padre del Tevere , il quale i fempre bianco per le nevi , e freddo 
per l' altea* fui , che per onorar Leone 0 venuto ad abbiacciare Arno 
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Ino figlinolo partorito dj lui, e tatto d'oro prr l'cti d'oro, che a tjarfìi 
Giri portò 1 cane, mentre che viffe: hi il Itone (olio, dove fi apimo^ia, 
perche il delio fiume riga per il meno di Firenze, la quale hi l'iatcgna 
de! Icone. Mirre, Iddio della Guerra, lieninea i faldati d< Siila, o d. Ce- 
l'aie, die la edificjruno : lia il tomo di dwiiia ?er l'abbondarli» cosi 
de' fluiti terrellri , corre degli ingfgni de'iuoi popoli. 

P. Bene ila l' invenzione, 1' ordine , e ogni dipelinone di mi lo re; torniamo 
a iiofia vollra a guardare il palco, ora che fono ripofato. 

C. Torniamo all' otta ngolo nel canlone , dove è ritratto Francefco Re di 
Francia, il quale, come vi dilli, chicle di venire a parlamento con Leone 
a Bologna , che fu fubiro che il Papi fi pani da Firenze, e arrivato due 

valli, e da onorati IH me ambafeeric di tutte le Città lìbere, e de' Principi. 

P. Già veggo Leone in Pontificale, che abbraccia il Re Francefco, il quale 
gli £l ginocchioni a' piedi con quella velia chermifi foderata di lupi bianchi, 
ehe f ho conofeiuro all' effigie , avendolo veduro rittarco altre volte ; e mi 
pare, che molìrino 1' uno , e I' altro , alla gravità , alla manfuetudine , e 
allo fplendore , il deliderio di fatisfarfi: ma quella fua venuta non partorì 
il fine, e il defiderio , che aveva il Re di cacciar gli Spagnuoli d' Italia. 

C, La cagione fu, che Leone con provvidenza mollrò , che non fi poteva 
(per l'obbligo , e lega contratta con Ferdinando Re) fino che non pat- 
tavano fedici meG mutar configlio , e far lega nuova lenza fuo grandilTi- 

dirli , clic a miglior tempo che allora f avria fatto ; e tfTendo nel cuore 
del verno, non fi poteva far cofa buona: cosi ottenne in quella fua venu- 
ta la dignità del Cappello per Adriano Bonfivio, il quale era fratello car. 
naie di Aimone maeflro della famiglia del Re, che 6 quello a laro « Leo- 
ne anch' egli ritratto di naturale : ma guardiamo qui di fotte I' origine 
della guerra d' Urbino nata dopo la morte del Duca Giuliano fratello 
del Papa ; che fu , come dicemmo di fopra ic quello otrangolo , da Leone 
dato il governo di Firenze al Duca Lorenzo, 

T. Ora mi piacete voi, poiché temperare lo flraccarfi il collo con la villa allo 
insù, per ridorarln poi un pjzzo per guardare in piano; incominciare que- 
lla Itoria, e poiché. fo, fapete moiri parricolari, non vi paia fatica il nar- 
rarmi appunto l'ordine di quella guerra dal principio al fine. 

C. Iti quella floria, Signore, è quando il campo del Papa ebbe prefo in po- 
chi giorni tuito lo fiato d'Urbino, e Sìnigaglia, e fi parti il campo dalla 
Roc-a di Pefiro, la quale battuta con l'artiglierie due dì, convenne con 
Tranquillo capo di quella, che (e fra venti giorni non venine il foccorfo, 
fi dovefle arrendere; panato il termine, e egli non olfervando la promet- 
ta, ami di nuovo affililo il campo, e offefolo con 1' a iti glie rie della Roc- 
ca, i ftioi faldati, che vi erano dentro, per falvar loro, e ì Capitani Io 
diedero prigione in mano de' Cotnmiliarii dell' erercito, da' quali fu ton- 
dcnnaio al fupplilio della forca , cagione pocentifiìm» , per quello fpave 



luogo, che lì vede colla 



di Majolo fi arrende in pochi giorni; che 6 quel 
in quella floria di lontano: ma dirimpetto è il 
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forriHimo (affo delta Rocca, e Caflello al San Leo, il quale e quello, che 
V. E. vede dipinco in meiio a quella lìoria . 

J", Quello è adunque il Saffo di San Leo tenuto ìnefpu sciabile? 

C. E' ietto, liteateo di nacurale dal luogo proprio con (uni i fuoi monti, 

- valli, piani, fami, e fiumi, e con cucce le fue dirupale fortillime, c ine- 
fpugnabili per natura, e gli altri luoghi più deboli ringa glia edili con coi- 
rioni > e mura dall'arce, c ingegno degli uomini. Fu, Signor mio, muni- 
to quello luogo da Frante (comari a Duca d' Urbino d' ogni cola ad una 
Rocca necefiaria. 

P. Sca bene : ma ero volli a quella andata con 1" efercito il Duca Lorenza 
de' Medici ? 

G.. Signor no, perchè dal campo parti il Duca Lorenio prefo che fu Pefiro, 
e Sinigagliaj e rrcocnato a Firenze ordini), che intorno a San Leo andaf- 
fctò millecinquecento fanri dell'ordinanza Fiorentina col Signor Vitello 
Vitelli, e Iacopo Gianfigliazzi , e Antonio Ricalali Commiirarii Fiorentini, 
e con loro Jacopo Cocfo Capitano Generale dell' ordinimi, il quale aveva 
ancora fra Spagnoli, e Corfi cinquecento Ibldati ; e arrivati a pie di San 
Leo lo ciccondarono incoino con si flrette guaedie, che non poteva di 
quel luogo ufeice, ni entrare anima vivente, che non fu (Tè veduta. 

P. Certamente ch'io lono ito confiderando quello fico, il quale è molto fot. 

. te, e molro ben pollo: fc egli Ila così come quello, che avete qui ritrae. 

to , mi pare, che chi lo po(e l'abbia limato sì bene con que'focti, e la 
■ Rocca in cima di quello Saffo, poiché ella lo cuopre tutto: feguite adun- 
que quello, che fece lo efercito.' 

G: Rifirecri infieme i Capi confolrarono, e mandarono prima il (ora cromber- 

<M2 1 fare intendere ai Cartellano, che eca Meffer Silvio ria Sora , e al Sì- 
gnor Gifmondo da Camerino, e al Signor Bernardino dell» Ubaldini, e a 

- tutti gli uomini del Caflello, e faldati di quella guardia, che fa pendo, che 
; erano (comunicati dal Papa fe li dovelibno rendere, come il redo di tut- 
to lo flato, acciò i beni , e la vita , e ogni cofa, che avevano, non fulTe 
lor tolta , anzi potedino per quelli mezzi eflere riltaurati de' danni patiti , 
e. rimunerati dell' opera, che fuggi ir bh uno in non volere (opportare uno 
aflcdio pec fate Uranio, e danno a loro tnedelìmi. 

P. Che ci filiazione fu data a! trombetta da' Capi di San Leo? 

G. Non alrro fe non voltatogli 1' artiglierie, e non volerlo udire; ai per 
quella villania reftarono quelli del campo, che non fcriveflbno molte lette- 
re efortarorìe , confoccandoli allo accordo , le quali meffe in cima a' ver- 
rei coni delle treccie de' balellrieri loro le feciono tirare nella fommica del 
SalTb; ni per quello mai lì: difpofe a mancare di fede al Duca France- 
feomaria, ami di giorno in giorno più incrudelii! attendevano il giorno, e 
la notte a tirare ac ci glie eie , e a ofièndere il più che potevano I' efercito, 
il quale non poteva per Ì pericoli de' colpì, e de' fa(D , che tiravano, ac- 
coltali; a quel luogo per un mezro miglio di fpaiio. 

P. !l Duca trance (coma ria non diede mai foccoifo al fuo flato? 

C. Signcir si, ne cello di provare molti modi: ma vedendo non potere, pec 
non fate maggior danno a i fuoi vaffaMi, avendo fede io kto alrettava 
N migliore 
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3 animofi , e valenti , alni cinquanta mandò da Mantova 
con (coppi etti , i quali unitili inficine li patiirono fegretidimamenie per tn. 
trate nella Rocca; leopecfefi in campo dei Papa fperchè etano tanti) il 
trattato; onde alcuni furono, come V. E. vede, in (a' Colli dirimpetto al- 
la Rocca appiccati; per il quai calo lenendoli il campo licutìlTmio, e rin- 
forzato le guardie, la mattina medefima in fu l'Aurora furon candocti da 
lino chiamato Leone, di quel luogo, quindici feoppiettirri minici, e menaci 
per maio del campo come amici, (aiutando le guardie, le quali per loro 
inavvertenza credendoli de' loro medefimi, entrarono fìcuri in S. Leo. 
P. Non furono punite le guardie? 

G. Furono per clemenza del Duca Lorenzo libere dalla morte; incefo il ca- 
lo gli cafso dall' d'eccito follmente. 

P. Grandinimi fu la clemenza del Duca Lorenzo, e gran conforto ne dovet- 
tero pigliare quelli di San Leo. 

C. Infinito, e Io inoltrarono col farne fetta con campane, fuochi, e citi d' 
aitigliene, mamme che dicevano, che il Papa flava male, e che il Duca 
Fra nerico ma ria faceva graflilfimo efercito per ripigliate lo flato. 

P. Che partito pigliarono quelli del campo? 

G. Rilìrerri il Signor Vitello, Jacopo Gianìigliazzi , e Antonio de' RicafoH 
ordinarono di battello, c con (cale per forra cercare più luoghi di (trattar- 
li, e per varie vie d' ingegni vincerli; e dato t ordine di metccclo ad ef- 
fètto, fumilo grandemente (confortati da Jacopo di Coeletto (lato già mol- 
li anni alla guardia di quel luogo, e molto pratico, moftrando tinte dif- 
ficoltà, ctie raffreddati penfarono, che non li potefle pigliare fenza una 
tiretto attedio: feciono deliberazione di far Icili, lincee, e haitiani c al- 
loggiamenti accolto al Salto per i foldaci; così tatto venire quattrocento 
guallatori, feciono uno ball ione diri cn pecco alla Rocca, un'altro ne fedo, 
no dirimpetto alla porta di ("opra , e l'ultimo al mulino di (orto, e per 
potere foccorrere , e andare dall' uno all' alno feciono i fofli profondi , 
dove vede V. E. che vanno quelle ordinanze di anhibulìeii in ola col 
tamburo, e quelli Alfieri, che anno inalberate quelle infegae. 

F. Difficilitfims imprefa fu quella, e non doveire effe re il far que' folli fenza 
uccilione d'uomini. ' 

G. Signor no; ordinato il Signor Vitello, e Jacopo GianfigliazTÌ tutto queft' 
ordine, partirono per Firenze per inoltrare al Duca Lorenzo, in quanta 
dinìculta fi trovava l* efercito , e fc voleva levatfi da quella imprefa. 

P. Che lì rifolvè il Duca Lorenzo? 

C. Di laiciste la cura al Ritafoli, e a gli altri Capitani, i quali dopo la 
partita del Vitelli, e del Gianfigllazzi avevano fitto provvifion d'uomini 
deliri, e animofi a falire in luoghi alci, e alcuni ingegneri di mine, e di 
altri ingegni : ma accollandoti al Saffo , mancava a tutti l' animo , e 1* in- 
gegno, veduta l" altezza. 

P. Che fine ebbon poi tinte diffitultà? 

G. Ebbonlo buoniffimo; perche da due foli uomini di minor confideraziono 
dclli alni (che l'uno fu Bafliano Magro da Terranuova, e l'alno maeltio 
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- Giovanni Stocchi dilla porla alla Croce) come pratichi artieri fu fatto fa- 
re una forte di ferri , i quali ficcavano con {carpelli nel mallo , e acca 
snodando ad (Hi legature di funi , facendo con legni ponti da una altezza 
all'altra, mettendo poi fcale di ponte in ponte, faceva tal comodità, che 
lì andava di mano in mano infino in cinta al Saffo per una dirupati la 
più difficile , e più icolcefa , e tenuta piti forte da loro , e peto eri. 

P. E' ella quella lerfo di noi, dove io vcfgo i poni', i Iteri, le leale , e co. 
loro, che montano in alto? 

C. Signor il, per la quale andati parecchi giorni Ballano, e Gioiaoni fer.. 
7a cHeie mai (coperti, e n.m rapendo quello loto Inoro altro che il Rica, 
(oh in fegrflo , quelli quando lu tempo fece tannare io San l'iancrfco tut- 
ti i Capitani, e Conneilabib, che furono il Capitano Jacopo Corfo, il 
Signor Francelco dal Monte fjnta Maria Colonnello, Meo da Calliglione , 
Perotto Corfo, il (ìuicciardini , MeQei Denato da SaiTana, il Capuano 
Piero, e Morgante dal Borgo ■ Sin Sepolcro, il Mancino da Citerei*, 
Giannino del Conte, e altri Conneuabili, proponendo loro, fe per loro 
virtù , e forza d' armi a* efpugnaile quelli Rocca diiiìcilillima , quanto ono- 
re ne acqui Harebbono, e utile, e fama immortale al nome Italiano; ne 
bifognò molto dire , che arditamente promeffono o di pigliarla , o di la- 
feiurvi la viti. Scelti adunque per ciafeun capo venti uomini valorofi', e 
deliri, acciò quando fulTe tempo al Commìlfaiio di ferirli di loro fullìno 
in ordine, fi conducono al Saffo nell'ofcurita della none tutti li liromen- 
ti da lalire, avendo fatto dare ordine il Com miliàrio, che intorno al Silfo 
funerei la mattina cinquanta archibufieri , e lo foccoirelfino per levar le 
velette d'attorno; e piantati dove feopriva il Saffo aitai moichcttì, fagri , 
falconetti, e colubrine, che avevano in campo, acciò bactelDno per luteo 
il Saffo, altri pezzi graffi da batteria ne pianrarono fra que' gabbioni , che 
V. E. vede, acciò non potelfe andare (correndo nelfuno di San Leo per 
il monte a fare alcuna (coperta : durò quello modo di fare non folamente 
tutto il giorno, e la notte, mi eia dutato ancora parecchi giorni innan- 
zi, tanto che il Lunedì fera, che fu a'ij. di Settembre nel 1517., al tra- 
montare del Sole furono chiamati nella Chieia tutti i foldati, che avevano 
a andare, e furono inanimiti dal Comminarlo Ricafoli con parole molto 
■ propofito in fervizio de' foldati , e in onor della cafa de' Medici; e con 
fieute, e largliillime parole promife dar loro in preda tutta la roba de' ni. 
mici, e che poteflino far taglia, ne' prigioni, che pigliavano. 

P. Gran rifoluzione de' foldati , e ottima provvidenza del CommifTario. 

G. Partiti adunque i Capitani , e tutti i foldati di San Francefco, che era già 
notte con un tempo ofcurilTrrno , pieno di pioggia, di lampi, di baleni, e 
di tuoni, che a pena fi potevano reggete i foldati in piede, coli a poco 
a poco quando fei, e quando Otto fi accollarono lutti al Saffo, tinto che 
a tre ore di notte vi fnron condotti legreti (firn a mente. 

P. Il campo non «veva fatto provvilìone alcuna In quello mezzo? 

C. Signore, nel campo era ritornato Jacopo Corfo, il Colonnello Signor Frart- 
«fìo dal Monte, e il Colonnello Meo d» Galligliene per mettere in ordi- 
N 1 ne 
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ne di fcalare da quelli parte più facile, anco: che cullino fcoperti, e do- 
ve V. E. vede, e dove altre voice avevano dileguato i Capirmi; c quelli 
di dentro fe lo indovinavano. Concorlonvi di nafcollo cinquecento tanti in 

- più luoghi per ifcopiirfi nel dare il cenno, che avevano Haitiano Magro, 
» maeflro Giovanni. Di fopra erano in «guato la compagnia de'Corii, e 
da '.quella di San Francefco quattrocento compagni dell'ordinanza; e fu 
gran travaglio de' Tolda ti del Papa la notte, perche venendo una pioggia 
gelata, e continua, era entrato loto addotto un freddo sì crudele, che an- 
cora che eglino delfino addotto l'uno all'altro, non f: potevano ri (caldaie. 

P. Che facevano denrto quelli del Saffo? la notte dovevano pur fentitt itre- 

J. Tiravano pierte per quelle balie, come era lor eolinme, grolle, e picco- 
le con un lomote , che rinttonava quelle valli, e teneva in timore tutto 
lo etercìto , che era intorno al Saflo . 

/*. Non li fa egli la mi Tura, Giorgio, dell'altezza di quello Silfo? 

G. Signor si; fono appunto centocinquanta braccia, maffime nel luogo, do- 

■ ve V. E. vede quei foldati >I ahi, che fagliano feguitando Bali un Ma- 
gro, e maeftro Giovanni, i quali fono i primi per ia via, che anno fat- 

- ro co i ferii, funi, ponti, e (cale a tutto il retto de'folditi, che li feguita- 
no; ed eglino come capi vanno innanii per dare animo. 

P. Che infegne fon quelle, che io veggo, che e'pottaoo, e mentre che mon- 
tano, fi porgono l'uno all'altro? . 

C. Sono fei infegne de' più valenti Alfieri, che fodero in quel tempo; e 
fegnendoli li centocinquanta finti eletti , montarono va loto fa mente in fui 
dirupato del Sano, come inoltrano in pittura; i quali in gran patte arri* 
varouo in luogo coperto da* ni mi ci vicino all'alba del giorno, perchè di 
notte fema lume fatia fiato imponibile pei la ilranezza di quel luogo 
difficile. 

P. Io mi maraviglio, che allo flrepito dell'armi, e delle picche non fuffo- 
no fcoperti dalle guardie del Saffo effendo tanti. 

G. Signore, egli era d! chiaro, mentte che Galliano Magro, e maeftro Gio- 
vanni Stocchi, e Coftantino effendo flati i primi a fai ire con quanto com- 
pagni feoppieteieri per uno, e il tamburino, e gli altri venti faldati con 

■ le picche afpertando gli altri compagni , che di mano in mano montava- 
no, fu per configlio del Signor Francefco dal Monte Santa Malia, e Pe- 
rotto Corfo , che fi ponclfono a giacere in terra fin che gli altri attivava- 
no : palsft di quivi una guardia nimica, la quale partitali dal luogo fuo 
gli vide cosi proftrati, e cominciò a levare il temere; talché vedutili fco- 
perti, non afpettando altrimenti i compagni, diedero II cenno che aveva- 
no a quelli del campo, i quali fubito con il Colonnello Meo da Caftiglio- 
ne piantarono le tcale al luogo foliro, e cosi fcciono gli alni Capitani, i 
quali con velocità in più luoghi, come V. E. vede, «fialitono il monte, e 
con altre fcale per divertire quelli di denrro, i quali fpaventati per vede- 
te inalberate fei infegne, e moltiplicate il numero de'foldati in battaglia, 
che combattevano valorofamente , fi tneffono in fuga, ancorché la Rocca 
tirane del continuo: una parte di dentro fi vollero a fetrare la porta, la 
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nua-e da'folditi dtl «mpo di ruora in un catto fu aperta; onde fi affa. 
Inoli con giin funi prefono «mio il p:ano del monte con morie di mol- 
li foldiii, finendone prigioni, con mencie a facco rune le cilc di quel 
luogo. Tornò utile a quelli, che furono foKeciti a rliiratfi picflo nei 
Foltezza , che e quella the V, E. vede mutua in cima al monie, nella 
quale euirito Callo da So:* combattendo , campò i- fir.no con molli della 
Terra. fu mono di uno 'coppi et nere quel Leone, ibe mife in San Leo 
que' quindici faldati, poifh; cotono pirfo (I monte eoo lancinoli baita, 
glia. Al Signor Cìifmonao ci Cametino, eie correvi ignudo per il Siilo, 
tu ginati una cappa addogo, e poco anneri che non reltaife prigione, le 
guardie novale alle polle la m-jgior parte funjn morie. Auendo in ultimo 
prefo ogni cola del Siilo, e i (o)dati attendendo alla preda, entrato dentro 
il CommilTario Kicafoli to' Galoppi del Dura I Lorenzo mandò fubiro ban. 
di, che il romore cefTaue, e 11 roba non fi buttaffe per' le balie del mon- 
te, e fece intendere al Cartellano della Rocca, che fi arrendere, ed egli 
■bigotti per tamil furiof* vittoria^, e BVev* pieni li Rocca di uomini c 
di donne, e .di ;putti fuggiti mentre fi combattei;!, le quali per un bando 
del Ricafoli, che promettevi che le' daria in preda a' foldati , fe non Ti 
; ritiravano nella Rocca ,. e gli 1 nomini della Terra fe non fi arrendevano 

farebbe unti appiccare, vi 1 li ritirarono ; • 
F. Che riloluzione fece il Callellano , e gli altri della Rocca femiro il la- 
mento delle donne, e le minacce del Com miliario? , 
C. Villo che MefTer Niccolò da l'ietiafanti aveva melTe dentro a] Saffo 'tut- 
te le artiglierie grolle da muraglia, e piantatele dirimpetto alla Rocca, e 
di nuovo tacendoli intendere, che fe affettavano la batteria, ne andrebbo- 
■ ■ no mtii a hì di fpada, il giorno feguente, dopo molte difpute fra loro, 
fi diedero al Duca Lorenzo, mandando fuori per ortaggi il fratello del C. 
M. Bernardino Uhaldini, i quali andorno a Firenze a pittarli a' piedi del 
Duca Lorenzo a dimandar mifciicoidia; e perdonandoli gli accetto per fuoi 
varTalIi benignamente, fallando luto la vita, e l'onore; di poi il Comif- 
firio cavo tutte le donne della Rocca, e mandando alle Cafrella convici- 
ne, donde erano, per i parenti toro, con diligenza le fece accompagnare 
da i fuoi foldaii fino alle cafe loro; c i foldati foreflieri, che guardavano 
prima li Rocca, fece ufeire di farmaci di tutte l' limi, e quelli accompa- 

fnar ficuri fino fuor delle mura lenza lor torcere un pelo. Diede poi a' 
uldati fuoi gli uomini della Terra , che gli facelTono pagar taglia , e gli 
sbandi poi fuor di quel Ducato con peni della vita , e fotte pena di efler 
fatti di nuovo prigioni: Mette nella Rocca Cartellano BaOiano Magro, e 
il Capitano Piero, i quali dovefuno avere diligeniiflima cura della guar- 
dia di quel luogo, e che teneffino cura particolare di guardare il Signor 
Gifmondo, e il Cappellan vecchio, e tutta la munizione, che vi era rimi. 
Ita, e l'altre tote; e fatto chiamare Ser Bonifazio Marinai, che era Can- 
celliere dell' ordinanz-a, e minutamente fattogli fare uno inventario di tot. 
to quello, che era in Rocca, inficine con li roba del 5ig. Gifmondo, e 
,-.„_:,__- „„ u punforob, ,j e ] Du C , paffato, le quali erano cofe 
■ -" tarane, e di letti, e d'armi, come d-' altri 
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arnefì, lutto con diligenza fece condurre a Firenze; « qui finifce la guer. 
il di San Leo, la quale forfè tropoo minutamente ho raccontala, mi l'ho 
fatto perchè quelli Scrittori la palfan via molto leggermente, e io ne fui 
informato da Baflian Magro, e perche V. E lappia il fncceflb di quello et. 
. fo a punto a punto, che credo oggi che di molto pochi lo pot rette fapere. 

P. Anzi m'6 flato grato; e ci ho avuto faiisfaiione quanto in cola, che ah. 
biate conto di quelle llotie ; ma ditemi, perchè non a'è egli ritmata que- 
lla Fortezza a quello Stato? 

G. Perchè l'inno 1517. quando in Firenze partavi il campo della lega, e 
che fu la rivoluzione dello Stato, e che Francefcomaria Duca d'Urbino fi 
adopero per mezzano fri il popolo, e i Medici, i Fiorentini gli refono li 
Fortezza del Saffo di Sin Leo. Ma guardi V. E, per venire alla fine del 
pilco di. quella fata, quell'ultimo ottangolo, che è quando il Re Francc- 
feo chicle di venire a parlamento con Leone a Bologna, penfindo con la 
prefenza fus ottenere da Sua Santità di cacciare gli Spagnuoli d'Italia; do- 
ve io fo qui , che umili flimameorc it Re Francefco s' inginocchii ritratto di 
naturale innanii a Leone, con le fue ambafeerie onorate, e Papa Leone 

10 riceve in Pontificale con tutta la Tua corte. 

P. Certamente che il Papa con gran provvidenza, e giudizio moflrò al Re, 
che non fi poteva levar dalla lega, che aveva, con Ferdinando, che fecon- 
do ho intero durlva ancor Tedici meli, avendo egli obbligata la fede tua; 
ma il Re ebbe molte altre cofe dal Papi, e fra l'altre fo, che fece Car- 
dinale Adriano Ronlivio, il quale era fratello carnale di Aimone Maeltro 
della famiglia del Re; avetelo voi ritratto qui in quella ftoiia in nelfun 
luogo? 

G, Signore, egli i quello, che ì fra il Papa, e il Re, che ha vifo. di Fran- 
tele . Gli altri , che fon quivi , fono Ambafciidori , e gente del Re: ci fo- 
no i Cardinali , e altra gente della corte del. Papa : e ci atei fatte molte 
cofe di più, ma l'aver poco fpazio ha fatto, ch'io non ho potuto far 
altro. .'■ 

V, Tutto ita bene, e approvo; ma. abballiamo gli occhi. Ditemi, Giorgio, 
che floric figurare veggo io in quella faccia fopra quello cammino di mar- 
mo? dove io veggo in quella fai» dipinto fra l'architettura di quelle co- 
lonne Papa Leone a federe col collegio de' Cardinali attorno, chi ritto, e 
chi a federe, e chi. ginocchioni, e chi gli bacia il piede in diverti atti, e 
inoltrano adorarlo, e ricever da lui bertene, e cappelli rolfi. 

G. Quella lloria , Signor mio, è fatta da me, perchè dopo che Papa Leone 
trovandoli obbligato a molti Cardinali, e amici fuoi , ì quali nella fua 
creazione avevano dato la voce, credendo» toro per queliti aver da lui 
benefizi, il Papa talvolta ad altri meritevoli uomini, polponendo loro, 
dava, quelli benefìzi; laddove Jameptandofi parecchi Cardinali, che ntr il 
comodo di altri gli fallino levati quelli comodi, fu cagione, che il Sauli, 
it Petrucci, il Soderhii, e Adriano da Cornerò, e San Giorgio, e Raffael- 
lo Riario Cardinali de' primi maccb'norno tonrra il Papi, e conferirono 

11 peflìmo lor animo col Segretario Antonio, che fcriveva, e con il Ver. 
zelli medico cantainbanca, e uomo tollerato, il quale, come fapete, me- 
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< dicava Leone di quella fi itoli , e volevi attoscar le pezze; che {coperei 
la ribalderìa, lui fu poi (quartato in campo di Fiore, e qur' Cardinali a 
dii tolto il Cappello, e chi io fondo ili torre in Cali elfo Sane* Agnolo, c 
• chi confinato; e per lo (degno proruppe In grandiùlma collera Papa Leo- 
ne . Per temperare quella furia, come perfona di giudiiio, rifarvi creare 
un' alito collegio di Cardinali nuovi , per il che con maraviglia di ogn' u- 
no, e con nuovo modo di liberalità grande rimette in quel collegio trth- 
tuno Cardinali, lenza temere, o penlar punio al rifpetio, che fi iuole a- 
vere a i Cardinali vecchi, i quali per vergogna dei delitto degli altri non 
arditon favellare mai. in quella Itoria, Signor mio, ci fon tutti i ritratti 
loro dì naturale, per inoltrare fra quelle llorie la magnificenza di Leone. 
P. Tinto lo: ma cominciamo a veder chi e' fono ; che ancor eh* io n'abbia 
..villi altrove ritratti parecchi, e anche vivi qualcuno, (' eflete invecchiati 
poi, e mcfcolati qui fra tante ligure, malagevolmente (fe- non me lo di- 
cerie) li conofeerei; e maflìme avendo tutti uno abito mcdeGmo il ' " 
e difficile a ritrovarli : ma voi, che gli avete fatti , potete ce 
dire chi e'iono.jv ..... i. . : 

i quali lèggono di fuori in fi- 
i Leone da principio fece, che 
quello primo, une volta le ipatte velino eli rjiTo tenta niente in teira, e 
accenni con la mano manca, è Lorenzo l'ucci, il quale patta con Innocen- 
zio Cibo nipote di Leone, ed è ritrarrò da una itila, che fu fatta in quel 
tempo che egli era giovine, che molto, dicono, lo famiglia; l'altro, che 
fiede vcliito di paonazzo fenza niente in iella, e accenna con una mano , 
S Giulio Cardinale de'Mediei cugino di Leone; e l'altro, che gli * dinan- 
li veflito di tolto, che li appoggi" con il braccio ritto, e il Cardinal di 
Bibbiepa, il quale lo famiglia, affai bene, petchi t ritratto da uno, che 
Raffaello da. Uibino. fece in quel tempo a Roma, il quale e oggi in. afa 
.de' Doviij (in : Bibbiena , e lo tenni qui molti meli per ritratto in que- 
lle norie. 

P. Gli altri voi Capete, che fi riconofeono lenza dirlo; qua alla man dritta 
verlo le Rneflre, ditemi, chi è quel pieno in vilo con la berretta in capo, 
che ha quella cerona rubiconda , e volta verlb noi il vifo in faccia? 

G. à' Pompeo Colonna, il quale, come faptte, di quello benefiiio si grande' 
d'averlo Leone fra tanti Cardinali Romani eletto per il primo gli refe ii 
cambio contra Papa Clemente fuo cugino, mettendo una volta a Tacco Bor.' 
go, ìl Palazzo, e la Sagreilia del Papa, e in fine tutta Roma con Borbo- 
ne, e l'altre cofe, che I E. V. fa meglio di me. L'altro, che gli fiede al- 
laro , the Ila si intero, vecchio, e ralo, con quella cera magra, è Adriano 
Fiammingo, che fu fatto dopo Leone per la difeordia de'' Cardinali Paca, 
e mandato per lui, non fi trovando in Conclave. ■ ■ ' "' 1 - 

P. Non ha erra Te non di buono, e cerio anco lo dimoftr&i perchè fe fuffe 
flato alrrimenii , aria io cambio di venire a Roma condotto la corte. in 
Fiandra; ma rome perfona, che (lime) più 1' obbedire altri , che rare obbr. 
dire fe , fi conduce a Roma. F. certo che fe non lattava perdere Rodi, 
non (aria Dato mal Papa: ma ditemi, non ì quello qua dinanzi a lui il 
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Cardinale de' Rodi Fiorentino, che mi pare averlo villo rimilo dì mano 

di Raffaello nel quadro, rW;é anco riiratro Papa Leone? ■- 

G. Signore, egli é delio, ed ìf appunto (opra il Papa: quello , 'che volta a 
noi le (palle, e monta poco, del vifo, è il Cardinale Piccolomini Smeli ; e 
l'altro. Che fe gli volta, ;òiil Pandollini Fiorentino; .l'altro in profElo, 
fen?a niente in iella, è 1 il Cardinale di Como Mi lane (e ; quel tifo con 
la berretta in Iella e il Cardinale Punteria Perugino', che fu poi Carnai, 
tingo. . ■ ; i . ■-. . • ) ,. 

P. Va' faperc, chi l quel grande qua innanzi ) che .volti!» noi le fnille ve- 
flito di paonaiu, .e cher parla a quel giovane, che 1 ha si nobile aria j e 
paiono forcliier'ti-' ti ■■ li •: .iif.t.-i ;■: , l .::!.■•' 

G. Signore, l'uno * Vico Spagnuolo, e l'ali™ fi il Cardinale di Portogallo. 

F. Dichiaratemi. que' due di (opra il Cardinale Colonna ,-quel vecchio con la 
cappa in capo paonizia mi pare averlo villo, co-jj l'altro. 

G. Non credo gli abbiate «fili, lenrkt nominar sì: il vecchio è il Cardina- 
le della Valle.; l'altro e Jacobacéi; l'uno, e l'altro Romani . 

P. E' quello, Giorgio, quel Cardinale della Valle, che fece in Roma quello 
antiquario, e che fn il primo, i che m re re (Te inficine le: Cole umiche* te le 
faceva reQaorare? arfi certo per. quelia memoria molto caro di conólcerlo. 

G, Quello'- 6 defio; e folto loro qur'due. che leggono neWolcuró della (lo- 
lia, l'uno c.Caviglion Geno-vele, e l'altro > 6 Francdco Ringoile Cardina- 
: le Modanefe. ■ ■ i'i ■ • .: : > \.s , i \i t-.O •■■ ■ i 

F. Ditemi, Giorgio-, non vegg" io (opra i! Cardinale Giulio de' Medici due 
, Cardinali litti eoo le berreiie in caco? che avendo I' uno, e T altro cono- 

feiuti vivi, mi pare iancor qui raffigurarli dipinti , il Cardinal e " Ri dol fi è 
queiio primo, l'alno fi conofcB meglio,. ed i Salviati, .1 --i >:. i' if ••■ 

G. Sono elfi; guardi V. E. nell'ultimo della lloria IqDÈIfc due «Sei lina fa- 
fa , e magra , ;f altra con ta barba neta in protrilo-; quella-, ra fai è Silvio 
Paflerioo Cardinale di Cortona, l'altro' è Mac(tra Egiio.da Viterbo. Ge- 
nerale de' Frati di Sant' Agoiìino ; e de gli alrri tre, che lèggono (ot- 
ro quelli , il primo e il Cardinale d' Araceli' già Generale de 1 Frati di 

, San Francelco, l'altro è il, Cardinale Gaetano Generale de' Frati di San 
Domenico (o). ,:i.< . : u . $■ -t e i.. ;.r. . > 

P. Anno: tutti buona cera d'uomini; ma chi Tono qusile due Ielle nell' ofeuro 
: fra il Cardinale 'di, Bjbbiena?. .V. ■; . ...t, ■: ■ i. •< i' ■ 

G. L'uno t il Cardinale Borbone -Fraoiefc , e T altro 'il Cardinale aV: Conti 
Romano. ,: -, . ! . 

P. N m ci è egli più Romani? in fino a ora non -ho fentitì contare fe non 
Colonna „ Valle, e Jacobacci . ,,. , i-, 

G. lo ho raffilo tu no il redo intorno al Papa ; quello primo , che fe gli in. 
ginocchia innanzi vedilo, di teflb , e che gli lucia i) piede, i Francioito 
Orlino Romano' ilio parente ; quel giovane di 11 vedilo di pionazio c Do- 
menico Cape! Cardinale ci I nni Fcmano ; I' altro di là , che gli bacia 
il p'iè ritto, e il Cardinale Cefaiino Rrmaro; e quegli, a chi mene il Pi. 
pa la berretta in capo, e Petrucci; l'altro che gli é allato È il Cardinale 

Ar- 
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Arrnellino f» Piemnntefe; quc! più atto, situane, vicino al Papa, tino, 
che volta a noi la ficaia, ì Paolo Cefii Cardinale Romano; e l'altro aL 
tato e Trivulzi Cardinale Mllanefe; e annreno è i'ifani; l'altre due ie- 
lle, che fono quivi più lontane, I' uno c il Cardiate Paniuzza .Napolita- 
no,. e l'altro È Catnpsgjto Cardinale Bolligliele; .elle fono trentuno Car- 
dinali , oltre a' quattro primi, che tono rrentacinque. in: tutto. Ho ritrat- 
ti di naturale, che fono conofcibili lì nel lontano della fforia, inora deli' 
ordine del concilialo, il Duca Giuliano de' Medici , e • il Duca Lorenza 
foo nipote, che parlano inficine con due de' piti chiari ingegni dell' cti 
loro, l'uno ù quel vecchio con quella zaizera inanellata, e canuta Lec- 
nardo da Vinti grandnlimo maeliro di pittura, e fcultura , che parla col 
Duca Lorenzo, che gli e allato; l'altro i -M,"; he lagnalo Buonarroti. 

P. Storia piena di virtù, e di liberalità, e grandezza, di Papa Leone, il 
quale con nuovo modo obbligò a cala ntiilta, per ogni accidfn.te che po- 
tete nafeere ne' cali della, (uremia, quali tutte le nazioni, evirando tan- 
ti uomini virtuofi, e Bagolari per dottrina, e per nobiltà di (angue; ma 

. leguitiamo il rcllo delle llorie del palco, che fi fono traiafciare: ditemi, 
perchè riparale voi quella Ituria, dove io veggo qui (opra la piana di Sia 

" Leo il Cardinale Giulio de' Medici a cavallo in .pontificale, con Tefcrcito 

- dietto, e dinanzi un'altro elettilo, clie lo benedice, e (i parte? . che fem- 
mina grande avete voi . fatto in : terra, nuda, che gli prefenta urya chiave, 
e quel vecchio fiume, che getta acqua per quel vafo da lette luoghi? 

G. Signor mio, quella l'ho fatta, perchè, come fa V, E., dopo che per in- 
vidia, e per difeordta, the era fra l'rofpero Colonna, e il Marchefe di Pe- 

-■ fcara, l' imprefa di Parma ebbe sì vergognosi riufeita, Leone non poteri. 

. . do (oppnrrare la villania, e arroganza, ricevuta da coltoro-j fetide a. Giù. 

, lio Cardinale de' Medici di fua mino, che in lui lolo era rirnaflo il ricu. 

.. perare la vittoria, e il danno di quella guerra, che le aveva appojtato 

citò; e pigliata l'impieìa di quella guerra, accordo t. Capitani, e con la 
Tinti , e generofita fua rallegro, e diede animo a' faldati; e fatto configlio 
maneggiò il Cardinale de' Medici di maniera quella guerra, che pei le 
crudeltà, che aveva fatto il Cofch a Milano, .fendo chiamato ìn Francia a 
difendere !e (ite ragioni > di dolore era ne|l';animo. fuo morto a Carnuti ; 
e mentre' Luticeli metteva in ordine tutte, le difefe lue per guardare il con- 
tado di Milano, le genti del Papa furono, inlieme con gl'imperiali rice- 
vute a Pucen;.!, a Cremona, a Parma, z .1 l'jvia; e perù ho. fatta quel- 
la femmina nuda con quel corno della copia, che diceva V. E., per la 
Lombardia, la qual coti nuda, cioè fpoglìara da' faldati , volentieri prefen- 
ta le chiavi della fua Città al Cardinale" cV Medir ; , ii quale ha (r.o fjni 
. i Tuoi Capirani, che fono Ptalfrm Colonna, il Marchefe. di Pefcara, Fe- 
derigo Gomaga Marchefe di Mantova Generale dell' efercito del Papa , che 
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fono que'lre primi accinto «1 Cardinale, e altri che noti [io memoria ora. 

F. Ditemi , quel vecchio armilo, con quella barba canuta, che fa falcar quel 
cavai bianco accanto al Cardinale, per chi l'avete facto? 

G. Quello è Rama-z.-zotto capo di parte, di che altra volta si e ragionato; 
e quel vecchio nudo, che ha quel vaio lotto il braccio con que' fette 
putir, che vertano acqua con quel corno di dovizia, È fatto per il fiume 
(tei l'ò; i faldati, che fono innanzi, * l'eterei™ Fransefe, che li parte. 

P. Ci retta a vedere, e' confiderai* appunto il meglio di quelle itone, che è 
quella grande nel meno del palco; che battaglia è ella? mi par vedere il 
ritratto di Milano; io riconofeo il Cartello, la Tanaglia, e il Duomo. 

C. V. E. l'ha conofeimo Utniifimo; quella è l'ultima, che dopo che furono 
ricevuti i l'old ari del Papa , tutta la Lombardia per quello fuetcuo di vit. 
toria riprefe animo con gran credenza di pigliar Milano, onde s'avviato, 
ilo serio la poita Romana in ordinanza: ct;d : va d'effer l'unirò Luitech, 
e dìfarmato fpalTeggiava a eavallo per la Citta , non credendo, che lenza 
artiglierie i rimiri ù accoffalTero a Milano . Ma la virtù , c predella del 
Marchete- di Pefcar» con animo invitto diede vinta quella vittoria, perche 
con i fuoi Spagnuoli entrò fotto le mura, e pattati i ripari, e motti «leu- 
ni, e nielligli in fuga, faecheggio gli alloggiamenti de' nimici , e Correndo 
vetfo porta Romana, abballato da amici il ponte, fu roeffo dentro, e po- 
co dopo fece aprire la porta Ticinefe, che e quella più alta, dove V. E. 
vede, che entra dentro la cavalleria, fta la quale è il Cardinale fiiuho 
de" Medici , e Profpero Colonna , e il Marchefe di Mantova , i quali furo, 
no ricevuti dalla parte Ghibellina, che era nella Otti. 

P. Tutto refSoj e Certo ha del grande quella muraglia, e il veder combat, 
tere tanti foìdàrr, che cori 'cale, e con corde enrrano fopra, e comburen- 
do neir entrare di quelli forti fanno veder la prontezza di quella guerra; 
mi ditemi, che gente in ordinanza fate voi intorno al Cartello, che pare 
che etano di Milano?-'' ' 

G. Siandre, quelli fono i Franzrfi, e Svtaeri, che anno fatto alto al Ca. 
flelìo, Ì quali sbigottiti, e paventati da lì fubìta venuta cleono rum per 
la porta di Como difordinati, effendo per l'improvvifa perdita i loro Ca- 
pitani Lutreih, Vaodinstio, e Marcantonio Colonna, e il Duca d Urbino 

. trfcfrì di* loro Beffi', ptrtb il configlio, e l'autorità, e Borditi te n ■adiro, 
no 'vìi atficurarì dalla notte conofeendo, che le genti del Papa per quelle 
tenèbre non potevano far loro daiinù. . 

T. Tutto fo, che non forando tal vittoria per la dubbiofa fede dclli Svirte- 
ri, fe ne maravigliarono; pero venuta poi la nuova a Sua Santità, che 
era ito a caccia, fu tanta l* allegrezza di quella vittoria, che loprapprefo 
da una debOI febbre, e ritornato a Roma, durò poco il trionfo di unta 
Vittoria, impedire, dalla morte di lui, la quale chiofe gli occhi alla ]-*<* 
d'Italia, e impedì la feliciti affi itudj, e alle »irrù tolte ogni libera iimu. 
orazione . Ma ebe (lorie avete voi mene finte di bronzo qui fotto alla 
Boria di San Leo , e a quella dove leone fa l'entrata in Firenze? 

C. Sono pure rutte tue magnificente : ma I' ho melTe qui balle come per or. 
«amento, .riccone la liberalità era l'ornamento delle fae iati. Quella fot. 
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co San Leo è quando egli fa miliare la fabbrica di San Pietro, che Bri. 
mante architettore Frale del Piombo gli prelenra la pianta di San Pietro, 
e petà lontano ho ritratto Giuliano Levi fruitore di detta fabbrica , e fiiail- 
mente San Pietro nel modo che era allora, innanzi che fulTc rifatta quella 
pane da Michel agnolo ; forivi i Cardinali con gli altri Ptelati attorno; e 
dalle -bande e il fiume del Tevere, dall'altra è il monte Vaticano eoo i 
fette colli, che fon que'fette putti attorno con que' monti in capo, e 
duella Roma che gli domina . L' altra à quando egli manda a Firenze ■ 
prefentare alla Signoria il berrettone, e la fpada, che j Pipi fogtion bene- 
dire, e donare a i diientoti , e amici della Chiela, ed è reputato favore 
fi rigala li (Emo; e vorrei avere avuto maggior luogo, perchè ci atei fatte 
più cofe, e quelle con più copia di ligure- '. • •■' 

P. Certamente che non meritava meno; pure anche quello non e poco: ma 

10 guardo, che avete accompagnata quella fala, oltre alfe fue tante: impie. 
Te, con molti ornamenti, e ancora avete pollo la tua iella di marmo in 
qne! tondo, con l'arme fu a foltenuta da quo' putti di rilievo fopra quelli 
frontoni di pietra col fuo nome. . 

C Quelli cantoni di pinta con li ornamenti, eporte di milehio fon ritti 
per accompagnare l'architettura della fall, e accompagnare le porte, e le 
fineftre, che vengono fino in terra, per ulcire fuora in fui corridore, che 

• ha a ricorrere intorno intorno al Palazzo; petchè tutti gli Eroi di cafa 
Medici anno avuto il pinci pio da Papa Leone, Il fon fatte di marmo que- 
lle quattro ielle fopra quelle (indire con l'arme, e imprefe da loto tenu. 
te, come quella di Leone, t il medefimo s'è fatto a quelle celle dipinte 
fopra le fincltrc di marmo-, dopo Leone è Papa Clemente, che è un ti. 
tratto helliffimo di mano d' Alfonfo Lombatdi ; l'altra tetta; di marmo è 

11 Duca Giuliano- fuo cugino, pur di mano del medclimo; l'altra ei il Du- 
ci Lorenzo fuo nipote-, le dipinte nel mezzo fono Madama Caterina de' 
Medici, e l'Ultra i Don Giovanni Cardinale de' Medici fratello di V. E. ; 
e fra quelle due fineilre 'in quello vano È il Duca AlelTandro armato 
primo Duca di quella Città, come vedete cucco intero, che dà ordine, 
nella Dotia del bafamento, che li muri la Foltezza alla porti a Faenza; 
quivi è maeltro Giuliano Frate dell'ordine Carmelitano Agiologo, che 
mette la prima pietra; fopra il capo fuo, in quello ovaio, vi ho fatto 
Madama Margherita d'Aullria figliuola di Carlo quinto, e moglie all' ora 
del Duca AlelTandro, ritraiti di naturale; quell'altro qua al dirimpetto, 
atmato, è il Duca Codino vodro padre, che fotro i piedi ha nella iloiìa 
chi fabbrica la Fortezza di Siena; e fopra anch'cgli ha in quell'ovato la 
illu (tri (Trina Signora Duchefla volln madre. 

P. Tutio ho villo, e confidcraio; e mi pare, che quelle armi nnove, che 
voi avere farte di rilievo fopra i frontifpizi, che ornano quelle tede, le 
due di leone, e Clemente di marmo, e J'altte' due de' Cardinali con 
quella della Eegina di Francia accompagnala dall'arme del fuo marito, 
e cesi quelle di quelli quanto Duchi pur di cafa Medici con l'armi di), 
le megli loro, llieno molto bene, e a propofito; tanto più fendoci a tut- 
te l'imprelc appattcnenti a eiakuno: ma accompagna bene in fu quello l>.i- 
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(amento all'entrata dì quella (cala, che (ale alle (lame di Copra , quelli 
amicagli! di bromo, che, fecondo intendo da quelli Letterali, e cola mol- 
to rau . Ditemi , Giorgio, avete voi ceitezia, chetila fi* la chimera- di 
Bellorofonte, come celioni dicono?. i ■ i . i :.[-.; . i: 

C. Signor si; perchè ce ti'è il r ifco atro : delle medaglie, che ha il Duca mio 
Signore, che vennono da Roma con la (cita di capra appiccala in (ut 
collo di quella leone, il quale, come vede V. £., ha anche, il ventre di 
(erpente; e abbiamo ritrovato la coda, che era rotta Ira que' frammenti di 
bromo coti tante figurine di metallo, die V. E. ha vedute tutte; e le fe- 
rite , che ella ha addoffo, lo di n: oli ratio , e Incuta il dolore, che ,fi cotio- 
fee nella'. prontezza della .te Ha di quello animale; e a, me pare, che queito 
maellro l'abbia bene efpreflb. ; . ri- : ■ i • , '. ,■■ 

P. Credete voi, che lia maniera etrufc», come fi dice? i , -. • • • . ) . : 

C. CertiQìmo, e quello non Io dico perchè lit ritrovata in Arezzo mia pa- 
tri», o per dargli lode maggiore, ma per il vero , e perche fono liaio 
fempre di quella (antalia, che l'arte. della foultura cominciane in que' teni. 
pi a fiorire in Tofcana; e mi pare, che. lo.dimolìri, petche i captili , che 
fono la più diffidi eoli, che faccia la Scultura, fono ne' Greci efprelfi me- 
glio , ancorché i Latini gli faceflono : poi i pcifenamente a Roma; e in. que. 
(io animate, che è pur grande, e nelli (uoi , che egli ha accanto al col. 
lo, Jone più goffi che non gli facevano i Greci, come quelli, che avendo 
cominciato poco innanzi l'arte, non avevano ancora trovato il veto modo; 
e lo dimoflra in quelle lettere etrufche, che ella Ita ntlla zampa, ritta, che 
non fi fa quello, li voglion dite; e mi paive bene metterla qui, non per 
fare quello favore a gli Aretini , ma perchè ficcarne Btllorolontc domò 
quella montagna piena di fcrpenti, e ammazzo 1 leoni , che fa- il compo- 
rtò di quella 'chimera, cosi Leon decimo con, la fua liberalità , e viriti vin- 
te rutti gli uomini; la quale, mancando lui, ba voluto il fato, che lì lia 
trovata nel tempo del Duca Colimo, il quale;* òggi: domato re, di tutte le 
chimere; e perchè già filmo alla fine delle Horie di Papa Leone, quan- 
do vi piaccia, potremo avviarci in quella lìama che (ègue, dove fon par- 
te de' fatti-di Papa Clemente Iettano fuocugino. ■ 

P. Volentieri , che mi diletta il vedete > e il ragionare infinitamente ; ora in. 
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GIORNATA SECONDA. 

RAGIONAMENTO QUARTO. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

a Ccoci , Signor Principe, dalla fila grande, dove abbiamo ve. 
dure dipinte le ilotie di Papa Leone decimo, condotti in 
quello falocro , per vedere tutte l' imprefé grandi , che fece 
Papi Clemente lettimo fuo cugino nel Tuo Pontificato; dote 
il n'ho dipinte parte nella volta, e parte nelle facciate; nella 
i volta le llorie, che di verfa mente feguirono in var; tempi , con 
figure grandi quanto dt naturale; e nelle facciate da ballo di figure picco- 
le iio fatto tutto il fucccHb della guerra, ch'ei fece l'anno mille cinquecento 
ventinove, e trenta per ritornate in patria, quel che intervenne neli'afiedio 
ài quella città, e de' travagli del fuo dominio: laddove conolciute io quel- 
le cufe, che fono a proposto a lare llorie in luogo tanto onorato, fono an- 
dato fcegliendo tutto quello fece Clemente degno di gloria, e di memoria, 
lafciando ilare da parte le llorie del (uo Cardinalato, la creazione, e in- 
coronazione, fendo (lato l'intento mio folo di dipignere quei fatti, che fo. 
no flati cagione della grandezza di cafa Medici, e donde nafee la petpe. 
tiiità della eredità, ch'egli provvedile a cafa voflra nel principio dello Sta- 
to di Fi reme , che per fuccellione viene ereditaria al portèllo di quello Pa- 
lazzo, dove io ho dipinte quelle llorie- Pertichi come a padre, e autore 
di così gran benefìzio, avendo egli provvido con tanto giudizio alle cofe 
vollre, e alla grandezza, e falure di cafa fua , ho cercato far quelle llorie 
con pi u copia d'invenzione , e ^d'arre, con maggiore ornamento, e con 

di mezio rilievo, com'ella vede, si ancora con piti difegno, e con mag. 
gior diligenza, che ho faputo; e malTime ne* ritratti di coloro, che fono 
tempo per tempo intervenuti nelle (lotìe fue, e come nel contarle ad" una 
ad una lentirete , e anco V. E. riconofeeri una parte , che ancora vivono, 
e co' quali fo che ha parlato. Comincerò adunque Tenia farvi lungo difeor- 
lo di quelle cole, perchè prie fo che n'avete lette, e la maggior parte vi 
fono (late raceome da coloro, che vi li fono trovari. Ora voltiamoci a que- 
llo canto, e guardiamo in alto quella volta, la quale è 'panica in nove 
vani, dove fono nove fiorie, una nel colmo della volta lunga braccia tre- 
dici , e larga fei , e nelle ielle due ovati bislunghi alti braccia quattro, e 
larghi fei ; come la vede nel girar della volt* l'opra, le faccie quattro o- 

vati 
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Vaci alti braccia quattro, e largiti tre, per ogni banda n'ho fatti due, i 
quali mettono in mezio due florle alte braccia quattro, e lunghe (ci , do- 
ve ci «ila in ogni canto due angoli, che fono orto Tra ratti, dove vi ho 
polio orto virtù, come fentirà V. E., applicate a quelle Itorie , degne del- 
la cran.ìc7.?a di Clemente, fecondo m*ì parfo cornino 1 propolito. 
P. Tutro veggo, e vo comperando quello fpaniracnro , clic ì molto vario, 
e in quella volta (la molto bene, poiché a un girar d'occhio fi veggono 
tutte quelle Horie: ma cominciare un poco, da che luogo voi fate ii prin- 
cipio, perchè io rteonofeo molte cofe, che mi dilettano all'occhio, c mi 
accendono dellderio di fentire la cagione, e perche qui l'abbiate rappre- 

G. Quella prima Ilaria in quello ovato, dove io ho ritratto Papa Clemente 
di naturale in abito Pontificale con quel martello tutto d'oro in mano, 
i quando l'anno lauto mille cinquecento venticinque Sua Santità aperte la 
porta lauta nella Chiefa di San Pietro di Roma, dietro al quale ho fatta 
molli Prelati, e (noi favoriti, fra i quali e Gianmatreo Vefcovo di Verona 
luo Datario, e McHer Francefilo Berni Fiorenrino poeta facetiliìmo (uo le- 
grecatio, che è quello in zazzera, con la bitba nera, cosi nafuto. 

P. Mi è carifftmo il vederlo, perche non leflt mai, o fenili cofa di fuo, che 
forco quello ili! facile, e bario non vegga cole aire, e ingoinole, ripiene 
d'ogni leggiadria: ma che femmina fate voi a' piedi del Papa, che fiede in 
tetra, armata la iella, e il torfo? 

G. Signor mio, l'ho meffa per Roma, volendo moilrare pec quella il luogo, 
dove fegul il fatto; vedete, che gli io uno feeno in una mano, e nell'altra 
un inatte, come fi colluma nelle medaglie? In quell'ovato di fotto fegui- 
la, Signor Principe, che venuta a Clemente l'anno mille cinquecento ven- 
tinove una malattia crudele, che da tutti i Tuoi fu giudicata mortale, per 
opera di molti cittadini, e fautori della famiglia de' Medici fu ferino a 
Roma, e il retti (fi ma mente pregato, che per non lalciare chiufa cala lua 
dovette o ad Ippolito, o ad Aleflanoro allora giovanetti dare il fuo Cip- 

vecchio, Clemente fi rifolvè dare la berretta rolla ad Ippolito fuo nipoti; 
cugioo, dove io l'ho ritratto in fedii, come la vede, che gli mette in ci. 
po la bettetea rolla , c Ippolito ginocchioni con l'abito da Cardinale, che la 

P. Tutto fo, e dìleerno beniulmo; ma ditemi, chi e quel Cardinale ritto 

con quella batba canuta, che parla infteme con quell'altro? 
G. £' ìl medefimo Cardinale Santiquattro , che fu cagione di quello benefi- 
zio, il quale patta con Melfcr Girolamo Barbolani de'Conti e Signori di 
' Montauto («) Decano de' Gì meri cri di Sua Sanciti; dietro a Ippolito ginoc- 

li) Qadlj njiuflltval Pittilo ntl (![. f ri Cimi. „ ritti HlDontir Artblspirnvl Tmritm!. t <t EBl- 
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cliionl è Fra Niccolo della Magna AicWefcovo di Capila; di là dal Cardi- 
nale Sancitimelo è il Cardinale Francioso Orlino parerne del Papa : Ito 
pollo accanto alta Tedia Meller Giova nfrancefeo da Mantova amico e fe- 
de! ftrvitore di Clemente,' e quagjiù a piò quella quattro ielle fono ì Ca- 

P. Io riconofeo il Mantova; e di quelli Camerieri, da uno in fuori, credo 
che il redo ali riconofeerù; uno mi pare Melfer Gioia nba ti Ìli a da Rica- 
foli oggi Velcovo di Pittoja, l'altro e il Tornabuoni Vefcovo del Borgo 
San Sepolcro, e l'ultimo, che e accanto a quel giovine, è Meller Alsf- 
fandro Strozzi; il giovane non lo ritrovo. 
G. V. E. non l 'affatichi, perchè e Meffer riero Carnefecchi Segreiario già 
. di Clemente, che allora fu ritratto quando era giovanetto, e io dal ritrat- 
to l'ho meifa in opera: ma V. E. ahi la iella, e cominciamo a guardar 
qutlto di mrzio. 

F. Qjilfa è una grande fioria, e ci fono dentro più di cento figure; qui ci 

G. Qui, Signore, ho fatto, quando Carlo quinto Imperatore fu incoronato in 
Bologna da Papa Clemente alti ventiquattro di Febbraio nel mille cinque- 
nnio trenta , e a quella folenne e rara cerimonia vi concorfero molti 
Prelati, e grandinìmo numero di loìdati; e io, che allora giovanerto mi 
vi trovai, con quella memoria mi fono dilettato amplificare, per quanto 
mi ha concedo la capacità del luogo; e ci fono infiniti di loro ritratti al 
naiurale. : 

P. Tutto conofeor ma cominciate un poco a contarmi l'origine di quella in. 
coronazione, e in che modo l'avete dilpolla : mi avveggo ceno, che oggi 
ari) guflo in quella pittura, ri cono Ice ri do moire cole, che fono Hate quali 
a' tempi noflri : ma vedendoci io tanti ritraiti al naturale, e di diverfe 
maniere eoo tanta varietà di figure, defidero, per non ci confondete, che 
ordinatamente mi diciate cofa per cofa, e inliememente la dilpofizione de* 
luoghi: mi paté, che abbiale mclfo la i Prelari in abito Pontificale, cosi 
gli Ambalciatori , e gli altri Signori illuflri; che il vedere cosi in una vi- 
ila tante figure inficine con tanta varietà, confonde facilmente, ancorché 
per la vagherà la villa ne pigli diletto; fatevi dunque dal principio, ma£ 
lime che quello fu uno {penacelo, che fe ne vede di rado. 

C. Eccomi pronto a foddiifarla; come fa V. E., I' Imperatore andò a Bolo- 
gna per pigliare la corona, ove trovato Papa Clemente, che fecondo l'ita 
lo era arrivato avanti a lui , e conferite prima in li eroe le [or forze , per 
far qualche impreta onorata, conchifero, che t incoronazione fi fàcefle a Hi 
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ventiquattro di Febbraio, il giorno di Sin Mattia A coltolo, natile di fua 
Matita, e fatale, come fa V. E., per le tua vinorie. Fecefi un gianduii, 
mo, e bello apparato di panni, li quali crino del Papa, contetti ricchilfi- 
marncnte dì fera, e oro nella Chiefa di Sin Petronio, dove, come vede 
V. E., ho figurato un'andare di legno fimo di pietra, pieno di colonne, 
e di. cornici di corri pan un; uro Ionico, coprendo l'ordine Tcdcfco, co! qut- 

. te Smurata derra Chiefa; feci qua avanti quei!' otdine di talee , dove fi 
vede parte della pialla principale innanzi alla Chiefa, e i'alazio de-'Signo. 
ri, nella quale fono le fanterie, e gli altri faldati d'Antonio di Leva ar. 
mati all'antica in vari modi; parte de' quali per allegrezza arroltifcono 
quel bue intero, filvo la iella, e le gambe, con quella macchina bilicata 
di ferro, e un'alria parte in compagnia loro mangiano con allegria, altri 
come li vede portano legne, e chi conduce pane, e chi comanda loro. 

F- So che fi ticonofee ogni minima , fino a quel foldito armato, che infoi* 

C. Quivi fono tutti i trombetti a cavallo con la gente d'arme Tedefca , 
Spaglinola , e Italiana: ma voltiamo gli occhi fopra que' tre gradi, dove é 
il piano della Chiefa pnraro tutto di panno verde, come Ita ordinaria- 
mente la Cappella del Papi, e San Pietro di Roma quando Sua Santità, 
vi cima la mena, e J" aitar maggiore copcrro dall'ombrella. Umilmente I' 
altre cole facre con tu tri gli rttumenti ricchi IB mi- al propoli^ .:i q.icib. 

i Cardinali co! tettante de' Vrfcovi in Pontificale , e dietro loro ho metto 
tutti li Ambafciadori, e molti Signori, e Baroni, dove fon polii nella pri. 
ma (ila, gli Ambafciadori Veneriani , che fono rutti ritratti di naturale; 
quel primo fenza niente in iella con la barba canuta in toga di velluto 
rollo volto è Menci Matteo Dandolo; l'altro, che ha il capo copcrro con 
la berretta di velluto e toga paonazza con la birba grigia, ì MelTer Je. 
ronioio Gradenigo ; quelle quattro reììe in fila fono uno Metter Lui»! Mo- 
. cenigo, MeiTer Lorenzo Biadino, Metter Miccolfi Tiepolo, e Metter Ga- 
biiello Veniero ; vi fono ancora Metter Antonio Soriano, e Metter Gafpa- 
to Contarino, come di ti imamente può vedere. 

P. Chi e quello, che apre le braccia con quella vede alla franzefe rotta , 
che parla con quel vecchio? . . r 

C. £V il Signor Bonifazio Marchete di Monferrato, che porti la corona di 
..ferro a lue. Maellà di Lombardia, il quale parla con Paolo Valerio, che 
aveva ancor lui portato la corona d'argento della Magna : dietro a loro £ 
Don Alverio Orforio Marchefe d'Atterga, che portò in quello trionfo lo 
fcettro d'oro; e accanto a loro è Don Diego Pacerco Duca d" Alettoni, 
Che quando tua Maellà andò in Chiefa porto 11 fpada dì Cefare in un fo- 
drro lavorato d'oro traforato con ornamenti di figure, rutto fiien di gin- 
jc. lo era, Signor Principe, difpoflo di farvi molti altri ritratti; ma le fi- 
gure lon tanto aire da rerra , e piccole, e difficili a farle, e a guardarle 
incora per elTere nel cielo della volta, die non li farebbe veduto quello ci 
avelli latto; però ho lafciato molte cofe indietro. 

f. E* ben aliai quello li vede ; ma feguirate ; chi fono quelli Signori armati 
d'arme bianca, che tengono que' fette ftendardi? . 
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G. Quelli tono coloro, ì quali finita la cerimonia deH"mcorona7Ìone li por- 
tomo innanzi al Papa , e a Sua Maeltà , cavalcando per Bologna , con 
ricchiflime fopraiveltì ,, e cavalli da guerra. Il primo, che ha lo. fteudarrio 
. enirovi la croce, è Ollerìchio Fiammingo; il . Sig. Giovanni, lyiandtìco e" 
quello,, che porrà lo llcndardo dell'lniperio con l'aquila, che ha. don ('Ite; 
e quella iella di giovane, che appare allato a Jui in face il, £ ,jl Signor 
Giuliano Ctfarigo, eh? polla lo (lèndardo dei popolo Romano; l'alito- c 
il Conte ^Àgnolo Ranuccì accanto al Mandria), che .iien quello d'i Boia 
gna, dove fono le lettere della libertà, che tpccò .a lni allora pei elTer 
Gonfaloniere.'.-..-;,,. . , , ,* . t ; „■ „; .... „ , ' j '.'.-., 
P. L'altre ,tre. ielle, che mancano, non. le vflgjq, falvo . che, ■ on» ; pelchìi 

o"=«°? 1 =.. > ■!■'<■■ -A ■ ■ ,*,o!p 
~ " ::.iv!,r> la Droiaet 1 .. ... 

ie ne il ceca fio ne .di fare, the non ci lì veggano, (alvo però quella, .clic e 
. allato al candeliere dell' aliate coi) abbacinala , che S il Signor Lorenzo 
Cibo , che porta lo fiendardo de| Papa. : ; ,e quello doi(' è i' ombrella della 
Chieia lo portò, come .fapere, il Come: .Lodovico lungone; è quello dell* 
■ ciocia(a,; che va contro ,a| Turchi , .]p _ppitp il Signor Lipidico lì.; Tiauo. 
. In quella ['Dlptiri^j lì:':'-? c.ilnniur <■ ho.- artoinudaio ir. alio i; r.crga:!?.; 

della cappella, dove fu la mufìca doppia' "d'efpàpà , e" dì Sua Maeftì , i 
, quali canjarono fo leoni Hi inamente quella- roc(&, -e rifpofono all' altre. Orazio-, 
ni. Sono andaro nel piano fpaigendo , e fatto fedire in terra a' luoghi lò- 
to i Camerieri di Sua Santità , e i Culli™ lari i , ihe n it i e i di ròflb fanno 
grillanda intorno a' piedi de' Cardinali, e de'Vefcovìj che ccune ; V n "l>-v,e- 
de Coa tutti in pontificale, corti ' p i| fidilo loro. ,-,..'• . 
P. Tutto veggo; ma ditemi, per chi avere voi fatto que'piimi; quattro Càr- 
dioali, che anno le mirre in capo di oommalco bia,oco 'con i piviali ,in- 
. dodo, che fono nel cine della ilorìa da man manca, .a ledere lópra que' 
. prodélloni? mi p.ne ricoiu-.fcere il Cardinale SaMitì al .profrilq,; e.U. Car- 
dinale Kidolfi Tuo cugino con la tefla in faccia alialo a lui.. . , . 
C. Signore, e' fon cl' effl; e quelli furono in quella cerimonia, ì .primi Diaco- 
ni,-.?. latto : che fu. Sua .Maeltà. da' Canonici, di San l'xio d'i Roma coi 
mettctgJi la co; ti Indoliti Canonico 4 uro, -Aidollì,, e. Sai vìnti lo cono u [fono 
hni *iu ^ „ - . . J.n' f- ■-. Il- 1 1 il Ll'J J- j 'ci 



pfii a!!j iurta Julia C'iHi, e quel. Cardinale,- che fcde'nifo'ruila con Sal- 
vi:! ti , e velia a noi le spalle, i il Picco lo mi ni- Sanéfc, il .quale condona 
Sua M«(tà alla, cappella, di San Giorgio .gli iraDe, la cottag e gli mtHeJa 

E,;Che è'ou&Io 
' fiiin». è Ti» ;i 



dalmatica, e 



in pontificale, che Cede dalla, man ritta , e volta a'nòi !(.' .(palle, e ha, il 
piviale in'dqflo di colore azzurro; gli I altri Ite "Cardinali ,. che. jt fo'n^ a 
federe allato in fila, ijudio Clio e veflito di rafo .'.pacnarzo , die non fe li 
a lui ì il Ordinale Campeg- 
à FuiTe incoronalo; l'ulrimo i 



n fila, quello che c velliió di rafolp 
■ il ufo, è il Cardinale Cefarino; alialo a ' 



il Cardinale Cibo, che in quella «lìmonia comiociù lè litanie pregando i 
Santi c le Sante per Sua Mitili. ... 

P ' ' J».Tw 
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P. Tutto va eoo online, « nil ti pire quali e Ite re ; Oli svienile , che voi 
avete lafcìato qua a man manca un Cardinal vecchio col piviale rolfo in- 
dolTò fiorito d'oro, che (lede allato al Piccolomìni . 

C. £' vero: quello, Signor Principe, e il Cardinale Alertandr» Farnefe Deca- 
no, che fu poi Papi Paolo tento: quello, Signore, coiMofTe Sua MaeiH 
come pia vecchio di rutti-i Cirdidali all'altare di San Maurizio, e sfibbia- 
toli là dalmatica gli unge la fpalla, e il braccio deliro coir l'olio tanto. 

P. Diremi l'altra fila di l'opra, che voi avere fatta, di quo" Cardi aaK vefiiti 
in pontificale , che leggono dinanzi' agli altri Ambafciadoti , fra' quali quat. 
tro di loro anno le piacete indolfo, c due i piviali; chi fono? 

G. Qoel vn-diìo col piviale, rte'ha'quell» barba canuta,, the parla con qaell' 
altro, che ha la iella in prozio, ed è rifa, è Antonio Cardinale di Monte 
Vefcovo' dì' Porto; e quél rafVe 1! Cardinale de-Graffi; quel che fi metto 
la mano al petto, ed ha una pianeta verde, è Niccolò Cardinale de' Gad- 
tT.j e quell'alito vecchio rato alialo a lui e Domenico (Jilmam; l'altro 
affato; che gli pula, t Francesco tornirò, arnbidue Piai Cardinali V e . 
neriani; l'uUTtEo * P* 



t Pietro Accolti Aretino Cardinal d' Accorta. 

d'uomini ralenti; ditemi que'due Diaconi, ■ 



fono ginocchioni dinaivri all' altare et») giovani, mi par riconolcetne all' 
effigie uno per Ippolito coltro Cardinal de 1 Medici, l'altro non lo n- 
eo^ofeo . 

C Non Ì maraviglia; notilo e il Cardinale Doiia Clcnovefe In quel tempo 
giovane. Signor Principe, gli e molto difficile a noi pitton voler mette, 
re in si poco luogo tante cole, e io (éffaota bta^cij quadre quel ebe oon 
cipt nel vero io p.u di ccr-to-nila ; e come quella fa, noi non poniamo 
tappreftntare fc non on folo aito in una (tori-i, corre pei legge, e tuono 
u(0 anno fempre eoftutnato di fare i rr.i K !;on ir.;>e!V, tmr: fi vede oDerva- 
to nelle ftorle loro o di plrtura , o di finitura; d.;.e an;li io offetvando 
quello- decoro, non fo fc fcon i^el palio quando fon finite mite le ceri, 
monte per i Cardinali, e per il Pontefice, d'aver dato a Sua Maefli lo 
flenda.do del popolo Romano, ''o porto a fèdere, come vedete, Papa Ce- 
mente in pontificale dinani! all'aitar maggiore ritratto dal «ivo, e coi! 
Sua Maefli dtnan?i. al Papa ginocchioni, al qoate ha dato nella man de. 
lira la frana Ignuda per rfifenf.one della fède, e popolo Cnmaoo contro a 
chi lo perfeguiìane, e nell'altra il porro d'oro, come vedete, con la ero- 
ee in (ima, arXiòcon vino, e pitia , e ccdlama iegj;rlTe il mondo; cosi lo 
fi-euro lavorato d. ijit»e, peni* comandarle alle genti; e dillrnde Sua Sani» 
tà le braccia mettendogli in capo la mirra più rodo che corona, divif* 
in due parti , con molte pteziofiflime gioie: non poflb fare quando è me- 
nato: a federe poco lontano dal Papa in una fedia più balla, e chiamato 
lmperi'tor 'Romano; ma Ì0 : fo giù bene a pie della lloria quattro ritratti di 
' naturaìe;dé' Signori fegiiab.ti, e' glandi, che vi turca preferiti, che fon 
quelle .figare dal mezio iti' fn .' , ' ■ > '; , 

P. Io gii ho vidi litratti altrove; non è quel che volta ■ noi le fpalle, e la 
tefia, con quella velie di Velluto cremili farro, Francefeomari» Duca d Ur- 
bino? l'altro allato a. lui fomiglia il ritratto del Signor Antonio di leva; 
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e quello Copra loro mi pare il Principe Andrea Doria, che l'ho conofciuto 
Vivo, quando andai a Genova; e quel ricciotto giovane i il noftro Duca 
Atelfandro de' Medici; e fotro a lui ve »*4 un'altro, che non Ci pub {cam- 
biare, che è Don Pietro di Toledo- Marchele di VillaftaiKi Viceré di Na- 
poli mio avolo materno; Iioglì io conofeiuti? . ■ ■? ■,, ■ - ■■" , i 

C- Meglio ch'io non IL ho fapuii ritrarre. - ni , -. . 

t. Quella Femmina grande a ppìè della (ioria armata, coronati il capo di 
lauro, e di altre corone, che ha quel piflorale, o Scettro io mano, che 
giace fopra tante palme, e ha intorno tante corone, e che 6 pofa fulla 
iella di quel Lionfantc,e pare che Ti (viluppi dattorno quel panno con li 
man delira , ditemi chi &.«!!«? . ■■■..;,= •.,. .. .. „ „; . 

C. Quella l'ho fatta per t'Itali*, e l'ho finta cosi da per. me, perche non 
ho mai in .medaglia alcuna* ni in .flatue di metallo, o di marmo potuto 
vedete, come dalli antichi .fu fiata figurata;. Cimi £ -parto in tal manie- 

i ra rapprefentarla in quello onorato trionfo; concioni itofachc fperando ella 
nella viriti di Celare , fi fviluppa dille noje, e (rivagli patiti per i tempi 
addietro, con fnefanza: che in avvenite, poiché Sua Muriti ha avuto la 
fpada dal Carnefice» lia per difenderla; e .•caarnwla,* '* palme,, le coro- 
ne: di lauro, i .trionfi intorno a' piedi: dimoftraoD, quinti regni le fono 

. flati foggetii, e per. la. parte; dell'Affrica r ne fa fegno la iella del Lionfante; 
Io (ce tiro denota aver comandato all'estrema nazioni, ptr (iduire a memo, 
ria in. quel- rrionio, che l'antico valore de' iuoi (ignoti non È morto anco- 
ra ne' cuori loro. Incrcfcemi certo non 'ivere avuto maggiore tpaeio, che 
quando l'invenzione mi crefeeva, fra matto mi manco il campo, ancorché 
ella- appari Ica abbondante. .... , • 'l — ■ , , 

T. Contentatevi di quelli j che oramai fon flato unto col capo alto » guar- 
dare all'indi , che: mi duole- il collo, e non me he avvedeva, tanto mi 
dilettava,':,,: ■■• „ :i i.it.n-l -j,.-'. ,-'■■ ■■ 1 i i ri- 

G. Signore., voglio, riffotarvi feguirando a difeonere delle cof* , che avvenne. 

. io "dia yiterra e-at&dio' di Fireuie, la quale avendo ito dipinta, come ve- 
dete, in quelle facciate da bado tutta, lenza rlifagio potremo confjdetarta . 
Or guardi V. E. quello quadro, nel quale è ritratta Firenze dilla banda 

- de' monti al naturale;- e ipHuraia di maniera, che poco divaria dal vero; e 
pei cominciarmi ùi capo, dice, olire alla partila- del Signor Matatefla 
Baglioni da Perugia pero e turare; eoa tremila fanti alla guardia, e di&fa di 
Firenze, che giuntano, a' diciannove di. Settembre, Orango arrivato dipoi 

: col fuo efercito, come quella .vede (h, 1 iti. l'ho dipinto, la id ale col' cam- 
po, piazze, padiglioni, e trincee intorno intorno, e co'luoi torti, che per 
fargli veder tutti nella maniera, che ci 6 moflrsno, e Mata una fatica moU 
. to diffìcile, e penlai non poter condurla alla line. . ii 

P. Ditemi, come avete voi, Giorgio, accampato quello efèrcito? Ila egli ap- 
punto nel modo ch'egli era allora, o puf l'avete indio a voilra fintafia? 
■rei fimiltncnte caro lapcre, che modo avete .tenuto a rittar Firenze con 
quella veduta, che a' mici occhi ì differente dall'altre ch'io ho ville ri- 
tratte; conofeo, che quelle maniera me la fa panie in alito modo, pei la 
tifla che avete frefa di quelli monti. 

Pi C. V. E. 
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C. V, E. dice- il' vero i mal ha da ■' Capere; che male agevolmeme fi poteva far 
quella Mari» pernia di vedota naturale, e nel modo che fi Cogliono ordi- 
nariamente 'di legnare le Citta, C i parli clic fi ritraggono a Occhiate del 
naturale, ^attefdchè'raRe le 'cóle alte' tolgono la villa B quelle, che Cono 
più balTe; quindi avviene, che le voi' liete in Co la (emulila d'un monte, 
non potete dife:;nare lutei i piani, le Malli , e le radici di iquello ; perchì 
la' 'feofeefa dello' -tendere bene fpclìb toglie la vifta'di iurte' quelle parti, 
che Coito in rondo occupate dalle maggiori altezze; come avvenne a me o- 

' ni, -Che volli -per far 1 quella appunto ritrarre .Firenze in quella maniera, 
che per veder l'eferciro come s'accampò allora in- pian di Giullari, Cu i mon- 
ti, e intorno a monti, e a Gitamonte, mi polì a difegnarl» ntlniu alto 
lUOgò pdtetti/e'aico in fui feìtb d\ ima eale-per (Coprire; oltra i luoghi 
'oicini) ancora quelli cH-SWi Giorgio, if di' San Miniato, e - di San Gaggio, 
e di ittonte Otiveto: ma V. E. finpia, ancord« io' fullì sì alto., lo- noti 
poteva- ^teder tutta ■ Firenze , perche il; monte .del Gallo, e del Gitamonte 
tnv fogliavano il 'veder la -porta San Miniato, e quella di San Niccolò, e il 
ponte mbacontè) e rhoifl'altri.ludgr della Città;. tanto fono Cotto i mon. 
til dove net fare,--*!* iUroio -diftgnni: vrmlfe più appunroy e comprender, 
(è futru quello, '(ha<era im quel pàefc>, tenni qaùto 1 modo,, ptF-aiuiareon 
l' ante 'doi-e -aiterà mi mincasa la natura ;> ì-;'-" li l>Ulfol» jiev-t*' fermai 
fui tmtoidCiqurila calay*' tiagnà-rriai con l'na tinti rer il -Urino, sttamon. 
ta4ia,'cb* Si («(«vii'aVetfai'caWihciBro^i difiigfiare 'i niontiy lei ie? cole ,' e i 

■ lurBihU-pitr 'vicini ;ie"lafec*^*a«Djrci'rii'mai]oiin -mhno i .nella' fomnlita di 
que' luoght pel la maggior "veduta; e'-mii l'ìotb ofTui, che avendo levatela 
pianta d'intorno a Firenze un miglio, accompagnandola 'con ' lai- veduta 
delle eafe pie-quella' linea <di 'trndiOPfltilii'i Uh ridottet quel che- Tira* venti 

■ migli* di paeCe'infei^braecia Hi, tubgo fahiwatpji'tfor» mriwl queBo-^ (et ci- 
to, e meflb ciaCcuno a i luoghi e cale, dove Curouo alloggiati 1 1 Éiitoijue- 

- Ito, 'mi fi, poi facile di li) dalla :Ci»5 ritta'rrmaflcVn'-luiiWnr.'de' fnk>i« 

- di;Fiefolev dell' odcellatoio,'- coir In- (piaggiai dil.Settrgninii , compiano ulrSan 
. ' Salvi , 'e ^malmeno; 'iti irà il piata .di-:Praio l j''coii td< collieti ■de-' mopti -fino 

a Piftójai --"i- -■ i -r > - ■■■ir 'n - "■ '>l!:i;' -V Cini! iO 

r. Quello certo * boon mede», pttohfie -lìturb^ e> ù (coftttre lognt cofaVina 

- ditemi, TOnfineiàddoMa^portn'a Sari-Miniato laggiù in quel fonitoy che. ba- 
iliond o ^tMiHo-iiché ^ lì partd da 'ballò ,- t ulene. ciicandainlo il monte di 
SanLifiancelcoye^Jn, Miniato',' ei drorna ri (aitando alla: porta a 'San. Nic- 
colo* quelli nono- eglino.:! 'rmad'e fimi 'ripari ,-che:pDÌ il rDuca mìo -Signore 
ha- :fa ni far dii muragli»?- - : - f -.r r 

C. Sgnar sT f perchS avendogli allora dileguati , . e, fatti far- Michelagnolo 
Fitortarruoti , Cerviron per quello effetto sì bere, elici annq meritato in tuo. 

- gdjJi *8rri<, come etano primis 'Ber perpetuati di niuiagiiai. , ■ 

7, Sta hene; tiia quell'ali di.tuftioni, ch'io veggo accinto alla porta a San 
Giorrjrt)'. cenque' rifalli , mi pare un bel forte; è egli> quel baHione, -che 
renne Amico da .Venafro? .iti ■ i •' ■.: .- i- 

G--Sgi|ore_-, ìgli è. deffo; e dentro! alle mura vi <è il baltione, o cavaiier che 
lo chiamino, che fece Malatefla, dove e' mede : quel pezzo d' artiglia eia 
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lungo braccia dieci, che tu nominalo i' archi bufo di Molateti»,' rome V. E. 
vede, quivi attorno erano molti luoghi torti, che dentro eran guardati in- 
ficine con la Gita da ottomila tanti, i quali avcvati giurato nella Chicli 
di San Niccolo qltr'Arno ili quell'anno mantenere la. lor fede alla Repub- 
blica inficine con Malatella loro Capitano, mentre che avevano nella Cic- 
li fatto rifoluiione di volere difendere l'ita , e Livorno, dove aveva» 
metti prefrdj da tenerli, e il limile aveva!) fino in Piato, Pifloja , e Em- 
poli, e il relìante de' luoghi avena iafetici alla difpofìiione, e fede de'po- 
poli, e alla fortezza de' liti. 

P. Moitratemi dove voi avete fatto la piazza del campo, c dove voi allog- 
gine Orangei con gli alni faldati. 

G. V. E. vede il borgo di San Miniato, e tutto il piano di Giullari, e le 
cife de' Guicciardini, che fot)' quelle a guita di due palazzi: quivi allog- 
giava Oranges, e qui in fu la min .ritta e la piazza del campo delli Ita- 

' perebè io vedili come. flava allora, e l'ho ritratto coli appunto tu quel csi- 
-, le. Ne' padiglioni, che ci fi veggono, fono alloggiati nitri i faldati, e in 
-■ quella tafa-, die è qiiafcìf alto , oggi di Berna rdu della Vacehia , era allog- 
. -j-ator il ('on-.mifTario di Papa Clemente Baccio Valori. 
P. Quella Chiefa, che gli è :vicina , mi par Santa Margherita « Montici; 
G. E', vero, vi alloggiava il Signore Sciarra Colonna , 

Pi Io comincio a ritrovare i liti; ditemi , non è quello più alto il Gallo 1 , O- 
1 .veflava il Conce Piermaria, da San Secondo? 

G. Signor il; quel luogo alto, dove V. E. vede que' gabbioni, e. ripari, fi 
chiama Glramontc, nel cjual luogo fu farto da principio mettervi da Oran- 
"ges alriinrlpezzi' (iEoàlìnS artiglieria^, avuti da' Lucchefi ,■ per: dar 1' aliai tà 
a un batlione'di San Miniato, a all'incontro nell- orto" dì Malatella furori 
, polli Quattro pezzi d'artiglieria; onde Oranfcei iredoto , -che un fagro; che 
tirava>dal campanile di San Miniato, il quale ho fafeiato di balle di lsha , 
faceva ranto danno all' efercito , fu forzato me rrervi guatilo cannoni per 
battere detto campanile, e tirato centocinquanta colpi, e non avendo po- 

■ ! tuto- levare ihfagio , né fatto alcun proti t ro , fi nfolverno abbandonare 1* 
iraprWa ,. benché' vi : niorilfe i| Signor Mario Orlino, e un' altro Signora; di 
. caia Santj Crocè-, t* nr.u<! j:.Ì' 'i i:y>f. '.j t ', .1,. 

I'. Intendo, che v'era fu un bombardiere 1 rhe lo chiamavano il lupo i che 
fece 'prove mirabili r'mh .parliamo còn )'. occhio più oltre ; quel .vicino al 
bainone di San Giorgio mi pare il Palazzo del Barduccio , e accanto, mi 
par quello della Luna. ■ ■. • .1 

G. Signore, e' fon elfi; nell'uno flava alleggiato il Signor. Marzio .Colonna ; 
in quel del Barduccio alloggiava il Signor Pirro da Cattel di Pirro t In 
queila parte, di qua , dove vede il monallero delle Monache di San Mac- 
reoi intorno intorno fono alloggiati i Lanii eon le lor tende in fu li 
piazia (■ facendo varie cofe ti 1,' efercizio loro non ha bifogno d' interprete , 
perchè V. E. lo conofea. Giti piu baffo è il Palano de* Baraticeli i con la 
gente Spagruola alloggiala, e attendati; e lotto ho falto il luogo, e Site 
cito , dove combatte Giovanni Bandirà , c Lodovico Martelli , Dante da 



Digitizod &/ Google 



ni Jt A G I O K A M E N .r 1 

Cadigliene , e Albertina Aldobrandi ; lalsù ia quel Palano de' Taddei era 
alloggiato il Duca di Malfi, ov'è fui ietto quella bandiera. 
T. Ditemi, s'io ho bene a mente, gli Spagnuoli feguitavan le lor tende fino 
a San Gaggi o, tuffimelo pei la fpiaggia di Macigno He, e Belfofguardo fi- 

C. Signor si, e ancora nel poggio di Fiefble ve ne alloggiala, ebe furon gli 
ultimi. V. E. guardi di là dal fiume d'Arno in quel pano di San Dona- 
to in Folfcrofa queir eterei ro: 'quelli fono ì padiglioni, e le rende de' Lan- 
zi; e in Comma erano accampati intorno cosi come gli ho figurati; e an- 
corché Ila flato difficile metterla infieme, mollra nondimeno effere, come 
in effetto era, un grotto efercito. 

P. E' vero: ma vi lo ben dire, che O ranger, e ni manco gli alni Capita- 
ri già mai penforno di trota re in Firenze il grande refi (tenia; e poiché 
vedde, che con un efercito fola era difficile a ripugnarla, ho intelo l'an- 
data trattenendo la fcaramuccia debole. 

C. In quell'altro quadro i pur dipinta quella fcaramuccia si terribile fatta a' 
ballionì di San Giorgio, e a San Niccolò; fimilmenre quella, che li fece 
alla porta a San Pier Gattolini fui poggio di Marignolle fino alle fonti, e 
l'altra che s'è accomodata di figure piccolillime nel 1 piano di San Salvi; e 
ancora d ho dipinto quando ufeiti a far legne fuor della Orti, fi appicco 
quella grande zuffa, nella quale refi ò prigione Francefco de' Bardi, e .la 
Ina compagnia rotta, e infieme melVa in mc7ZO quella di Anguilotto Vi. 
fano, e lui fcannato, e morrò con Cecco da Buti fuo" Alfiere dal Signor 
Ferrante Vitelli, e dal Conte Pietro da San Secondo, e dal Principe d" 

f. Qflanto mi dite già Tinteli: ma ditemi, eh; cartello ì quello, che è in 
quello canto, ch'io reggo ardere, è combattere in quella floria? 

G. Quello £ il cartello dilla Ladra vicino al ponte a- Signa in fu la riva d' 
Arno, il quale, come fapete, fu prefo da Grange*,- v'etan drento tre in- 
. fegne di fanteria, le quali non poterono aver foccorto così a un tratto di 




quefl'alrro quadro, ch'io veggo dipinto accanto alla jìncflra, mi pare il 
«allei d'Empoli: 

C. Signore, io l'ho ritratto dal naturale appunto. I Fiorentini in quella guer- 
ra avevano di legnato far mafia di nuove genti in quel cartello, fperando 
con la gran comoditi, e tortezza del (ito mettere in gran difficolti lo 
efercito, che era alloggiato da quella pane d'Arno; e penfavano con que- 
lla caltello si fòrte tenete aperta la via , e far comodità delle vettova- 
glie) che venivano alla Citili, delle quali cominciava a patire grandemen- 
te; laddove Intefc quelle cofe il Principe d'Orangct venne in iperanza di 
i figliarlo licDratnente, feridoli flato referto, che Ferruccio nella tua partita 
per Volterra vi aveva tallirò poca genie (otto l'obbedienza del Commifla. 
rio, il quale età poco efperro della guerra, ma il bene fiifceratiilimo della 
faiion popolare. Fd dato il carico ai Marthefe del Vano, c a Don Diego 
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Sermento con molte compagni? di Spignuoli fulJati vecchi, i t uali giunti 
a Empoli Ti accampano , come "ed; V. E., e tornino i padiglioni intorno 
al fiume Ormi, e ordinino, come dichiara quella piuma, battete da due 
luoghi la muraglia, vedere di vetfo tramontana lungo ti fiume d'Arno, 
dove è dipiata la (ente del Srgnot Alelfandro Vitelli, «he comhatre, e qui 
difatco e titiatta la pefeata, e rotte le mulini, ove e fatto quell'argine 
per leccare i loffi intorno alia muraglia , affinchè i foldat. vi h potertioo 
avvicinare, la quale fu aperta con dìigento colpi d'atiiglietia , fatti trarre 
dal Caleelia Pugl.tfc maeit'ro dell'artiglieria; ed ebbono ardtre ■ foldati la. ir 
fu pei le lavine, ed entrar nella Tetra per II tutto della muraglia , ma con 
gran danno, e mone loro; e poco dopo il parlamento fatto al Giugni 
Commiffario , per non penfare egli a' rumici, mentre che era a tavola veri, 
ne un'impeto di foldati, e con non molto contralio entratoti drento per le 
rovine, clic V. E, vede, del muro rotto , e li melano a focheggiate il 
«nello. 

P. Tutto fo, e certamente che la fu perdita di gran momento alla Città, 
che in veto gli privo quali di tutte le fperanze , che avevano ; e tanto 
più che in que' mcdtfimi giorni ftppono, die il Re di Francia aveva paga- 
to fecondo le convenzioni la taglia, e riavuto i figliuoli oflaggi, quali era- 
no nelle mani di Cefatc; e ancorché Pietfrancelco da Pontremoli confiden, 
te fuo in Italia cercaffe di trattar l'accordo con i Fiorentini, fendo di già 
partiti gli Ambafeiadori del Re, perdcrono nondimeno le fperante, e tutti 
eli aiuti, che avevano in Sua Maeftà: ma ditemi, che cola & quella , ebe 
fegue in quell'altro quadro lungo, che mette in meno la fineltra? 

C, Signore, quello è quando a' venticinque di marzo finita la trincea dirimpet- 
to al baflione di San Giorgio fi fece quella fcaramuccia, nella quale quel- 
li di fuori riceverono aflai danno, onde Orangei fi rifolvè far battete la 
torre polla fui canto a San Giorgio, che volta verfo la porta Romana, la 
quale Difendeva gagliarda meri te I' efercìto ; vedete, che Ilo fatto in pittura 
i baflioni di San Giorgio, e i gabbioni fopra la trincea del Barduccio con 
le artiglierie che la battono ; che avendovene tirato più di dugento col- 
pi Tenia danneggiarla in conto alcuno, fi rimafero per ordine del Princi- 
pe di tirarvi, poiché gitravano il tempo, e la fpefa indarno. 

F. L'ho Caputo, mamme che è rimafla in piedi: ma io veggo per quella ve- 
duta ali" ingiù , di lì dalla porca Romana per la fpiaggia di Marignolle , 
una grotta fcaramuccia. 

G. L'ho fatra per quella fcaramuccia, come dilli, terribile, cagionata dalla 
troppa voglia de' Cittadini , e fotfe cen non molto giudizio, nel volere, 
che Malatefla Baglioni , e il Signore Stefano Colonna accampanino fuori in 
qualche parte 1' efertito, e da loto era più volte fiato detto, che era paz- 
zia ; pur per contentargli ufeiron come fa V. E. fuori ; e quello £ quel 
giorno, nel quale fu ammazzato Amico da Venafro in fui monte dal Si- 

Siore Stefano Colonna, e nel quale Malatefla manda fuoti della porta San 
ero Gattolini Ottaviano Signorelli Colonnello , Bino Mancini , Biagio 
Stella, Raffaello da Orvieto, Profpero della Cernia , Caccia Altovìti, e 
{li altri luoi, che fu per la fftada a man ritta appicano si cnidel batta- 
glia 
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glia fui Poggio con la fanteria Spaglinoli, c per li porca a Sin Friano a 
quell'ora medefiroa ufcì fuoti Bario lem meo di Moine, e Ridolfo da Sceli , 
che piegando a man rirta con gli Spagnuoli di Monte Olivero , atiaccorno 
dall' alrro laro una buona zuffa, onde Otanges fu fonato mandar loro foc- 
corfo del campo Italiano, dote nel fine della battaglia con mone di. mol- 

molchetrara, fenza molti aliti nobili della Cittì che furono feriti, e mor- 
ti, cosi delli Spagnuoli: ma voltìC V. E. a quell'altra lìotietu, che gli è 
allato da quell'altra banda. 

P. Che veduta è quella? io non la ritrovo coil pretto come l'altre; ditemi, 
che avete voi voluto figurare? ■ , 

C, Quella è fuor della porta San Niccoli) lungarno la veduta dì Rìcorboli, 
e tutto il monte di Luciano lino a Santa Margherita a Montini, per rap- 
preleniarvì iopra queir animofo difegno del Signore Stelano. Colonna, il qua- 
le fi era propollo di volete una notte allattare l'eferciro de'nimici, si per 
acquiflar gloria, come anche per foddisfare alla Curi, che defiderava ve- 
der qualcofa del valor de' ioloari , come anco de' giovani di quella milizia, 
e ulcirno dalle pone lenza picche, ma con parrigianoni , alabarde, e fpado- 

. ni a due mani, avendo a combattete in luogo ((retto. i ,..| , , 

T. Comincio a ticonofecte il lito, e l'ordine di quella 7Urfa; e fé bene -fu 
. grande, tuttavoka farebbe Data maggiore, Te non erano impedici: ma vol- 
tiamoci a quell'alrra fioria, e ditemi, die ci avete voi fatto? 

C. Quello fi quando Oranges andò di là da Piliuja per incontrati! con Fer- 
ruccio,- onde appiccata la fcaramuccia , Oranges fu morto a San Marce I- 

- lo, e nella medefima faiiione dal Signor Aledandro Vitelli, e Fabbrile 
Maramaldo fu prefo Ferruccio; dicono, clic in Prato li tii mozzo la iella. 

P. Sapevo quello fatto prima, e certo che in si piccolo fpazio non potevi far 
meglio: ma legatale dirmi quel che è in quell'altro quadro si piccolo. 

C. E' l'incamifciara fatta a San Donato in Polverofa, dove da' Tedeithi ,ùi 
ferito il Signore Scetano da Paltlìrlna, e ci ho titiatco, come !a vede, il 
luogo al nacurale. 

P. Ed in quell'ultima, ove mi par vedere Ciccatimi vediti all'antica, che 

C. Quelli fono Ambafciadori Fiorentini, mandati dalla Repubblica a Papa 
Clemente per l'accordo, ,■>,_,■ 

P. Ci Cono Date molte cofe da dire in quell'addio di Firenze, e mi fi 
flato molto caro il vederle infieme con i luoghi (dove feguiron quelle 
fcaramuccie) ritratti al naturale: ma ritorniamo quafsù alla volta, che noci 
abbiamo quali villa punto; e ricordatevi, che lafcialle a! quadro di mezzo, 
e non dichiarane le quanto virtù , che in ogni canto ci avete fatte; pero 

G. L'uria, Signore, è fatta per la Prudenza, la feconda per la Salute, la 

terza per la Concordia, e l'ultima per la Religione, 
P. Or venite qua a quella iloria glande, che fi allaro all'ovato, dove Papa 

Clemente apre la porta fama, che mi par vedere il Papa con tanti perla. 

raggi, Signori, e Capitani. 
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G. Qui i quando il Papa mandò il Cardinale Ippolito Legato ib Ungheria 
contro a i Turchi, dove l'ho ritrailo, come la «de, in abiio d» Unghe. 
ro, e ho pollo in ordinanza l' eterei to Italiano, il. quale egli condufle le- 
co, e nell'altro ovato di quaggiù, che mette in mezzo quella, medeiima 
lloiia, ci ho fatto lo fponfalizìo del Duca Àleffandro, che ieguì in Napo. 
li, dove ho di naturale ritratto Carlo quinto, che tiene la mano a Mi. 
dama Margherita fua figliuola, mentre il Duca Àleffandro le- dà l'anello. 
P. Riconofco benilTimo tutti quelli ritratti, e feguitate qua in cella, dove mi 

par vedere il Duca Alelfandro. 
G. Quell'i: il Duca Alelfandro de' Medici, che riceve da Carlo quinto Tuo 
Cuocerò la corona: Ducale, e il battone del dominio, invertendolo Duca di 
Firenze. .( . ; -. .'i 

F. 11 ritratto, che veggo allato all'Imperatore, non è egli il Marchete del 
Vailo, inficine con molti altri ritratti di Signori a! naturale? 

C. V. E. l'ha conofeiuto benilTtmo: in quell'almi ovato, che fegue, S quan. 
do il Duca Aleffandro torna di Germania dalla corte dell'Imperatore, e 
viene a pigliate il penetro del Ducato di Firenze, dove per il poco fpazio 
non ho potuto fate cola di momento. , i' ■ ■ .1 . ■ ■ -.1 1 \ 

t. Non mi pai poco ci abbiate fatto quello/ che vi i, perchè li conofee te, 
. nilfimo; ma venite, qua a queft'tiloria grande, dove per la quaotiti de' ri- 
tratti ci potremo trattenere alquanto; dite, che cora è quella? 

G. Quello è lo fponfati/io dì Caterina Medici o,iei Regina ili Francia ma- 
tirata allora a Entico figliuolo del Re Francesco Duca d'Orlictu, dove, 
come la vede, Clemente tenne la mano a Caterina Tua nipote. 

T. Quitto TU, e quella Regina qui preferiti chi fono? 

C. Il Re, e la Regina di Na varrà; e <ruelt , allra' femmina" di qua è la Re- 
gina di Scozia , che parla con .la Duchefli di Camerino. . t 

T. Veggo ancora, che ci avete ritratta la Signora Maria Medici madre del 
Duca mio Signore, e il Cardinale Ippolito; quell'altri Cardinali chi fono? 

G. Il primo- è Giddi, l'altro Santiquatrro , il terzo Cibo, P ultimo è Lnre. 
no ; quell'altro vellico di paonazzo e Carpi aliar Nunzio con molti Ve, 

P. Voi ci avere anco fatto Cradado nano, che e naturalismo: ma ditemi, 
quel leone, che voi fate a'piedi al Re Francete), che lignifica? 

C Quello e un leone che il detto Re aveva addimellicato . In quell'ultima 
poi £ la ritornata di Papa Clemente in Roma, dopo aver condotto molte 
difficili, e onorate imptefe; e ho finto, che quattro virtù lo riportino in 
Tedia, cioè la quiete, la vittoria, la concordia, e la pa<* , la quale morirà 
dopo tanti travagli di abbruciare con una face in mano molti trofei, fopra 
ì quali ho pollo a fedele il furore ignudo incatenato, e legato ad una co- 
Jonna di pietra; Umilmente ci ho nullo il popolo Romano, che li viene 
incontro ; e perchè fi riconofea , che ritorna in Roma, ho fatto il Tevere 
ifnudo cen la Lupa, che allatta Romolo, e Remo. 

P, Se io non m'inganno, abbiamo confumato molto tempo in quella (ala; 
d renano quelli canti, ove avete fatto otto virtù; .quella mi pare la for- 
tuna con la vela, che calca il mondo, ( - 

Q C. Signor ; 
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G. Signor sì ; quell'altra è la cortanza, la quale ferma con un comparto una 
pianta; in quell'altro angolo, dove è la ftoria del Re Ftaocefco, i una ritti 
tj coronata d'allora con molti libri intorno; e in quello, che gli è conti- 
guo, i una fauni, la quale appoggiata a un tronco dorme pacificamente. 

P. Non fi poterà fìnger meglio: ma ditemi, in quell'altro angolo vicino all' 
ovaio, dove E to ipoofàlizio del Duca Alc-ITandro , mi par vedere la vitto- 
ria con un trofeo, e un ramo di quercia in mano, e ella della? 

C. V. E. la tonolce meglio di me; qucil' altra armata all'antica con il te- 
Ichio di Santone in mano è fitta per la fortezza; in quell'ultimo qua, 
dov'è quel vecchio venerabile, il quale è coronato da un putto, è facto per 
l'onore; nell'altra e la magnanimità , che ha in mano, come la vede, 
corone d'oro, d'argento, e di lauro. 

P. La vòlta certamente e ricchiffimaj e mollo bene con ordine (compartita, 
e non fi poteva deCderar meglio, e ne ilo fentito (ingoiar contento: ma 
ditemi folo quello , che avete fatto (opra quelle porte , che mi pajono ritrat- 
ti , e nell'una ci veggo Papa Clemente con il Re Francefco. 

C, Signore fon'effi; nell'altro ho fatto U medcGmo Pontefice con Carlo quin- 
to; che rimanendomi quelli (pazj, non fapevo che farmi. 

F. Avete fatto benìuìmo, e reUo, come vi ho detto, d'ogni cofa faiisfattiffì- 
mn: andiamo dunque nell'altre danze, che qui non mi pare ci refli cofa 
di momento. ■ •,.):. : n ■ ■ 

G. Io la leguito. 



GIORNATA SECONDA. 

RAGIONAMENTO QUINTO. , . 



PRINCIPE E- GIORGIO. 

Uelìi 6 una; flania molto ricca, e copiofa: a chi di wfa 
noftra l'avete voi dedicata? 
In quella camera mi c parlo conveniente rapprefentatei li 
maggior parte dell'onorate azioni del Signor Giovanni Avolo 
di V. E., e ho divifo la volta, come la vede, in cinque 

- pani; quattro quadri, che mettono in meno quello tondo. 

P. Veggo ogni cofa, e mi piace affai; or vorrei mi dichiararle, che voglia 

lignificare in quello tondo di mezzo quell'eferciio, che pana quel n'irne- 
G. Quando i! Signor Giovanni coli valorofamente pafcò l'Adda, e il lo, 
nuorando con l'efercito dietro, nel quale atto moflrù tanto cuore, e pole 
gl'inimici in tanto timore, che li ineffe in fuga, temendo la furia di cosi 
valorofo Capitano. p - Altra 
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DEL V A S A : n I. li? 
P. Altra volta mi era fiato lutio quello fitto racconto: ma non mi tornai j 
oia così in un tratto a memoria; e ceito non fi caleva efprimer meglio. Il 
ritratto del Cardinale Giulio de' Medici, c del Signor IWpero Colonna in 
fu la riva che fignìi: cario? 
G. Quelli Hanno con molti altri Capitani, e Signori a veder pattare il Si. 
gnor Giovanni cosi giolTo fiume, e come vede V. E. da bado fono quelli 
due vecchi ignudi, che vertano acqua: uno figurato per il Pò; -e l'altro per 
l'Adda, moilrando timore, vedendo il valore di quello efercito, che io pat 
fa feoza nelTun fofpetto. 
P. Confiderò, che ogni cofa e ottimamente efpretla; ma ditemi, che lignifica- 
no quelle quattro figure, che avete dipinta ne'cantoni, die riguardano 
quello tondo, e che avete voi voluto lignificare? 
G. In quel primo canto ci ho fatto ( come vede V. E. ) un Marte armato, 
nel fecondo una Bellona, nel terzo una Vittoria, che ha in mano un tro. 
feo, e nell'ultimo una Fama, che fuor» un» tromba , le quali tutte virtù 
a quello Signore non mancorno mai. 
P. Voi le avete applicate molto bene: ma ditemi, che lignifica quella breve 

fioria melìa iti quello quadro con tanti cavallii" 
G. Quando il Signor Giovanni a mal grado dc'mmici dilèfe il pome Rozzo 
pollo Ira il Tef.no, e Riegraifa; e quella tigura il grande di quel vvcch.o 
ignudo e fitta per il Telino. 
P. lo me ne fod:s:ò; vorrei or* fapere la cagione, perche avere lalciaro in 
quefti cinti quelli ir.guli , e aocora che mi dichiararle le virtù , die ci itele 
dipinte, e patii colai mente quelle, che mettono in metto il quadro, dei 
c|uale abbiado ragionato arfilTo. 
C. Ho labiato quelli angoli, perche mi pareva rendeflcro piti bella quella 
volta; oltre che mi riquadrano quelli qoadti grandi, e le Vili 3, the ci 
ho nomate fon quelle; quel giovane, che cosi ani-nolamrnte allatta quel 
leone, l'ho (atro pei i'aolmoliti, la qual ù dimoi! rò grandiuìma in qu«. 
fio Signore. 

T. Bene: ma in quell'altro angolo, mi ci pare Ercole, che feoppia Anteo; 
non tu anch'egli animolo? 

C. Signor sì; ma l'intenzione mia 6 fiata figurarlo pei la forza; or venia, 
mo alta feconda noria del rifeatto di San Secondo fatto da! Signor Gioean- 
ni, nella qua! impreli 11 fece una grandillima; zull'a , come V. E. vede, 
meiza dentro, e mezza fuori della Terra, la quale apporto gtandilTuno 

f. De' fatti egregi di quello Signore ho inrefo ragionare molte volte; folo mi 
balla una breve ricordanza: nell'angolo, che mette in meno quadro, ci a- 
vete fatto un'altro Ercole, che ammazza l'idra; ditemi, che vuole .li- 
gnificale? 

C. L' ho finto per 1' Audacia, la quale tu cagione delle vittorie di cosi vaio. 

rofo Signore: e Ijell' angolo qua a rincontro ci ho fatto I" Onore, vellico 

all'antica Romana, con una verga in mano. 
P. L'avete mcjlio bene deferitro; e eerto che il Signor Giotanni in tutte le 

lue azioni fu cltramodo valorofo: ma venite qua alla teria Horia.dove il 

Signor Giovanni è circondato da tanti cavalli; che fazione fu quella? 
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nor G.ovaon, attornilo da [acro numero di 
ili covi ammofamente da loro, prefe per fon 
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gnore , il quale guanto più oell'arte militare s'atTatitn, tanto p:u parve fi 
:. ?. :j Xe, e or dlvenlUe più Mirwofo : ma finite oue ta quatt* , e ultima 
Dona, dove nn pJ«, eoe abbiale mralto il Signor 0 ovanni, che combat- 
le a campo aperto. 

G. Qui è quando il Signor Giovanni a campo aperro paisà da banda ■ ban- 
da quel Cavaliere Spagnuolo armato di tutt' anni ; dove, comi Ja vede, 
con grandi (li no iìupore delti Tpettscori moftra il trooco della lancia efftrli 
rimalto in mano.' ■ ■ . . 

V. Mi pare vederlo vivo, in tanto beli' affetto l'avete pofto; quella fu una 
gtandillima prova: ma chi i quello giovane così rollò in vilo, die avete 
furto in quell'angolo? ' 

C. Quello, Signore, i il Furore, c I' ho dipinto Carenato; in quel!' altr'an- 
golo mi d parfo farei l'Impero. 

I'. Ditemi come l'avete voi figurato, non l'intendo co il bene. 

G. L'ho fatro a ufo di vento, il quale follia con tant' impero, che donde 
paffa rovini, r fracaliì edifiii. 

/' l.o Icom parti me oro di quella vo!ri i cosi ritto, quanto altro, che fio ad 
eia abbiamo veduto, e in partictV.ire avete molto bene accomodato que- 
lle arni di Cala Medici, e Salv.au; perche avete voi meno rincontro a 
ci.efte l'arme di eia S-uria » 

C Perche donino! padre del Signor Giusnnl ebbe per moihe Caterina Sfor- 
za, come la fa; e ti ha dip.on quelli rrolei per abbellimento, e mag. 
slot vaghete di < f j'fn Ilaria. 

i\ Beniilimo; dichi;rareml «pelli tondi foi-enuti da que' putti dì baffo lU 
iievo fono quelle fioric, ove fono que> rirratri , e fra gli altri in qoe. 
flo mi tur vedere Giovanni di Ptetliaricelco dtr 1 Medie) p'd'e del «.gnor 
Giovanni. 

C. V. E. l'ha roioftiuto bendino, t quell'altro qua al dirimpetto e il Si- 
gnor Giovanni, 

P. lo riconoltrvi, Ha mr t Eccome in quell'altro litor.. ifco la Signora Maria 
figliuola di Jacopo Salviari, madre del Duca mìo Signore: ma in quefl* 
ultimo qua non raffiguro quel giovanetto. 

G. Quello e il Signor Cofimo padre di V. E., e figliuolo del Signor Gio. 
eanni, ritratto a plinto fei anni avanti che rufli fatto Duca. 

P. Si 
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f*. Si tieonofce bene no poco Tana, mi non mi fovveaiva, perchi ho veda- 
li po:lu luoi ritratti di -quell'ita; e unto più che Sua Ficellenra ogni 
(,ioir.o e andata mollo variando l'effigir; ma duerni, perchs vi liete voi 
* latitato fare quaer 1 . ti baio nelle facciate quei'.e none, lafeujo voi c!ie an- 
no acJat paiate o di panni d'aia?7u, ti d'altro* 
C. ijnoie, io l'ho faiio ptr actompaguare la lala di Leone, e di Clemen- 
te, e amo fe pianile a S. E. di loJetienr fervile qualche velia cosi, polla. 
P- Voi dite il veto: ma ro-niuci»!e un poco a dichiararmi -i-iefU laccata, 
("ove veggo non fo che pome, e il Si'noi Giovanni, fece egli tutte le 
lue biavuie, e itnpiefe fu pei li ponti? 
C. Quello, Signcie, è il ritrailo al naturate del pome di Sant'Agnolo t!i 
Ruma, come Dava avanti al Tacco, fui <;ua.'e il iijnoi Ciutar.ni lece una 
jrrandilfina pniovt,' eflendo analtru da g'i Olfioi con più di dupento ner- 
folle annate fucila quello ponte, e^li folame.-.ie con dieci valuto» loldaii, 
che aveva fc:o, paf.ft prr i;.-7a UaU danno ateo no, e rmiatofi poi n;u. 
fiif) la bravura dell' ani ino fuo. 
P. Alrre volte ho feniito quello fatto raccontare, e certamente l'avete efpreC 
fo bene: ditemi, che i rapiti* di tuo avete voi fatta in quell'altra floriet- 
ra , dove veego un'altro pome? 
C. Signore, è Pomevico, dove coiì impe tuo fa mente aliali il nimico, mentre 
marciava , e tolte loro vettovaglia, e ne fece prigioni ; e in quell'altra li- 
mile ci è )» prefa di Milano, nella quale il Signor Giovanni prefe celi 
valorofamente una torre da fc, ripugnandola per forza come la vede. 
P. Comprendo guanto dite. Dichiaratemi quell'ultima, e aremo finito que- 
lla Itania: voglio mi diciate poi una cola, della quale dovevo domandarne 
iti principio; ma non mi è fovvenuta prima. 
C, Io feguirò: ma fe la vuole, ch'io le dica prima quello, che deriderà fà- 
pcr da me. Io farò volentieri; e non ci Tettando in quella lìanza altro, 
fi porri finir poi. 
P. Ditemi pure , che ve ne domanderò dopo che arete finito. 
C. Ci Iio dipinro quando il Signor Giovanni con il fuo efercito fcompiglio , 
e meiTe in fuga, come la vede qui, fei mila Grigiori venuti in lui Bre- 

P. Mi piace; non vi domando cosi minutamente d'ogni cola, fendo ftorie 
freldie, maffime che di quelle ne ho aiuto più particolar comma, che 
dell'altre, le quali avete dipinte nelle danze, che abbiamo vedute. Ora 
da voi voglio fàpere, come avete fatto a dipignere in quelle volle a olio, 
e perche cagione voi l'abbiate fatto. 

G. Signore, io ho fatto dare di certa mìflura in fu le volte fopra la calcina, 
la quale fpiana beniflìmo; poi ci ho dato fopra d'imprimitura, e ci ho di- 
pinto a olio benuTimo, come la vede. 

P. Sta bene; ma perche l'avete fatto? non (lavano meglio a frefeo? 

G. L'ho fatto, Signore, perche mi i parlo, che l'abbiano più corrilponden- 
za con i palchi, Il quali fon fatti a olio, come l'ha veduto; e avendo ad 
effer rutto quello uno appartamento , ho voluto farlo limile anco nella 



□igìtìzed by Google 



' T I 

on abbiamo Uftìtto addii 
no cofa alcuna: fola vorrei (ipere , clic ledia c quel a così (Iti vagante , 
a che ve ne date voi (fi vini. 
C. Se io non avelli dovilo I" incottone d 
pocuio lavorare in quelle volle; etichi, 
ra piana, dove io e ledeva , e appur avi 11 capo. 
J*. Avete t'alio faviamente, che vi Calcile troppo Hocco, roaflime che non 

dece oramai giovane; ma lotici più Danze? 
C. Un'altra; V. E. palli, che le dirfi, ficcome dell'altre, a 'hi I' ho dedicala . 
P. Io veggo cosi volemieri ogni col* , che non mi pare arerei confumato 
niente di tempo; andiamo pure. 



GIORNATA SECONDA. 

RAGIONAMENTO SESTO. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

G, jgj j|P L'ho dedicata alle fegnalaie tmprefe dell' IlIutlrifliinOi ed 

7^ jÉffi' E cce ' len, ifT ,n, ° Signor voflro Padre, e mi è parta a iui 
iótì^^r^& ^ convenirli quello luogo, come a più moderno Principe, 
ed Eroe, che Ila flato in cala vofira, olire all'aver lui farto accomoda- 
re quelli appai lamenti. 

F. Avete fatto bene, e mi andavo quali min vigliando non veder niente di 
lui, avendo elio fatto accomodate qui ogni cola. Veniamo alla dichia- 
razione delle liane , fendo orreai midi; oltre che ho da fare: ma non 
occorrerà vi allunghiate molto, nel dichiarale la maggior parte delle fue 
azioni, fendo cosi note. Voi avete divifo la «olia in cinque quadri co- 
me la palTaia. 

G. Signor sì; ma per variare, come la vede, l'ho di vi (il al contrario, facen- 
do in quella quattro tondi, che mettono in meno un quadro, dove in 
quella era un tondo in mtzro di quatlio quadri. 

P. Poiché fiamo volti in quella pane, cominciamo di qui, dove in que- 
llo primo tondo veggo il Duca giovinetto in mezzo del Magi (Irato de' 
Quarantotto , e irniente vetta ben fatto cominciare dal principio della 
fua grandezza ; però ditemi , e dichiaratemi i ritratti di lutti quelli 
Cittadini. 
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G. V. E. dice bene ; qui è quando dopo la morte del Signor Duca (a) A. 
leffandio, li Quarantotto Cittadini, die rappiefentano lo Staro, chiamor- 
no, t creorno il Signor Coiìmo nuovo Duca (i) della loro Repubblica Fio- 
rentina ; e quel Signore armato accanto 3 lui e il Signor Aleflandro Vitel- 
li , e quell'altro è il Signor Ridolfo Bagtioni, 
P. Li conofco benilTimo: ma quel vellico di rofTo non i egli il Cardinal 

Cibo, che era Luogotenente di quel collegio, e dell' Imperatore? 
G. V. E. l'ha conolcioro. 

P. Ditemi, che fanno tutti a federe cosi quietamente? 

G. Me iler Francelco Campana Segretario del Duca [inatto di naturale, co- 
me la vede , legge il privilegio dell'Imperatore. 

P. Mi par conofecre fra quelli Cittadini, che ci avete ridarti, Metter Otta, 
viano de' Medici , e Metter Francefco Guicciardini. 

G. Sono efìi; e quelli, che feguirano fedendo, fono Matteo Strozzi, Palla 
Rucellai, Francefco Ve ir ori , Luigi Guicciardini, Francefco Antinoti, Prin- 
zivalle dell» Stufa, Baccio Capponi, Ruberto Acciajuoli , e Mefiti Mat- 
teo Niccolini ; parte de' quali fanno riverenza al nuovo Duca : ma per la 
(ìrerreiza del luogo non ce n' ho potuti far più; mi fono bene ingegnato 
ritraici li più principali. 

P. Avete fatto bene, e quella floria non poreva efTcr meglio dìfpofla ; ma 
pei ornamento di quello tondo che figure fon quelle due ? q 
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T. Tutfo veggo, e parte di loro piiono ritratti al nauraie ; dichiaratameli . 

G. Ho ritratto Baccio Valori , Filippo Stroizi , e Anton Francefco dilli 
Albiii, e altri che furati preti. 

P. Mi pare, che quelli prigioni fieno condotti da alcuni Capitani, fra' qua- 
li riconofeo il Signor AlelTandro Vitelli, e il Signor Ridolfo [taglioni. 

C. V. E. dice il vero; ci è ancora il Signor Otto da Moriamo, il Signor 
Pirro da Stipicciano, e il Capitano Bombagllno d' Arczio, a altri Signo- 
ri, e Capitani. 

P. Ogni cola Da bersidìmo, e ne piglio gulìo grande: ma diremi, reggo qua 
ritratto il Duca in compagnia di Mefier Ottaviano de' Medici, e il Velco. 
vo de'Ricafoli; che fa? 

G. Sono a lua Eccellenza preferitale una gran quanrilì d'arme, e di fpo. 
glie; e ho fatto il Duca accompagnato da tutti li luoi ìntrinfechi , e fer. 
virori, fra' quali fono li conofeiuti da V. E., ed ecci di più il Signore Sfor. 
za Almeni, il Signor Antonio Montalvo, il Signor Lionardo Marinoni, 
il Signore Stefano Alli, il Capitano Lione Santij e Claudio Gaetano, tut- 
ti camerieri del Duca . 

P. Di quello quadro di mezzo mi pare averne avuto il mio pieno, e tut- 
to infierne è una bella compofizione; or venite a quello altro tondo, do. 
ve ì l'ifola dell'Elba ritratta al natutale. 

G. In quello fecondo tondo e l'ifola dell'Elba con Porroferrajo, e le 
fortezze della Stella, e del Falcone edificate da S. E-, che l'ho ri- 
tratte là nel lontano con tutte quelle ftrade, e mura, che per ['appunto 
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P. Non fi potevi far meglio . Dichiaratemi , quando il Dan guarda qua 
D'in fo che pianta , the cofa Da. 

C E' la pianta di tutta quella muraglia, e. fortezza, moflratali di maellro 
Giovanili Camerini architetto di quel luogo; vi è accanto a luì ritratta di 
naturale Luca Martini ptovreditore di quelle foltezze, c Lorenzo Pagni 
legatario, il quale, come la vede, ha un contratto in mino fatto da Sua 
Eccellenza, avendo chiamato quel luogo la Città di Cofmopoli. 

T. Tutto Ila bene, e veggo «"piedi di Sua Eccellenza Motgante nano ritric- 
10 di naturale, e là nel lontano un Nettunno, che abbraccia Dna fémmi- 
na guidando i fuoi cavilli marini con il tridente in mano, che lignifica? 

G. Ho finto quella femmina per ia Sicurtà denotando , che Sua Eccellenza 
nell'avere edificato quel luogo, ha apportato gtandiulma ficurezza al Tuo 
Stato, e a' fuai miti. 

P. L'avete lignificata bene; or veniamo al terzo tondo, nel quale veggo il 
Duca a federe, e a canto gli e Mcuer Noteri Baitolini Arcivefcovo di 
Fifa, e Metter Lelio Torelli primo Segretario e Auditore, e innanzi a fe 
tu dimoiti Capitani, e Signori; che fanno? 

C Comanda « que'Signori Capitani, che vadano ■ dar foccorfo a Seravalle, 
dove nel lontano V. E. vede il (accorto, e ia battaglia fatta a Seravalle, 
c gl'imperiali reflano fuperiori. 

P. Vorrei mi dichiararle le virtù , che fono intorno a quello (ondo ; quella 
femmina armata mi pare la Dea Bellona, c l'altra avendo lo fpecchio 
in mano eoo la terpe mi paté la Prudenza.. 

C. Sono come dice V. E. 

P. Perchè non avete voi fatto cosi a tutti quelli quattro tondi, ma fo- 
lo a due? 

G. i'erchè li volt» È un poco più lunghetti per quello verfo, che per queil* 
altro, e per. riempier meglio quello vacuo. 

P. Venite alla dichiarazione di quello ultimo tondo , dove è il Duca a fede- 
re in mezzo a tanti architettori, e ingegneri ritratti di naturale, con i 
modelli di tante fortificazioni. 

C. Quelli fono architetti, de' quali Sua Eccellenza fi è fetvito, e anno mo. 
della in mano di fabbriche fatte da lui; quello, che ha modelli di fon- 
tane in mano, e il Tribolo, e fono le fontane fatte alla villa di Callel- 
jo; il Tallo e quello, che ha il modello della Loggia di mercato nuovo, 
con Nanni Unghero , e il San Marino. 

P. Quell'altro apprefTo non ha bifogno di voflra dichiarazione, perche co- 
ro feo, che liete Voi, in compagnia di Bartolommeo Ammanniti (cultore, 
e Baccio Bandinelli; quelli due, che contendono infieme, chi fono? 

C. E' Benvenuto Cellini, che contende con Francefco di fa Jacopo piovve- 
dirore generale di quelle fabbriche. 

P. Or lenite qua a dirmi quello avete fatto in quelli ottangolì, che non 
mi pare , ci abbiate latto virtù come in quelli della camera del Signor 
Giovanni, ami ci vrg^o una frm-nina ginocchioni dinanzi al Duca. 

G. Vi ho, come la vede, fatte figure grandi , che rapprefenrano Città, c 
nel lontano le medelìme ho ritratte di naturale, e in quello primo ango. 
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lo, dove è quella femmina ginocchioni, 1' ho finta per l'ila dimmi al 
Duca di fattezze belle , e in capo ha un' elmo all' amica , e in cima vi 
c una volpe , e a bado ha lo feudo denteavi li croce bianca in campo 
roffo, che e infegna Pilana, e in mano ha nn corno di dovizia, che Sua 
Eccellenza gne ne .Corifee, per avere acconcio, e fecco le paludi di quel- 
la Città , le quali cagionavano aria peltifera , e inlieme mente piglia le 
leggi dal Duca, e con l'altra mano abbraccia un vecchio con l'ale in 
capo, lima per lo Studio di quella Citta , e ha il zodiaco attraverfo al 
torlo, e tiene libri in mano, e dietro vi é un Tritone, che Tuona una 
cemba matina , finto per le cofe del mare , e coil moflra gratitudine a Sua 
Eccellenza, e come la vede dietro è la Citta ritratta al naturale. 

P. Avete molto bene deferitte tutte cotriìe paiticolarità , che ha Pila: -ma in 
quell'altro angolo ehi È quello vecchio, che dinanii a Sua Eccellenza lia 
cottele con le mani al capo, e con una benda a ulo di (acerdote antico? 

G. Quello è Arezzo finto in quel modo per i facrificj , che già fi facevano 
in quella Città nel tempo de Romani ; dove che Sua Eccellenza gli mene 
in capo la corona murale, per avergli rifatte le mura alla moderna, ed 
ha a' piedi lo feudo entrovi il eavallo jfrenaro, infegna di quelli Città, e 
un'elmo per elfer gli Aretini armigeri; da un de' lati è la Chiana con un 
comò di dovizia pien di fpighe , e a canto vi è Giano edificatore di quella 
Città, e nel paefè vi e Arezzo ritratto al saturale con le fortifiralioni 
fatte da Sua Eccellenza. 

t. Le deferivete molto bene; feguirate a quell'angolo di qua. 

G. Quell'altra ginocchioni dinanzi a Sua Eccellenza è Cortona, e fimiJmen- 
te le inette in capo la corona murale, per avelie rifatte parte delle mura, 
che erano rovinare, e eoo 1' altra mano le porge uno Itendardo, dove mo- 
lira avere jfliruiio le bande noti folo in quella Città , ma ancora per tutto 
il (no dominio.. , .> , ■ ■ , 

P. Dichiaratemi quel vecchio metro nudo; pare fatto per un fiume, e Cor. 
tona è pur polla fopra uri aitiamo monte. 

G. Quella e il lago TraiTimeno, e come là vede Cortona è lafsù ritratta 
dal naturale Copra un atrilfimo monte, come ha detto V. E., e nello leu. 
do è nn San Marco d'argento, conte quello di Venezia, infegna di detta 
Cittì: fegue qua poi,: dove il Due» iiede, Volterra vecchia per I' antichi- 
tà, la quale inginocchiata molila a Sua Eccellenza le caldaje con le faline 
che bollono, e Sua Eccellenza [e mette in capa la corona murale, e le dà 
privilegi, e ci ha latto il ritratto della montagna di Volterra a punto co. 
me Ha, e a'piedi in quello feudo i il grifon rollo, che Arangola la fcipe, 
. inlegna di quella Città. . j , . - 

P. Nel quinto angola accanto a quello, dove Sua Eccellenza in piedi e ar. 
maio prefenta un ramo di .oliva a quella femmina mezza armata, che. in 
atto si umile li Ha innanzi ginocchioni, che lignifica? i s ' .:i '-' 

G. L'ho tana per rilloja, quale riceve da Sua Eccellenza il ramo, dell' oliva 
in legno di pace, per avere il -Duca Cu fimo quietate le- razioni, e inimici' 
aie, che erano fra' Piliolefì, e anco con'una fattila, come la vrde, abliru- 
eia molte arme; e quella vecchia che ha a' piedi con il vaio d'acqua P 
, , Ri .. ho 
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ho finta per l'Ombrane, e Silenzio fiumi di quel patte con il ritratto di 
Pilloja , e Io feudo «litoti l'orfo, inregna di quella Citta. In quello Tello 
angolo, dove fono quelli due pellegrini, a uno de' quali Sui Eccellenza 
mette io Capo la cotoni murale, Con fatti per il Borgo a San Sepolcro. 
P. Che vuol dire, che fate qui due pellegrini, dove negli alni avete fatto 

(7. Signore, quelli fon tinti per Gilio, e Areadio SpagnuoH edificatoli di 
quel luogo; e a' piedi nello feudo è Crilto che rifufc.it» , infegna di quel- 
la Citta, con il fuo ritratto al naturale: nel fettimo angolo poi è Fiviz- 
rano Terra antica, e ho finto un vecchio ginocchioni dinanzi a S. E., 
dove con una mano li mette la cotona murale in capo, per avergli rifatte 
le mura, con l'altra lo folkva da tetra, per averlo rotto tiltiurato, e 
fimilmente l'ho ritratto al naturale. 

P. Qua in queir ultimo , dove è quel giovane dinanzi a S. E., al quale i 
dato ordine di racconciare non (o che fiume, che fi quivi fono, che Ter. 
ra 6 quefta? 

C. L' ho fatto per Prato , dove S. E. li dì ordine di racconciare il fiume di 
Bifeazio, che eli patta (otto, con un corno di dovizia in mano, e a* pie. 
di vi è lo feudo cottovi molti gìgli d' oro in campo rodo , che f I' info, 
gna di quella Terra, c come la vede non ho mancato ritraicela. 

P. Certo, Giorgio, che quene Terre non fi potevano defetiver meglio, ni 
più appunto; bi fogna bene, che voi fiate flato in tutte, e abbiate tedu. 
to , e confidente ogni for minuzia . PaDando più oltre veggo in quello 
fregio otto vani , due per facciata, che mettono in mezzo quanto ovati 
fatti a ufo di medaglie pieni di ritratti : ma ditemi in quelli otto vani 
che ci avere voi fatto? .. - ■■<■ 

S. Signore, io ci ho ritratto otto luoghi più principali fortificati da Sua Et 
cedenza; in quello primo vano adunque del fregio e appunto il -rierano 
della Citta di Firenze fatto per la veduta di moni' olivete -fuor dell* 
porta a San Friatto , dove, come la' vede, fi veggono tutte le fortifica- 
zioni , che =,. E. hi fatte nella parte del eolle dì San Giorgio inuno alla 
Chiela di Cam al d oli . - ': ' ' ^ " • : ' ' 

P In quell'altro riconofeo il ritratto di Siena. ' ' "'■ 1 

C. Mi È parfo a propoGto inferirei tutti I forti, e fortificazioni fatte da S. 
E. per efougnare quella Città , e da quefl' altra banda nella facciata fono 
tutte' le fotti Reazioni fitte a Piombino; e infierite con la Tetra , e co' 
monti, che le flanno attorno, ho ritratto la veduta della marina, carne 
ila oggi : appunto . - i ,'.'.(.: . . ■ '. -•■ x ."- ;> «' i 

P. In quell'altra accanto veggo Livorno, e la muraglia fatta di S. E., e infie. 

.■mentente ilcalìelló di ' An tignano ; veggo ancori il porto, e le galere, e 
■finalmente non avere lafclato niente indietro. ■ ' ■ " 

C. V. E. ha riconofeiuto beniffimo il tutto, e qua nella terza facciata e Em- 
poli; con tutti i baluardi; e accanto ho pollo ■ Lncgnano di Valdichian» 
-ton ihfiHte-, c aliti' acconcimi; nell'ultima facciata poi ho ritratto Monte- 
carlo accrefcìuto , e fortificato, e allatti * la fortificazione del calte Ilo di 
Scarpini , i quali tutti acconcimi nuovamente ha fatti . fate 1' Eccellenti!!, 
volito Padre. i 'ì P. Non 
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P. Non li poteva deGderar meglio,- e in quelli ovati, polli in mezro 1 qot. 

di S. E., e nel primo veggo la Signora Donna Leonora di Toledo noflra 
madre,e quello che è qui a dirimpetto ptnfo l'abbiate fatto per me. 
G. Signor Sì , e in quello terzo lono Don Giovanni vedilo da prete in abi- 
to nero , e Don Garzia; nell'ultimo ci ho latto Don Ferdinando, e Don 
Pietro minori fratelli di V. E. " . . 

P. Quella è li più bella di rutce le Ila me , che abbiamo vedute, e certa- 
mente che e' Conveniva, roaflime che l'avete arricchita , e abbelliti con 
tanti ornamenti, e imptefe, che non li poteva delìderar più; ma venghia- 
Sno alle ftorie giù abballo nelle facciate, che a mio ghiotto I' avere- finte 
per atcompagnare l'altre danze, e quella fineilra vi ajut* , la quale occupa 
si li facciata, che non ci occorre far cola alcuna; dichiaratemi dunque que- 
Ile tre, e principiate da quella, dove veggo Piombina ritratto al naturale. 
G. Quella, Signore, è la rotta data a' Turchi a Piombino, dove, come la 
vede, lono infinite galee, e il uro ritratto al naturale; ci fono ancor* 
fotta il Signor Chiappino Vitelli molti Tcdefchi in ajuto di S. E, ; 
P. Oifcerno beniilìmo ogni cofa , e in quella feconda Moria ci è la rotta dì 

Valdkhuna data a Pitto .St 10/7.1 : ma quell'ultima aoo mi lowiene. 
fi. QueHa i la prefa di Poriccolc con I' Cleti. 10 , e il Marchete di Mj ti- 
gnano capo di que!l' unptefa- 
P. \'tf,ff> alcune lionate di chiaro fctiro, che mettono in meno quefte fto- 
tie, c la fine tra; aid caro bievemcotc lacere il tutto, aceti* occorrendo- 
ragionarne, io non ne naia del tutto al bu : o: dichiaratemi In prima quel- 
le, che mettono in meno la prefa di Ponercule. 
G. Nell'una è quando la Signora Ducheila volita madie parte di Napoli; 
nell'altra à quando arrisa al Poggio; e lo quell'altre, ebe mettono io 
meno la tolta di Valdfchlana, in una i qoaodo il Duca piglia il Tofone. 
T. Non occorre d;chiaiiate l'afta, fendo l'andata mia al Re Filippo; Groilnien- 
ce nella facciata di' qua, dove è la rotta de'Turchi a Piombino, conofeo 
la mia nafeita, e il battefimo, avendole tante volte fentite ricordare: ma 
tri quell'altra the fabbrica i quella? 
G. E' la riflaurazione del cartello di Firenze; e qua dove £ la (inclita i 
quando il Duca va all'Imperatore a Genova; c nell'ultima e il potfclTo, 
che Sna Eccellenza piglia dì Siena. 
P. Reilo bcniflimo informato di tutti li particolari di quella flaoia, e fra le co. 
fe raccontc, e gli altri ornamenti, grotrcfche, e ìmprefe, delle quali noti fi è 
parlato, è molto piena, e avete fatto nna belliffima camera. Sendo oramai 
l'or* tarda, mi ritornerò alle mie ftanw, e anche voi potrete far qualcofa, 
C. V. E. comandi ; la rupplicherS bene, oltre a tanti favori ricevuti, mi vo- 
glia far grazia tornare domani a vedere le cofe del falone. 
P. Avete farro bene a ricordarmelo, che ho gran voglia d'intendere bene 
quello feomparcimentrj del palco, e fimilmente le Horie; e fc cggi ho a. 
voto piacere, fpero non aver domani minore confolaiione . Renate, eh' 
io verrò in ogni modo. 

IL FINE DELLA GIORNATA SECONDA. 
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GIORNATA TERZA. 

RAGIONAMENTO. 

PRINCIPE E GIORGIO. 

Icordandomi del tri tee ni mento, e della prometti, che 
feci jeri, fono oggi venuto a ritrovarvi, perché paf. 
no il tempo in laper da voi le fio ri e , e lo fcoin- 
timenro di quella (ala grande. 
V. E, Ila la ben venuta ; e poiché a tanti doppi venga 
lei cotanto favorito, non lo da qual patte mi fa. 
i ringraziarla ; a me par bene , che 1' abbi* lecito 
molto a proposto per pattare il caldo con piare, 
gionando quelle ore tanto fifticuafe; oltre che 1' E. 
V. fata eaufi , ch'io mi tipoferò un poco. 
f. L'ho caro; lafciare dunque (lare il lavoro; che per effe» l'opera cosi 
grande, farà neceflario contornarci dentro molco tempo. ,. ■ ,. ; .'„■ 
G. V. E. dice il vero: ns molte cote baderà accennarle, perche la maggior 
parte delle cofe antiche l'avrà lette fu le Borie del. Villani, e le moderne 
nel Guicciardini, e aliti. 
P. Comi Reteremo da un capo , e la prima cofa ditemi , come avete divifo 

quello palco, e dichiaratemi le ftorie ci avete fatie dentro. 
C. Per rendere queflo palco bello , vago , e copiofo , come V. E. pub avver- 
tire, l'ho divilato in tre intenzioni. E in prima confideri i quadri dalle 
bande, che fono vicini alle mura , che co rtifpo odono , e lono accomodati 
alle ftorie, alle quali erti fon (opra; e l'ho latto il per la veduta, come 
per le continmiione dell'occhio, maiCme che il Signor Duca giudicò, che 
così tornane meglio. Nella fila poi de' quadri di mt;zo, che fono ftparati, 
e non continuano la floria con quelli da lato, ci ho figurato florie delle * 
Otti, come più particolarmente venendo alla d idratazione credo ne refte- 
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ti capace. RetUnf» poi le due «ile, 1' udì polla vetro S. Fiero Scherag. 
gio lopra il lavoro, che fa MclTer Bartolommeo Ammarinato, e l'altra 
qua verfo il Sale fopia l'audieuza fatta dal Cavaliere Bandinelii: dove To- 
no due gran tondi , ciafeuno de' quali e meffo in mezzo da otto quadri 
minori. Ed effendo dìvifa qoefta Cirri di Firenze in quartieri, fono polli 
due quartieri di ella per tondo. Ne' quadri poi, che gli mettono in mezzo, 
fono le Città, e i luoghi più principali dello Staro vecchio di Firenze, non 
d raelcolando co'a alcuna dello Stato nuovo di Siena; e rutto li e divila- 
to fecondo l'ordine de' Giudici di Ruota, 
. P. Compiendo lo fcom pani mento, e piacerai affai, e l'avete fatto con molto 
giudizio, Mando ogni ct.la a'fuoi luoghi lenza alcuna confusone ; comin- 
ciate puie a vcilr» polla; ma ditemi, da qual banda volere dai principio? 
G. Quando Ciaccia a V. E., io comincierò da quelli quartieri della Cittì di 
Firenze, perchè finita la dichiarazione di quelli, e de'luoghi a lei fattone • 

P. Mi rimetto in voi; non tardare dunque per non confumare il tempo ina. 
lilmentc, e io fono apparecchiato per frinirvi. 

G. Poiché noi damo quaggiù verlo la piazza del grano, comincierò da quel 
tondo, dove V. E. vede quelli due uomini grandi armati , figurati per duo 
quartieri , uno di Santa Croce, l'altro di Santo Spirito, e gli ho tìnti co- 
me caporioni armati all' amica; anno a' piedi due fetidi enciovi l'armi de' 
loto quartieri; quello a man finitila, che ha la croce d'oro in campo az- 
zurro , £ fatto per Santa Croce , queir altro a man delira , che ha la co. 
lomba con i raggi d'oro, che gli cleono di bocca, l'ho fatto per Santa 
Spirito. 

P. Il Itone, che anno quivi, che lignifica? 

C. E' l'impecia della Cittì; l'ho fatto per riempiere quel vano, e anco per- 
che pare, che ajuti a foltenere quelli due feudi. 

F. Sta beniffimo: ma dichiaratemi quel femtcircolo di balauflri in profpetttM, 
poflofopra a' caporioni, dove fono quei putti con quelli (lendardi in mano. 

G. Gli itendardi in mano a quei putti rapprefentano i gonfaloni dell'uno, e 
dell'altro quartiere. Sopra quello dì Saura Croce nel primo flendirdo e un 
carro d'oro, nel fecondo un bue, nel terzo un lion d'oro, nell'ultimo la 
ruote. Sopra Santo Spirito fimilmenrc fono alrri quattro putti, che ten- 
gono in mano altri quattro gonfaloni del medcGmo quartiere, nel pri- 
mo è la fcah, nel fecondo il nicchio, nel terzo la sferza, e il drago nel- 
l'ultimo. 

P. Mi foddisfa affai quello tondo. Ma diremi ebe Città, « che Terre fate voi 
a man finiftta nel quartiere di Santa Croce? Veggo la prima cofa in quel 
da lato vicino al muro quelle parole: ARRETIUM NOB1L1S ETRURI.E 
URBS. 

G. V. E. ha una acuta villa a leggere quelle lettere; quello è Arezzo con il 
fiume del Cadrò, che gli patTa per mezzo, ed entra nella Chiana, che gli 
c accinto; di una parte, come la vede, li ho farro marre armato, che tie- 
ne l'infegna di quella Città, la quale i un cavallo nero sfrenato, per cf- 
' fere Cittì armigera, e nello feudo, dove è la Croce d'oro in campo rof- 
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lo, i f arme del popolo di quella Cini; da queir alerà pine ci ho funi 

Celere con dimolle fpighe in mino, e con una falce da legarle, moihan- 

do l'abbondanza di quel paefe. 
F. Piatemi quella defcrizione : ma quel putto in aria, che con la delira lie. 

ne un paltotale, e con la finillra una fpada , che ^(finizione i la (uà? 
C. A rune le Cini ci ho falco un putto con un paltorale in mano , per 

diilinguerle dalle rerre : ma a quella ho fatto un pailorale, c una fpada, 

denotando che il Velcavo Guida da Pictra.naia (a) governo la Otta e 

così nello fptriiuale, come nel temporale. 

P. Sta 
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P. Sta bene. Leggo cai di qui da! lato quelle paiole: CORTONA , VOLI- 
TI A NUMQU E Ol'1'lDA CLARA . Che rappresine voi per quefle due 
Cina? 

C. Quelle fono, coire n-a delio, Cotioni, e Montepulciano , e le dichiaro 
con quelle due r'gu-e, l'uni delle quati lignifica Corrona , che lune in 
mino uno fleada do hjnro, cntron un lior.t ioIJo, il medefimo nello fcu. 
do, ed e fim.lc a quci: 0 di Venera ; l'altra figura rapprtieota. Munte, 
pulcraoo, dove bo fimo anco'i il fiume della Chiana tun un corno in 
mano pieno di olive, e di fpighe per l' ahiioodan/a , che n' anno quelli 
paefi, e allato illa figuri di Montepulciano ho fatto un Rateo giovanet- 
to , che ha un vaio pieno di lino , t uve aitorno, volendo molline I' ih- 
toodan?! , e eccellenza dei viro, che pro-Iute quel piefe. Segue (otto a 
Ceroni il Borgo a San Sepolcro, per il qua^e ho farro Artaiho pellegri- 
no , che dicono edere flato fondatore di quel ?uogo ; nello fìtndardo £ un 
Cr.llo, che rilorge, che è f :nligna di queKa dna , e nei:<i feudo, che 
ha a' piedi , n-.e7io nero, e me?7.o bianco, £ l'arme del popolo; appreffo 
gli ho fatto i! fiame de! Tevere con [a Lupa, che allatta Romolo, e Re- 
mo , :i mente il eorno pieno di frutti , e di qua e la Soiaia fiume. 

r. Mi ditemi, quel vecchio, che gii e vicino con il capo pien d'abeti, e 
faggi, che fopra un vifo gttta a;.|ua per (•ocra, che vuot dire? 

C. Quello è V Appennino , e come I' E. V. vede , nel lontano ho (imito 
il Borgo, e Anghiari con il putro, clic tiene il paitorale in mano, e le 
lettere, che li fono fono, dicono: BURGUM UMBRIA: URBS, ET AN- 
GLARf . 

P. Tutto mi piace: mi che vuol dire, che ne!!' ultimo di quelli quattro 
quadri, lotto il quartiere di Santa Croce, non ci e ;utto con paflorale 

C. A ciaftuno di quelli q autieri ho attribuita un Vl.-anaro, fendo appunto 
quattro i ptinc.pa': Vicariati de! dilìrctio di Firenze, e V E lo po6 ve- 
dere per le lettere ferine lotto detto quadro, che dicono ; PRETURA 
ARNENSIS SUi'ERIOR. 

P. Quello deve effère il V;cariato di San Giovanni: ma quel Giudice veflim 
all'antica, che ha un falcio con le [con in mano, che figmF.ca? 

G. A ogni V-canaio ci ho fatto un (isiil Giudice, volendo rroilrarc, che 
pei quelli quinto luoghi nel dillrctto di Fiieur; fi acimini.lra giudizi* 

S in 
r*. «rt'.n.-tM nr.r ;ir ^rmodi « -I fciii» v. 1.1- .~: 1 ;■■.,*,,! /: j .-t,. r., «n ^. 
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in caute eliminali ; quello ha attorno Veruno , e Pomina dinotando , 
the quei paele e coltivai illimo , e abbondantiflin^ <li frutti; c quel ljacco 
cotonalo di pam pani , e uve lieve il trebbiano, .che là quel piele unto 
eccellente, e iien= in quello' feudo bianco l' indigna, di quei Calìcllo, che 
£■ un Sari Giovanni . 
P. Or veniamo all'nlira parte elei rondo a mah delira, e dichiaratami i luo- 
ghi , e Cini fi'itopoue -il quartiere di San .Spirilo , the n: quello primo 
quadro alialo mi pjr federe: VOLATE R.R. E TUSCURUM UR.BS CE- 
' LE3ER.K.1MA . Qm-ita ì Volterra; or dire. 

C, Volterra e la Citta , e quello fiume ì fatto per la Cecina , e ha il Tuo 
turno pieno di frutti, e ci ho ritrailo un Mercurio per le miniere, e le 
faline dt quel parie; e figuro la Cini con quel giovane, che [iene in ma. 
no lo fieudardo con la fua imprei'a del ;>ri!ou rc.Tb, eh'. 1 [trancia il fet- 
pente, e nello léudo, che ha ai piedi, è una cute 1 i.inca in campo reto. 

P. Veggo molto bene; e mi pare che abbiate ritratto il (ito di naturale, c 
nell'aria leggo brnìflinia il putto, che tiene il paftorale in roano; ma le- 
gnile i] quadro, che i accanto a queflo. 

G. Quelli, come la vede per le parole ferine ili fono, che dicono: GEMI- 
NIANIJM, ET COLLE OPPIDA , Iùud San Gimr.na'io , c Cile Ter- 
re grolfe , e principali ; e i! fiume, che vi ho finto, lo. fo per 1' Elfa ; e 
quel fatiro giovane, che ha accanto, beve la vernaccia' di quel luogo. 
Colle poi ha molte balle ili carta; e le figure, che tengono fi due flen- 
dardì enttovi le ìnfejrne di ciafchedtin luogo, fon l'aiti per i fondatori di 
quelii; l'infcgna di San Gimignano e mezza gialla, e mezza rolTa , e nello 
feudo giallo, e roffo, che hi a' piedi, fi un liane bianco; nello flendardo 
bianco dell'alleo è una teda di eavallo rolla, e nello feudo bianco una 
croce roffa , con una iella, di cavallo limile, imprela di Colle . 

P. Venite all'altro quadro, che li fedita ili fonia, dove io veggo ferino: 
AGER. CLANTU1S, ET EJUS OPPIDA. . 

C. Quello, Signore, è il Chianti con il fiume della Peli, e dell' Eifa, con 
i corni pieni di frutti , e anno a' piedi un Bacco di ita più matura per ì 
vini eccellenti di quel paele; e nel lontano ho ritrailo la Caflcliina, Rid- 
da, e il Brolio con le infine loto; e l'arme nello feudo tenuta da quel 
giocane, che rapprcfsr.ia Chiami , i un gallo nero in campo giallo. 

P. Seguirne l'ottimo, nel quale vedendoci il Giudice a federe, mi immagi- 
no fia il Vicariato Ibttopolto a Santo Spirilo. 

G. Quello è Cerraldo , dove ho faito il filo Giudice con li falci , e le feu- 
ri , e ancora ci ho finto Minerva a ledete per l'eloquenza con un ramo 
di oliva in mano, clìendo quel luogo patria del padre dell' eloquenra 
Tofana; e ancora ci ho figurato una Ninfa pauurale , dinotando la bel. 
leiaa di quella campagna, come fi può comprendere pei le panile, che 
fono ferine fono delio quadro, che dicono: CERTALDENS1S PRETU- 
RA A MOBILISSIMA . 1 ... . 

f. Veggo, e comprendo il inno: ma non mi.avele dello quello lignifichi 
quelli cipolla in fidici feudo. ' " ! 

Una cipolla in canino bianco 3 l'infcgna dì quella Comunità. 

P. Non 
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P Non mi pare, clic ila quella parte abbiamo laffatu cola alcuna; però po- 
rtele andar fegnitando, dove a voi paté fia meglio; e annoici indo i qua- 
dri vcgEO, che di quaranta folamente ne abbiamo veduti nove. . . _ 

C So parèffe a V. E. andare dall'altra telìa verfu il fale, fluiteremmo 1 or- 
dine delle Cittì, e quartieri; oltre che ci sbrigheremmo di vedere quelle 
re ile ■ e in quella patteggiata ripeseremo un poco il capo, e duLiro non 
dia Callidio a V. E. . . . , .. 

i> \' 0 i il e • — » jirciiu, .v\ a ne gigligj è molto maggiore del di- 

■jlvjio; però con vollro comodo potrete Itguitarè. 

C. I" queir altro tondo di mezzo grande iono due a Irti caporioni armati, 

iri due dichiarai: ; che per edere una cofa medeuma, mi pareva male il 
variare. Il caporione . dunque a mano 
facendoli nello feudo, che ha a' piedi, 
San Giovanni in campo a'/ 7 uno , e fopra il capo fono li "onfaioni del fuo 
quartiere, cenuri Umilmente da quattro putti, nell'uno de quali e un lione 
d'oro, nel fecondo un dugo verde , nel terzo le chiavi , e udì' ultimo il 

P, Quell'altro caporione deve edere il quartiere ~àì Santa Maria Novella, pe- 
ifi dite quanto ti occorre inficine, con la dichiarazione de' Cuoi gonfaloni. 

C. Nello feudo è un fole in campo az7urrct integra dì desto quartiere, lo- 
pra del quale fono li Cuoi quattro gonfaloni tenuti ùmilmente da putti, 
la vipera è nel primo, nel fecondo I' unicorno, nei terzo un lion rollo, 
nel quarto, e ultimo un lion bianco. 

T. Gii veggo, beni IH nju tutti, e per non variare avete Gmilmente faito i] lio- 
ne, -che fnfliene $\ feudi, come fecefte nelli altri quarrir-ri or veniamo 
alla dichiarazione da' luoghi (miopi :ii :.l quartiere di S.m Giovanni, dove 
credo abbiate fatto per la prima Ficfolr, si per l'arme, come anco per le 
lettere, che dicono: FESÙL.£ IN PARTEM URRI5 ADSCIT«. 

C. Quell' è Fiefole titrattà al naturale con il fuo Mugncne fiume a'piedi, 
che ha il fuo corno pieno di frutti, e ho Catto una diana cacctatiice^ che 
tiene lo [lendardo entravi una luna di color celefle , infegna antica di" quel- 
la Cittì, e nello feudo divifo mezio bianco, e meizo rolfo è' 1' arme di 
quella Comunità', e qua accanto ho fatto' 'Atlante converCo in pietra, per 
eller qui' 
con' il . 

no vi i rimallo il Vefcovado. 

P. Fiacemi alTai : ma qui allato, dove non veggo putto, che tenga paflora. 
le, che cartello, o paeCe ci fate voi, che le lettere mi par che dicano: 
FLAMINIA NOSTRyE DITIONIS. 

C, Quella, Signore, è la Romagna, dove ho ritratto la Terra, di Caflrocaro 
al naturale, e il Savio fiume cori il corno pieno dì frutti per 1* abbon. 
danza di quel patfe, e vi ho di più fatto una Hcllona armata, e Coccia 
con un flagello in mano fanguinofo, dimoftranrio la genie ordita, e rifolu- 
ra dì quel paefe; e quella, che tiene lo fiendaido entrovi una croce tolta, 
È una Flaminia, e Umilmente ha a'piedi uno feudo entrovi una limit ero- 
ce infegna di Caihocaro. P, In- 
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DEL VASARI. 141 
dall' «lira il fiume dell' Archiamo, e lafsù alto ho latto la Falcerona piena 
di faggi, e d'abeti cun i diaccinoli a' capelli, e verfa quel vafo pieno fo- 
pra I' Amo; e il giovane armato, che tiene lo llendardo di quel luogo, 
denota la bravura degli uomini di quel paefe ; tu nello feudo l' infegna 
della Comunità di Poppi. 

P. Mi piace.- ma duerni, che Vicariato 6 in quell'ultimo quadro lottopoflo 
ai uu.a.riicre di San_Giovanni? io veggo il Giudice con le feuri, e un pur- 

C. Quello, Signote, è il Vicariato di Scatpcria , dove nel lontano ho ritratto 
il paefe di Mugello con lettere lotto, che dicono: MUGELLANA l'RjE. 
TURA NOBIL1S; e ci ho latto quel giovane, che tiene ['inlegna di quel 
paefe, con l'arme di Scarpciia entravi una luna; e il fiume, che ha ai 
piedi, che gena acqua, ì la Sieve. 

P. Mi pare , che abbiamo di quello quartiere di San Giovanni ragionato af- 
fai , e villo minutamente tutti quelli luoghi; ci iella ora «edere folamente 
gii altri loitopofti a Santa Maria Novella; e come gli avremo veduti, non 
mi partì, che abbiamo fatto poco, perchè ci e flato da dir molto più, 
che non penfavo. Credo, che quello primo quadro Ila fatto per Pìfloja , 
poiché mi ci pare leggere folto: F1STORIUM URBS SOCIA NOB1LIS. 

G. Sia come la dice, e vi ho fatto il fiume dell' Ombrane con il Corno 
pieno di fiori; e quella vecchia, che ha fopta il capo tanti cafiagni eoa 
i Tuoi ricci verdi, e. fatta per l'alpe; quell'altro appretto è lo Dio Pane, 
che fuona la fittola di canne, e lignifica la montagna di Pìfloja , e tiene 
una inlegna dentrovì un'orfo, e dall'altra pane l'arme della Giti ia 
quello feudo , che fono fcicchi bianchi , e rolli . 

P. Veggo che l'avete ritratta al naturale come l'altre; nel quadro, che le- 
pie, ficonofeo Prato con le parole che dicono: PRATUM OPP1DUM 
SPECIE INSIGNE. 

C. Ciafcuna, come la vede, porta il nome fero, e vi ho fatto il fiume di 
Bifentio con il fuo corno pieno dì fruiti , e d' ortaggi, e Una Ninfa in- 
fame con un putto gli acconcia; da quell'altra banda i un giovane, che 
tiene lo llendatdo in mano, e lo feudo roflb entravi gigli gialli, arme di 
quella Terra, datale da Carlo d'Angiò. Segue in quell'altro, che gli e 
fopra, Pefcia con il fiume della Nievole, e della Pelcia con molti mori, 
che produce quel luogo, e una Arsene con una boccia di feta, che tiene 
lo flendardo entravi il delfino rotto, imprefa di quel luogo, dove ho an- 
co ritratto Pefcia al naturale con le parole forte al quadro: PISCIA OP- 
PltWM AOEO F1DELE. 

P. Cjwft* ultimo, con le parole; PRJETURA ARNEN'SIS 1NFER10R, de- 
ve (Scie II Vicariato lo-.iopofto a Sima Maria Novella. 

(7, QuefTe il Valdaino di letto con il Caflrllo, e Vicariato di San Minia- 
lo al Tedcfco, dove ho faito il Giudice vrlìito all'antica, c il fiume del- 
la Pefa, e ho rimira li Terra di San Mimato, e il paefe al naturale, e 
uo giovane , che tiene T infegrca d> quii luogo, nella quale è un Iiodc eoo 
una cotona in rapo, e una fpada in mano. 

P. Ho avuto filiazione ari ragiona, mento di quelle Cittì, Tetre, e Caliti. 
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li; e canto più, quanto vt^o , che non falò ci avete ritrarrò i luoghi 
di naturale, ma ancura i fiumi con le forte de'frutti, che in particolare 
producono più eccellenti; e inlleme per maggiore diflinzione ci avete ag- 
giunto l'infcgne, e l'arme delle Comunità loro, che veramente è Hata 
non poca fatica la voftra a ritrovare tutte qucfle cote. Ora risoliamoci un 
poco, che lo (tare tanto col capo alto mi llracca, che 'leve il medefimo 
intervenire a voi; intanto per noti perder tempo potrete dirmi, dove vo- 

O- Signare , a me pare da cominciare in q u eiu tr u u i ijua ar r, -cne~rono ne[ 
mezzo, per efTir cofe pili antiche, e generati, che non fono t;uefie dalle 
bande, le quali lon guerre particolari latte dalla Repubblica Fiorentina, e 
dall'llluftriflìmo Si^ior Duca vollrb padre. 

P. Dite a voflra polla, che mi dilrttj tanto lo (tare a fentire, che non mi 
pire niente grave il difagio di guardare all'insti. 

C. Piacendo a V. E. noi vedremo prima quelli tre quadri, che voltano verfo 
il Tale per effer cofe più antiche; poi andremo a gli alni tre verfo San Pie. 
tro Scheraggio; e quel di mezto fari l'ultimo. Dico dunque, che iti que- 
llo quadro grande ho falca la edificazione, e fondutone di Firenze lotto il 
legno dell'ariete; e vi ho dipinti dentro Ottaviano, Lepido, e Marcamo- 
nio, che danno l'infegna del giglio bianco a' Fiorentini loro Colonia, e ho 

e umilmente la Città di Fiefote; e fecondo fi legge in alcuni, Firenze fu 
edificata anni 6Si. dopo la edificazione di Roma, e anni fettanta innan- 
zi la natività di Grido ■ pero conlìdrrata quella origine, ho fcritto lotto: 
FLORESJT1A ROMANORUM COLONIA LECE JULIA A III. VI. 
RIS DEDUCI/TUR. 

P. Sta bcmllirr.o , e comprendo, che procedere con molto fondamento, e 
con grande ordine nelle voltre cofe. Ma ditemi, in quello quadro lungo 
allato a' quartieii dì San Giovanni, e Sin: 1 Ma-in Nove!!.! vckìvh non l>> 
che guerra con le parole fotto che dicono: FIORENTI A GOTHORUM 
IMPETI) FORT1SS. RETUSO ROM. CONS. VICTORIAM PR^BET. 

G. Qucila i la rotta di Rodagio Re de' Goti fucceffore d'Alberigo, il qua- 
le venne in Italia con uri efercito innumerabile di Goti , t danneggio 
molto la provincia di Tofana j e di Lombardia, e in ultimo (i noie all' 
alTedio della Città di Firenze. Ma fentendo egli venire in ajuto della Cit- 
tà l'Imperadore con Tefercito de' Romani, fi li t rafie se' monti di Fiefo- 
le, e celle valli convitine, ed effendo ridotti in luogo arido, e trovandofi 
fprovvedurt di vettovaglia, furono quivi attediati da Onorio, e dall' eferci- 
to de' Romani ; onde i Goti ( fendone prima (lati tagliati molti a pezzi ) 
fi arrefono . E quella fazione feitaì il giorno di Santa Reparata intorno a 
gli anni di Crillo 415., e per più vaghezza della pittura ci ho finto Mu- 
gnoné, che ha Fiefole fopra, che fi maravigliano di quello conflitto. 

P. In si piccol quadro non li potevan metter più cofe ; e mi piace, ihe 
trattando di cote antiche, vi fiate ingegnato di rapprelènrarci figure con 
abiti antichi , il che ha molta proporzione , oltre al diletto dell occhio . 
Ma paffiamo a queil' altro quadro fimile, dove veggo un Papa con tanti 
Cardinali . " C, Qiie.tr 
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G, Queft*8 quando Clemente quano per elìirp.ire di Tofana la parte Ghi- 
bellina delie 1' infegna dell' arme fui .1 i Cavalieri , e Capitani di patte 
Guelfa , dove per principale fra molti Capitani ho fitto ginocchioni , 
the la ticeve, il Conte Guido Novello inlìemc con i (noi foldati armiti, 
che eia uno de' capi della parte Guelfa, ed * uno (lendardo bianco entro- 
\i un giglio io(lo, che era l'arme di detio Pontefice. 

P. Sia bene, e vcgj;a la fedi j del Papa , e t^inti Cardinali, che li fono in- 
torno; e mi avvifo, che non fieno ritraiti al naturale per effeie tanti 
anni che il fatto (egui , ira li dovete aver fatti di voflra fanralia. 

G, Era quali impall'ibilc riirurre Ci; t.ii ii que' renr.'i ; mi fono bene inge- 
gnato di cavare l'effigie da moire ligure antiche di que' tempi per accollar- 
mi quanto ho poiTuio all'amichili . 

P. Or leggete le lettere; che nel quadro noli mi pare che ci abbiamo latTato 

C. rLOP.'EN.' n C[VtS A CLEMENTE III!. ECCLESIA DEFENSORE5 
APPELLANTUR. 

P. Se non vi occorre dir alito intorno a quelli tre quadri , potrete feguirare la 
dichiara io ne delli altri tre polli verfo San Pietro Scherano, e in .quello 
<-*-- -n,-,/j r....rra l'-en^e con .'ettere: Civici, UPIBUS, 1M. 

_ PFRIO FLORENS UTIOK! J'OMOERIO CINGITI!*. 

C. Io quello quanto, SiRMOte, li u.'prelenta , quando !j Km volti furono a!- 
lavale le muta a ritenne, i.ircvandùfi allora 1 F.orcntin: 10 Suono, e pa- 
ciheo fiato, e la Citi* cicciuta, e il popoto moltiplicato , e le botgoia di 
abitateli, e di rd-fi<i ampliate: ordinarono q-ieflj teid ili cai ione cuci l'anno 
ii^,, dove qua ornami ho rarp'efentato la Signoria con l'abita inticO) 
e ivaori a le ha Arnolfo Air": tenore, che mollu loto I» piana del cir- 
eu'.io, e pni li nel lontano moitio quando lì edilità a!!a porta San Fiu> 
no, e fo che dal Wcovo fi benedice, e mette la Fiima piena nel fonda- 
r-ento, e attorno vi figuro 1 rio.: veditori , e i mimfUi di quelle fabbti;he. 

P. In quello cua.'io allato al tondo, dove fono • quartieri di Santa Cince, 
e di S'amo Spiiiro , vrspo non io <hr Dogi velini all'arma , e paiole che 
diror.oi FLORE NT) A CKFSCir FESULARDM RU1N1S. 

G. Quella e l'unione del pcfdo Fiorei.rino , e Fiefolano, quanc'o diftiu-r» 
Fiefole i Fìefolani fi ritirarono ad abitate in Firenze; peiil in fu la por. 
ta fio fatto un Fatrino, il quale finga la unione di quelli due popoli, fi- 
gurati in que' due Signori, che fi abbrjcciano , e li unifeono infn me; e 
perchè pìu volentieri i Fìefolani fi av.fTno a fermare a Firenze, e nelle 
pubbliche infegne riconofeeflero qualrofa del loro, fi conrentomo di racco- 
munare l'arme delli loro Comuni. E dove prima l'infegna di Fitfoie eri 
una luna azzurra in campo bianco, e quella de' Fiorentini eia un giglio 
bhneo in campo rollo, prcfe.ro il campo bianco de'Fiefolani , e il giglio de' 
Fiorentini lo liniero rolfo col loro proprio campo; e in quella maniera 
fcrmorno, che l'arme del Comune folle un giglio rolfo in campo bianco. 
Però fingo, che alla rinfufa donne , e uomini di quelle due Citta, fi ab- 
braccino, e fi rallegrino inlieme, e per fÌEnificato de' due popoli ho fatto 
quelli due uomini armali a cavallo con 1 infegne de' loro Comuni vedili 
all'antica con quelle livree. P.. Que. 



144 RAGlOHAUEKTI 
r, filetta veramente è una Moria bella, e 1' avete efpreffa con molti leg. 
giadria, e ci ho in quello quadra grandinimi faiisfaiionc , e avete ogni 
coli difpolìo con tanta invenzione, che non me ne pollo faziare: ma pal- 
liamo all'altro, che è limile a quello che abbiamo veduto, e che e allato al 
tondo di meno, nel quale mi par vedeic un Papa Copra una nave, che 
dia benedizione. 

C. E' quando da'Komam fu cacciato Eugenio quarto di Roma, e fi condu- 
ce a Livorno con Je galee de' Fiorentini , dai quali e ricevuto molto gra. 
tamente; e fingo appunto, ch'egli sbarchi con tutte le fue genti; e vi 
fono gli Ambalciidori de' Fiorentini, i quali ho vediti all'antica; e pei 
efp-'imere tacitamente quel tempo , il Pontefice da loro li he dedizione. 

P. Ogni cofa veggo beniltimo; riconofeo Livorno con il poito ritratto al 
naturale, e veggo Papa Eugenio, e così molti Cardinali; ma i che effet- 
to fare voi quel vecchione con quel tridente in mano , che cava fuori il 
capo, e il braccio dall'onde manne? 

G. per Nettunno, Signore, il quale ufcenJo del mare mnllra averlo condot- 
to fano, e falvo; e le parole, che fatto quello quadro li leggono, fono: 
EUGENIO IIII. PON. MAX. URBE 5EDEQ. PULSO PÈR.FUGIUM 
EST PARATUM. 

P. Abbiamo fino qui veduti fei quadri del 1r.e7.7a, che contengono la nobil- 
tà, e 1' antichità della Cittì; che abbiamo noi ora da vedere? volete voi 
forfè finire quello del meizo? 

G. Signor nò, quello de! mezro h* da effer l'ultimo, per effer la chiave, e 
conclulìone di quanto è in quello palco , e in quelle facciate, e in tutta 
quella fa la . 

T. Or feguitate a vollra polla, e cominciate pure da qual patre vi piace, eh; 
io (laro a udire, e ! n li em emerite vedere, quanto avete fatto, perchì mi 
compiaccio tanto di quelle invenzioni, che non mi braccherei mai. 

G, In quelli fette quadri adunque vetfo le fcale ci ho melfo il principio, il 
mezzo, e il fine della guerra di Pila fatta dal Governo popolare in ifpa. 
zio di quattordici anni , così come ho fatto quaggiù in quelle tre Morie 
grandi nelle facciate. In quelli altri a dirimpetto, volti verfo il Borgo de' 
Greci , ci £ tutta la guerra di Siena fatta dal Duca Colìmo in ifpazio di 
quattordici meli; e per effer data cofa più antica quella di Pifa, piacendo 
a V. E., comincierù di quivi , e feguirer& il medefimo ordine, eh' io ho 
cenuro nella dichiarazione de'quadri di mezzo. 

F. Io lafcerb fare a voi, perche ellendo opera fabbricata, e ordinata da voi, 
fapete meglio di me l'ordine, che avere tenuto: però cominciare da qual 
pine vi piace , che io mi fono preparato per ascoltarvi . 

G. In quello ottangolo, qui verfo il file, ci ho ritratta la fala del conllglio, 
nella quale i Cittadini di qu e' tempi deliberorno , e derrano principio alla 
gucira di Pifa, dove ho rapp refe «tato, come l'È. V. vede, la Signoria a 
federe con gli abiti loro, e con tutta quella civiltà, che ufavano nella 
Repubblica, oltre a molti ritratti de" principali Cittadini, che fi trovarono 
alla deliberazione di tile imprefa, fra' quali pairicolarmenre ho ritratto in 
bigoncia Antonio Giacomini , che or» ; e fopra in aria fingo una Nemcfi 
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con una fpada di fuoco , denotando vendetta concia i Pifaiii',. i quali ri- 
brllandoft furono cibane, che i Fioreucibi di nuora deli bei» Hi no contri 
di loro la guerra con lineo Idegno. 

i'. Gli avete accomodali bcnilfimo, e fi riconofcertbtaeila fiorii per fe m'ede- 
fima fenia la dichiarazione delle parole,. che dicono: S. P. ^ FIOR.. 
PISANI» REBELLIF.US MAGNO ANIMO EELLUM .INDJC1T. Ma 
ditemi quello .avere fatto in quello quadro lungo 1 che mette in mezzo il 

! quadro , del quale abbiamo Tuonato ideilo , ed e allato a Pelila , e le let- 

■ tere dicono: CASCINA SOLIDA VI EXPUGNATUR. 

C. Quelli è la prefa di Calcina, dove ho ilr ratto di naturale Paolo Vitelli 
Generale de' Fiorentini, clic vi entrò dentro por forca con l' efercitt» donde 
età Hata .battuta dall' artiglieria ; ,t ho 'ritratto- il retro del campo, che at- 
torniava detta Terra con giornee, e -berrettoni fecondo il collume di que' 

. tempi, e come flava allora appunto ; fegue appretto a quello )a ptefa dì 
Vicopifano, che i in quello quadro lungo allato a quelìo strangolo , e ci 
fono fotco le prole, che dicono: VICUM J7LORENTIN1 M1L1TES IR- 
RUMPUNT: dove ho fatto , una banda di .Svizzeri vefliti fecondo it loro 
coltume, iniieme. cori la cavalleria-^ e altri folttari ; b il Csfìeiio ton il pae- 

. la ho ritiatro .al naturale:, e anco ■ come era ditpofl-a la, batteria allora 

1 quando fu prefo. ! -fi :i -. - I '1 ..ir: ": >'.,.: 1 ; 1 -. 

P. In ogni particolare «vere tifato elqutHia diligenza: ma ditemi , che fiume 
è quello si grande pofato Ju quel limone , die voi fate a' piedi di que- 
llo quadro? >■"■.'. ri--. : ': , .1 ; . . -■- . -.. . 

C. Quello l'ho figurato per Arno, e gli ho fallo, appretti) il Itone, 

F. Sta bene, feguitacc pure il redo. :.::■': ,. ■ t ; 

C. In quel!" altro occangolo di quaggiù vetfo San Piero Serietà ggio è la ror- 
. fa, che ebbono i Veneziani in Ca (emino. .1! ■■ r,' 

J. Ditemi di grazia, perchè cominciate voi da quelli ottanguli , e non da 
un capo leguendo di manolJn mano otd ina Cam ente? :.. .. . j: -.- 

G. Perchè in quelli oitangoh, ho fuco fazioni pia imporranti , per elfer mag- 
giori, e più capaci; e nei minori, che li mettano in mezzo, ho falco 
Icaramuctie, e cole di manco importanza . 

F. Avere fatto bene , feguitarc ia vofira tema, - j I : -1 

C. In quello otrangolo adunque, che dicemmo, fegue li rotta data all' efer- 
cito Veneziano da' Fiorentini in Cale-ncìno alla Vernia, ed a-Montalone ; 
c «di' alpre?-za di quei monti ho, finto una grandiQima nevata?, carròccio 
per il ten po di verno, nel quale finì detta guerra, e ho ritratto il filo 
del fallo della Vernia al naturale, ùmilmente l'Abate Bafilìo con quel 
numero dì villani che li rompe; nella quale fazione rrftarono prigioni mol- 
ti Veneziani, e io gli fingo con gii abili di que'rempi. , -., , 

F. Quello è un brllilfimo quadro: ma ditemi quello lignifica quella figura 
bìvzarra a più di que! quadro, e le parole che le fono forte. 

C Quello è fatto per un' appennino carico di diacci, e di neve, come luo- 
go per natura freddo, c gelato; e 1 le parole, efee li fono fono, dicono: 
VENETI PISARUM DIFENSORE^ V1CTI: e di fopra all' ottangolo, 
in quel quadro lungo accanto al Chianti, fono cinque galere, e due falle 
1. ,. T de'Fio 
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de' Fiorentini, li quali alla foce -d'Arno predarono i brigantini de' Pifani 
carichi di .frumenti , che andavano a //occorrer Fifa , dove ho finto un 
liane, che alza la teda dall'acque per vedere quella preda, e li rallegra. 

P. Veggo ogni co fa minutamente, e ;le parole , che fono lotto fimi (mente: 
PISIS OBSESSIS SPES OMNIS RECISA ; or venite, alla dichiarazione 
di quello altro limile, ne] quale ponete, che fegue una gran fazione, e 
fi legge a pie: GALLI AUX1LIARES KEPELLUNTUlt. .li.;-- i.. n 

G. Signote, quella è la'battetia delle mura di Pili fatta al luogo detto il 
Barbagianni, e l'ho ritratte dalle proprie mura naturali, ebe mron rotte 
dall'artiglieria, dentro alle quali volendo i foldati palfate, trovarono no' 
altro riparo, di forte che furono coilretti a combattere; e cóme la vede, 
i fanti, e i cavalli corrono per rentrsrvi dentro; di più ho ritratto la feri, 
tetia Frantele con gli abiti de'foldati di qiie'tempij • i :i 

P. Da quelli pane del palco ci refla folamente a dichiarare quello gran 
quadro di mezzo, nel quale veggo molte ligure con il ritratto di Firenze, 
e le parole, che fono fono, dicono." L/ETA TANDEM VICTORIA VE- 
N1T: quello deve efiere il trionfo di Fifa, s'io non m'inganno. 

fi. V. E. l' Ila cottofeitna; quella e la peda-delia Cini, c il trionfo della 
detta guerra , dove ho finto Firenze riiratta.il naturale ripiena d' archi 
trionfali donde pitia il trionfo; e feguitando il collutne de' Romani, ho 
fatto il carro con i'efercito, e con i prigioni dinanzi; e (opra al trionfo 
ho pollo Firenze tirata da quattro cavalli bianchi, fìntiti, e coronata dì 
torri; e attorno le fono i foldati, che puttana addolTo la efpugnaziouc 
di que'luoghi;'e fi vede il ponte alla carrai», fopra del quale palla il trion- 
fo; e ci ho metto il fiume d'Arno coronato di quereie, e. lauti, e tutto 
il popolo Fiorentino^ che fa fella di quella vittoria, j . '■ 

P. Avete in quello ultimo quadro efprello beniflimo ogni cofa, e non ci tol 
leva, manco per dichiarazione di così importante imprefa. Oca potremo un 
poco ripofarci, e coiifidorare quelle facciate da baffo, dove medefima men- 
te S»ÌM polle battaglie, e fc ara m uccie della medeGma guerra, pure diver- 
fe da quelle avete fatte nel palco; e dovete avete riferbato a quelli qua- 
dri fpaziolì, e grandi fazioni, e imprcle, dove Ita concoifo maggior nu- 
mero di pctfone, e di cofe, e in quelle avrete avuto fpazio di potete am- 
pliare le voSte intensioni , : 

<j- Cominoieremo dunque da quello quadro grande verfo la pia7.ua del gra- 
no, e. ballerà folamente dire in generale, che quella fu la rotta, che dcr- 
tono j. .Fiorentini a': Pifani alia torre di San Vinccozio, il quii luogo e 
pollo, come la vede, fu la marina vicino a Populonia, che fa una delle 
antiche, e nobili Cittì di Tolcana , Ce bene oggi 6 molto deferta; e que- 
lla rotta, rome tutti dicono., fu cagione dell'intera vittoria di Fifa. 

1'. Quando i Pifani ebbono quffta rotta, fubito cominciorno a perderfi d'a- 
nimo; quella è una nella ilorìa j. avete avuto luogo di moiìrare la volita 

G. Quando ;| pittore hi campo, debbe minutamente dichiarare J' intenzin- 
ne fua con quella maggior vaghezza che può , per dilettare l' occhio di 
chi la guarda. 

P. Ho veduto a Lu Ila tua in quello; andiamo al quadro di mezzo. 
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G. Quella , Signore , è imprefa di mare, ed S quando Mafiimilìano Impera, 
core venne in perfora a Livorno con arma» di più galee, e altri vagel- 
li; e come la vede attediò Livorno, che refio femore in potere de' Fioren- 
tini; poi li partì. Non eni.ro in dichiarare ■ V. E. i particolari, e cetre 
1 mintine, perchè fcnzi difagio di tenere il capò alto può pa (ce re l'occhio, 
- e intrattenerli quanto la vuole. - - - <" 

P. Le cofe, che fi fanno, e che fono frefche nella memoria delli uomini , 
1 al 11 prima occhiata fi riconofeono tutte. "••<•• 
C Quell'ultimo quadro grande qua verlo il fale contiene, come la vede, 
tutto il paefe di Pila col piano, e le colline; li Cittì, e 0*111 cofa ho 
ritratto al naturale; e ci ho dirtela tutto l'efercito, e forze de' Fiorenti' 
ni, e infiememente quando fegul [a batteria, e che Je mura furon tagliate 
dall' artiglieria , con tutto quello fegui in quella Catione. 
P. Chi ha letto il Villani, il Guicciardini, e altri Storiografi antichi, e irto, 
derni, che trattano delle cofe di quella nolira Otri, comprende che fiele 
informato d' ogni pi nicol a riti , e che in dipignere quella fala avete non 
• manco faticato in leggere gli feditoti, che in ritrovare le invenzioni. 
G. Perchè io defidero più di fcivire , che di Tentino! lodare da V.' E. , farà 
bene, per dar fine in quella giornata a ogni cofa, che veggiamo qua dalla 
banda del borgo de'Gieci altrettante norie, che ci reflano, parre nel pal- 
eo, parte nelle facciate, e fono imprefe',' e accidenti fegniti nella guerra 

P. Mi piace, e fpero averne a fentire maggiore' fatiifazione, effendo quelle 
itorie, e fazioni fucceffe a mio tempo , e pachi anni fono: ma fate, ch'io 
vegga dove voi date principio, e che io fappla, fe voi leguite in quelle il 
medefimo ordine, che in quelle di Pifii ' " , ■ ' « o. ■ ■■' 

C, Signor si, e V. E. tonlideii quello quadrò grande mfo il fale, dove 
ho fatto, che corrifponda all'altro della deliberazióne della guerra di Pifa, 
contenendo <jurfto la rifoluzione della guerra di 'Slena, dove ho finto il 
Signor Duca Cofimo folo in una camera di Palazzo, ir quale ha dinanzi 
a fe fopra un tavolino il modello della Citta di Siena, e con. le tette va 
mìfurando, e feompartendo per trovate il modo di pigliate i forti di 
quella Cittì. . .'. 

P. Tutto mi piace: ma ditemi, che volete voi r a p preferita re eoa quella fem- 
mina, che gli è avanti, che ha il lume tn mano? ' 

C. L'ho fatta per la vigilanza; quell'altra, che gli è accanto a federe, è la 
pazienza ; 1' altre due, che gli iono intomo , fono la fortezza, t la pru. 
denza; quello ultimo quaggiù a piedi, che fi tiene una mano alla bocca, 
e il filenzio; dalie quali vini] in panicolare fu fempre accompagnato il 
Duca Cofimo in quella imprefa. • ', i b 1 ■!■• v ., rj>, 

P. Quei putti, che fono in aria , che lignificano?- . : . : 

G. Gli ho finti per fpiriri ceielli, o veto angioletti , i quali tengono in ma. 
110, come la, vede , chi palma, chi olivo, e chi lauro , quali promettendo- 
gli la vittoria, dovendo ccal feguire per volere dì Dio. > > -■ ■ 

P. Quello otfaneolo mi piace; e-oltre all'invenzione fi conofee alle parole, 
che è la deaerazione della guerra dì Slena, che dicono: SENENSIB11S 
T 1 VICI- 
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VICINIS INFIDIS BELLUM: ma feguite » dichiarare quello quadro lun- 
go a laro il Calumino , che mene in meuo quella at Ungalo , dove mi 
par vedere una gran (aliane 

G. Quella è quella grande fcaramuccia , che fegu) al luogo detto il monifle- 
ro vicino a Siena , dove ho ti:[atto il Iud.ìo al naturale, pieno : di foni, 
come llava allora, e ci ho litio parie della cavalleria, e fanteria, die 
combattono.' . I ■■■ • i f 1 i ■• , i ' >' , ■' : ■ 

P. Comprendo il tutto bcnillimo; e mi piace, che vi andate accomodando aì 
tempi, con avere ritraile molte annidine, e abiti , che li ulano ne' nollri 
tempi; voglio un poco leegere le parole, che gli fono fono: PR-/EL1UM 
ACRE AD MONASTEIUUM. , 

G. V.-E ha fatto prima che ora paragone della villa; or veniamo a qufft' 
altro quadro Umile, che mene in meiio quello medeiimo ottin«oln, nel 
quale ho fatto la p tela, di Cafoli, dove a il Marctiefe di Malignano a 
cavallo , che vi fece piantare 1' artiglierie , t- lece parlamento con i fuoi 
foldati; poi prefono la terra, e vi entrarono dentro. 

V. Veggo, bcnilliino ogni cofa fino alli gabbiani, e attorno in ordine vi È l' 
elettilo del Marcitele: ma leggete le lettere, che li fono lotto. 

G. CASUU OPPID1 -EXPUGNATIO, :.,■-/> . : - . 

J'. Seguite il relloi : -, .)■■ t ■-.!...•■:* .! 

C. V. E. venga quaggiù « r fo San Piero Srheraggio , e toitfideri in quello 
ottangolo la grandillima fcaramuccia fatta a marciano in Valdichiana, che 
feguì tre giorni avanti alla rotta; e ho fatto I' efercito del Signor Duca, 
e di Piero Strozzi, che combattono, e in particolare ho inaio diligenza 
in ritrarre il (ito di quel luogo, come (ia appunto. 

T. Quello ottangolo mi piace, perchè li feorge in elfo fierezza, e fi fede la 
(ìrage de' foldati, che fa V artiglieria, e il combatter loro a pie, e a cj. 
vallo ; e n' avete tneili . morti affai in varie attitudini con gran maéllria; 
e veggo ancora la fituazione icta' padiglioni di que' campi: ma ditemi, che 
ti gufa grande è quella quaggiù da ballo? 

G. Quella è finta per il Radule della Chiana, che a quello romore alzi la 
telìa; e le lettere, che li ho fatto fatto, dicono: CALU, REBELLESQ- 
PKfUO CEDUNT. 

JVOt Tega irate l' altro quadro allato al Borgo Sia Sepolcro, nel quale veg- 
go tanti medi in fuga, molti de'quali affogano in mare.. > , 

G. In quello ho dipinto la rotta data a' Turchi dalle genti del Signor Du- 
ca , quali erano Smontati a Piombino , c ho fatto la fuga loro vedo 
le galere. . 

P. Si vede ogni cofa minutamente; molti fe ne veggono affogati, altri che 
nuotando s'attaccano a i battelli in dirafe attitudini; nconofeo: ancora 
tutto il paefe di Piombino, che avete ritratto inficine con J« marina; ma 
non fo che ù voglia dire quelli figura grande, che fi vede da meato in fu. 

C. E' fatta per un marci, il quale l'intendo quello remote, efee fuori con 
un ramo di corallo in mano, e ce I' ho fatto per maggiore ornamento; 
e perche quella (torta fi cono!"», cì ho icritto fono: PUBLIC1 HOSTES 
TERRA ARCENTUR, ■:.'>■■ 

■l jP.-Per 
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P. Per pubblici rimici volete intendere i Turchi, mi piace: ma pallate a 
queft* aldo (traile, che accompagna quei!' otta , nel amie ci e Ictitto 
Isko : MOrtó RLGIOSIS LM'UGNaTUR , deve fotte effe; la prcla 
di M 00 (e tegn'io ni . 

C. 5(3 tome la dice, in lucilo mi fono intronato p:mc ?«lmente titiarre it 
lutgo al naturale iiilieme con le genti del Duca ; e ci ho latro molti , 
(he conducano 1' attignerli con ( buoi per batic-fio » e iiu rilutto molti 
bombardieri . 

F. Mi piace, e fi conviene ralvolia amplificare la noria con qualche bella 

BvRiamo vedere quelle ite Itone gtacdi , ci vepso a primi cola ciotti ri. 
(ratti di oatuiaie, or cominciare a dirmi, che cola ci avete dui. 

C. Siccome nel quadro a dnimpetto (co il monta della gurrta di hi», cesi 
in quello ho Ijiio II trionfo dilla p.uciia li Siena, e umilmente ci ho ri- 
trailo -a Cura di t-irenje fncnlaoie dalla veduta di Sao Piero Gatto: ni , 
e ho finto il Marchile di Marinano, die tomi vittoriofo co" l'efercuo, 
e adorno molilo che fli deno rrold Capuani, che li ritrovoroo leeo in 
Jena guerra, da' quali ci ristorale, cerne più ho ntrado il 

S ; ■; i-i (.h..i)u.r.o VnrJ.i, e il S:f<i:or t-eeenj-o ua Moniamo, e tii>j*o fu 
idi. mente, die V, F, elea ruon delia porta con oca j.ijo coire, e li vad,ia 
min. Hit, a- < tizi Ino del'a 11;: n.-.i vii.i.j. 

P. Riconu'co ojm minuzia, e di (uno te lo lodCuf..([o : ma riddatemi , chi 
(000 quelii quaggiù da balto ritraili tutu al natuiaie . 

0. Quel gialìotto, che e! il primo, c Don Vmctnno Boighini prioie del li In- 
Docenti; quell'altro con quella barba un poco più lunga è Mefler Giovan. 
ba trilla Adriani; 1 quali mi fono (lati di grandiilimo aiuto in quell'opera 

P. Mi piace , e con quella imoirvoleua di porre qui 1 loro ritraili avete vo- 
lino nftortre pat(e delle loro fatiche: ma ditemi chi fooo qcc3'al(ii, che 
fono allan. al voOro rirratto; io non fi raffiguro. 

G. Il primo e Uatiilla Naldim, I' alno é Giovanni Strada , e V ultimo e Ja- 
copo Zucchi , 1 quali fono giovani nella prole IT. one rr.o.'io intendenti, e mi 
anno sturato a dipignere , e a ionnurie quell' upeia a perfezione, (he len. 
la Paju'ro loro 000 Tavrei rondotra in una ed. 

P. Avete la((o bene a onorarli con rame memoria, e cerio che lo meritava, 
no, effeodc-u mfiexe eoo voi affaticati in quell' opera così grande: ma leg- 
gete le parole, che avete latte per dich.arazione di quello trionfo. 

G. KXITUS V1CTIS, VICTORIBUSQ, FfcLIX. Fina a qui abbiamo vedu- 
to quanto era nel palco attenente alla guerra, e itnprcf» di Siena,- con 
buona grazia di V. E. potremo leguitare ragionando di quelli tre quadri 
grandi polli nella facciata, ne' quali Umilmente li traila della guerra di 

/'. Seguitate, che volontieri ftaio a fentire; ma vorrei bene mi diccllc, da 

qual parte dame principio. 
C. Comincicremo dal quadro pollo da capo del (alone, che e verfo il file, 

che e quando di notte furono prefi i forti di Siena, nella quale impref» il 
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Signor Duci acquilìò moka riputazione, avendo in uno Afflo rempt 
inoltrato non fulo ardire ncll' affrontare i rumici in cala loro, ma pru 
za incomparabile , eirendofi governalo con [ilen7Ìo , e con (agacitì i 



C. In quello quadro di mezzo ì la ptefà di Porte-cote, e V. E. confideri, 
come avendo il Marchete a poco a poco acrjuillatu i ballioni, c impadro- 
nitoli de' ripari, Piero Strozzi fi fugge con le galere. 

P. Effcndo cote feguire a mio tempo , e pochi giorni fono , a un' occhiata 
fola tutte le comprendo; perù paHare all'altro. 

G. Quell'ultimo quadro contiene il farlo d'arme in Valdidiiana , nel quale 
Piero Sirozii ebbe la rotta alli due di Agallo MDL1V., fatto tanto notabi- 
le, e di tanta riputazione, e grandezia al Signor Duca Cofimo, che i! 
trattarne brevemente £ cola imponibile, nè meno Ci conviene ora al preferì, 
te nollro ragionamento. 

P. Ci refta folamente quel tondo di mezzo, e ini ricordo, qu.indo da prin. 
£ipio di quella die hmi /.ione della Idia vi doiandai, che cola fu'le, mi di- 
celle, che doveva elìci l'ultimo, e che quella era la chiave, e la condu- 
i fione delle Itone, che avete fatte in quella fila. 

C. Se io mi obbligai allora, fono oca p'onlo a pagare quello debito. Deve 
dunque fapere v. E., (he quando io mi prepauu per l'invenzione di que. 
Al (ala nel leggere le Itotie antiche, e moderne di quella Otti, e che io 
confiderava leggendo i travaghoG tempi, e i vati accidenti pei tante tnu- 
taiio-.i di governi, con I' efaltatnjne , e ibbalTameoto di tanti Cittadini, e 
le (edizioni, e cifcordie civili, eoo canta effulione di fanone, e ribellioni 
ele'luoi Ottidini, e i contraili, e guerre loffeite da quella Repubblica nel 
ibggrogare le più nobili, e famofe Citta convicine, e che per potere figno. 
reggiate quella parte del mar Tirreno, che è la grandezza di quelli vo- 
liti Stati, con tanta fpefa , c con tanca mortalità folle forzata per canti 
anni ben due volte a tenere attediata la Città di Pila: Umilmente quando 
io conliderava te dimeniti , e i travagli pariti dall' Il lutiti (lima Volita Cala 
in quello flato popolare, e ultimamente che il Signor Duca vollro padre 
con teforo inetlimabilc abbia avuto a mantenere un' eferciro , e una guerra 
in cafa del nimico, e fott»poltoli Siena con tutti ti fooi Stari: mi veni- 
va talvolta in con fide fazione la quiete, il ripofo, e la pace, die godiamo 
in quello flato prelente; e compatandolo io alle guerre, alle fedizioni, ed 
a* travagli antichi patiti, oltre alla fame e pelle, in quelle voflre Cit- 
tì, mi è pitto, che quelle tante fatiche delli antichi Cittadini, e delli A- 
Toli votlri fieno Hate quafi che una fcala a condurre il Signor Duca Co- 
fimo nella gloria, e nella felicità prefenre . Però in quello tondo, che co- 
me la vede £ nel mezzo, circondato da unte fegnalate vittorie , ho figu- 
rato il Signor Duca Cofimo trionfante, e gloriofo , coronato da una Fi* 
lenze eoo corona di tjaercia; ed effondo quella Citta la principale, e metro. 
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poli di tulli i fuoi Slari , c reggendoli erta con le ventuno Ani maggio- 
ri , e minori, alle quali non folo le Città tutte, ma il diretto, e domi- 
nio viene fottopoflo , mi È parlo attorniarlo con quei putii , ciafeheduno 
de" quali tiene l'infogna di quelle Arti, e l'armi della Città, e Comuni- 
tà di Firenze, come dilli ma mente può coniiderare. 

P. Io fono llaco a fondivi fare quello difeorio delle core antiche, c moder- 
ne di. quella Città attentamente, perche mi pare, che ne abbiate cavato 
un bello , e nobile capriccio; e oltre all' avere del vago, ha molto dell' in- 
gegnolo; e mi piace, che per non confondere la viltà, linamente abbiate 
Tatto Firenze: ma per inoltrare, che non intendere la Cittì (Diamente, ci 
avete dipinte tutte le Arti in lignificato del dominio. 

C, V, H. l'ha iniefj benifhmo, e quanto pm confiderò a quelli particolari, 
tanto piu ini par vera la noftta conclusone , non avendo mai pia quella 
Otti lentlro la pace, e la tianquillita , clic gode al prefente, (labilità con 
tanta grandezza, the fi può eoo cettEua alterniate , avella a godete pet 
molti iccoli. 

P. Non credo ci :< '■■ altro da vedere; che le bene l'or* e (atda, non mi 
inctelcerebiir , tanro diletto ho fen<.;o og;i m quella (àia,* e certamente 
die avete tatto un'opera ila eiTerne i:etnamcnre commendato, perché oltre 
alla bellezfj dell* Bgurc avere con laura invenzione , e eoo ramo beli" 
ordine divifato fotta quell'opera, che dimeniate, non avere meno fatrea- 
■o nell' istendete, e cavate le Ilorre dalli ictiuori antichi, e modetoi , ebe 
ori dipignerle. 

G. Signore, V, E. non mi lodi al:n nenri , pe;c'i£ non [e ne accorgendo vie- 
ne a lodare il Signor Duca Cofimo, e Lei ftelTa in un medefimo tempo, 
dovendo io ticonofeere quel poco di fapere , che è in me, in particolare 
da S. E., in protezione del quale dal principio della mia gioventù fino 
all'età preferire fono con tanti favori lato onorato, che oltre al debiio 
di fedele vauallo, fono Dato riconofeiuto da amorevole (a) lervidore; e 
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tinto piu mi .renio del contìnuo Itringere dalld benigniti di V. E,, tro. 
, vandotni ne' giorni panici, e in particoiate in quello giorno cotanta di lei 
favorita, che al pentirci folo obbligano me, e la cab mia in eterno, non 
. fa pendo da qual parte mi fare a ringraziarla. 'j - 

P. Non dite più, perchè mi voglio rititare alle mie danze;. e voi tornate- 
vene a .lavorare, dando compimento a quanto ci, ralla. ' 

C. Cercherò di fpcdiritii per potere ferrite V. E. in alita occalione, intorno 
alla quale del continuo mi vo preparando, per foddiifare quanto prima al 
. comandamento dell' Ecce llenriffimo Signor Duca. . .. . 

P. Avete voi alle mani altra di bello? ■ . , . 

G. Il Signor Duia lu avuto molti anni voglia i che-, fi dipinga la volta di 
dentro di quella luprrlia , e maravigliala fabbrica della Cupola , condona 
per opera , e arte di quel raro, e pellegrino ingegno. di Filippo di fer Bru- 
nelle (co , che conlidcrando (blamente l'artifizio, e dilegno di quella mac- 
china mi confondo, cotanra meraviglia, e ftupore generi nell'animo mio. 

P, Certo io non credo , clie in Europa ni ne' tempi antichi , né ne' moder- 
ni ai fi* trovata una macchina, che infiememenre abbia avuto tanto del 
grande, e del nobile, e con tanta proporzione condona alla fine, quanto 
quella; che fe non fu (Te per alrro, rende famola la nollra Città. 
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C. V. E. dice il vero, e lamio io Tolto il penGero a quello, mi pire gran- 
de feliciti di quello Cielo, c di quella Pania, che fempre ha prodotti uo- 
mini eccellenti in ogni profefiione , e che non abbia avuto bilogno di 
Architetti foreftieri: ma un fuo figliuolo, e un fuo Cittadino l'abbia con- 
dotta a quella perfezione, nella quale continuamente la godiamo: 

P. Poiché voi ri avete tanta affezione, avendo davanti a gli occhi 1' eccel- 
lenza di Filippo di fer Brunellefco, vorrete anche voi lare la parie io- 
li ri , adornandola di qualche bJlj invenzióne.' 

G. lo ci ho di già penfato, t deGdcro, che V. E. con fuo comodo gli dia 
un'occhiata, avvertendomi di quanto a lei parrì ; ed ecco ch'io la voglio 
inoltrare a V. E-, perche fapendo, che la ci aveva oggi a venire, me la 
nielli accanto, perche lei la vederle porgendomi fi l'occafionc. 

P. Quello i un difegno molto bello; e non i eofa, che a uno fguardo fo. 
lo io mi polla fatiate; ha di bifogno, di matura , e particolare confide- 

G. Còme le piace, io gne ne Iafcer&, e patri vederlo a fua comoditi, e dir. 
mi poi quanto le occorre per poter levate, e aggiugnere fecondo che co- 
manderà V. E. Il Signor Duca l'ha veduta) e pare , che fe ne compiac- 

P. Effendo opera voftri fon «ito, che non mi occorrer* far altro, the lo- 
darla, e tanto più fe il Signor Duca mio padre l'ha veduta , e approva- 
ta. Oreù, Giorgio, per oggi non voglio trattenermi più; attendete a tirate 
avanti quello lavoro , e prepararvi a quell' altro , che farà una nobile opera . 

C.-V. E. fi ritiri a fuo comodo; non mi allungherò a ringraziarla de' tariti 
favori, che la mi fa. , per non la renere a tedio, e per non dirle colè, 
alle quali e la naturale gli innumerabili benefizi- fatti e a me, e a caia 
mia naturalmente mi obbligar» a tenerne perpetua memoria. 



Seguita, la dichiarazione della invenzione della Pittura della 
Cupola di Firenze , fatta , e cominciata da Ò/itjfer Giof 
già Va/ari, poi finita da Federigo Zucchero. " 
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ANGOLO PRIMO. 

Qft/hrfixmJefcira là upfella .W «wft JiC r .!>, r.jaod, S.ZatAi. 

Seniori. 

Seufini. Cherubini" . 

SPIRITO SANTO. 

Angeli DIO PADKE Angioli. 
Ang:oli GESÙ CH1STO Aofiioli. ; 

La nortia Dono» < S, Gio»»nfa»tifia .. : 

EVA. ADAMO. 
Libro Aperto . Libro Chiufo. 

S.ZanoIji.S. Miniato ..Santa Riparati. . ... 
S.Gio:Guallicrto.S. Antonino Arc.Fior. 

hSì' S Cefmo.S Damine fflfiSl 



CHIESA TRIONFANTE SI RIVESTE 

TEMPO. NATURA. MOTO. 

Citm» Noiit 

Dolori. Morte. Infermiti. 



ANGOLO StGOHOO. 
• BWrffmh fiiHflt Stufai Mn*: 

Seniori.; 

t e o N I. 
FA TRI A R CHI; 

A • P O S T 0 L I. 

D OiN jO' i D r SPIRITO! s'ANf o; 
Beàticùdine. :Btiti Pacifici» 

tSti? vm, mmx 
CIELO DI SATURNO. 

Angioli che mandano gl'In- Angioli che ajutano i VacÌ- 
vidiofi all'Inferno. fi c j f,| fre a | CMo _ 

TENEBRE. Peccato d'Invidia. LUCE. 



lilGOlÓ TERZO. 

Seniori. 

PRINCIPATI. 
RE, E PRINCIPI. 
POTESTÀ SECOLARI. 
DONO DI CONSIGLIO. 
Beatitudine. Beati Mifericotdes. 

_ ... . • Aneio!o con 
iT'tita? TirM. Qu/ìain. k T.onlb.. 

CIELO DI MERCURIO. 

A n»" ,n "- cassai 0 '' 

TENEBRE. Pe«»to d' Avarizia .- LUCE 



ANGOLO ft.JA.tTf. 
Optili rifrwtt- ima '« "1* wr i" HitiaUt. 

Seniori. 

PO t e s t À. 
PONTEFICI. 
SACERDOTI. 
DONO D'INTELLETTO: 
Beatitudine. Beati Mites. 

CIELO DI GIOVE. 

Angioli che cacciano ili' In- Angioli che tirano al Cielo 
forno gli Accidiofi . i Beati . 

TENEBRE. Peccato dell'Accidia. LUCE. 
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ANGOLO QJJINTO. 

Seniori- 

A N G' I ; O L I. 
MAR ITATI . VEDOVE. 

Pppolo Crifliano, Poveri, Kiccbi, e tutti; 
DONiO DI TIMOU DDDKJI 
Beatitudine i; Beati Pauperes Spiriru .' 

ti;: 11 iw»; ^tix !" 

CIELO DELLA LUNA; 

Cacciata ili Lucifero. Pioggia degli Angioli neri. 

Punizione del peccato della Superbia. 
L U CI F E R O. 



ANGOLO SESTO. 
Qitlh rifpwie fipra l« «ovata M* Camme*. 

Seniori. 

ARRANGIO L I. 
EE LIGI OS E.. 

■VERGINI SANTE. 

,11 D N . O] )D I ; T I E T À. 
•.Beatitudine . Boatti Mundo Corde, 

CIELO DI .VENERE. 

Angioli che tirano fu al Cie- Angioli che cacciano all' In- 
. lo i Calti m' ;: ■-■ fwno i LuùutioC. \ 

LUCE. Peccato della Lnfluria. TENEBRE. 
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ANGOLO SETTIMO. 
Ciuffo rifinii fr» la Gffpcfl. di Sax? storni. 

Seniori. 

DOMINAZIONI. 
PROFETI. 
D 0 T TOH t. 

DONO D I S C I E N Z A: 

Beatitudine . Beati qui efuriunt, Se 
fttiunt Juftitiani. 

is*w; «tir 
CIELO DEL SOLE. 

Angioli che tirano lu in Cie- Angioli che mandano aJl'In- 
Jo gli Attinenti. fcrno i Goluii. 

LUCE. Peccato della Gola. TENEBRE. 
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A NG OLO OTTAVO, 



: I 

Jgwffl* r^fonfr Iwa la Swtfra vali*; 



Seniori. 

V I R T Ù. 

patr uiohk; 

Martiri, apostoli. 

BONO DI FORTEZZA; 
Beatitudine. Beati qui lugent. 

• iftùz 

CIELO DI MARTE. 

Angioli che lirano i Pallenti Angioli che mandano gì" Ira- 
.. al .Cielo. condì all'Infèrno. 

LUCE. Peccato d'Ira. TENEBRE. 
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TAVOLA 

Delle cofe più notabili, che nei preferiti Ragionamenti 
lì contengono. 

A . Autismi» t)l. 

■ Appennino u. IJ 7 ' ■*!- 

tSM , Umani jiàM di Uf finii- Fi.enie di Cofimc, L ■*. 

Ij" SI- SlchiL^umn Ul. 

AtoT<faro iifey - - <■-. r * ■ Ardi»*.. *£ ' l 

■ ■ ^S&ns«Ae 

Albcrantcl Bildiflirr» Cmonico Aie- i' a del Ritmo i del veieoviai « 

tino T4 ri , - 1n .i I reno dil 114?. Sud il prelento 

RiSlA. nn..è 1-efilÌo ili Obli- inno : A^'-"'- " ' 

. tudre della cut'* ti. n. i!- Ciiccdnle di Ott> Uttt 



Argo fna nave 11-, funi occhi *fc «■ 



ma piare della pjuii ji. j;- 3 S - 

Ak&t-jfc.*. :. - - - '-* - ^^5STSn3i«*»> 

AldubrandPAIbeniDO Tf. 
Aleffjpdro de' Medici Doca di Firen- 
ze II. 107-. fpohi.in .NipoEi Mar- 

IcTv. ..... riceve d» Orlo V. 

ti coroni Ducale, e l' in velli tura 
dsilp Dito di Firenieii.., prende 



pontili. i__ , . 

Patri»; d 



Areffa\*d'ti n ComeÌu maglie di GIo: di 

Colimr, de'Medki A, : 
Ali»».** !.. ■ f \ 



Annerici Ninfe 1* 
Anghi.ri 



ano e i Tuoi qnaitrrj Iinpi 1). il., 
funi dodici meli if, 17. ili 




Bardi Fnnerfco ut - - ■ , 
Buffilo di tarano di Crefci «°. 
Befradegli <& 
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B?"oido feabsrt Jf. 

p; n d«ti io. 

Hif:" t n 0 d!:*Bo'*io pinole li 
Bobini iil 
Cip. |., i . d'Arcuo feto prll 

l-.l^po Siroill 1 Mon.emgllc 

Di Bonolo FtdMteo Si. 
Brancate! u. 

Brolio lift. 

Brume "CTcIopo 14. 
BrnneUelchi Filippo SS- fa, Si. ft, 

Buonarroti Michel Agnolo 11. ?J . it T . 



Ciidom OpiMno Spir.nunIo 8r-' «V 
Oregej. Villi do' Medici (. » 
Cario TV. 11., coronilo in Bologna di 



lente VII. , 
ì in ni funi 



Di C*(™fc Antonio et. 
Cfclni i«. 

cIróTi t 'anìÌlo o'cVsanere 
Del CidiGno Andrei uliiore 
Cifrino 



Di Ciliijjhon 

CiM 
Di Citi 



ine "Meo Cnlonncilo j 



dmil tilnr OC Medici I4. Ce 
Di Buti Cecco A Ilici» di Anguilotto Pi. Ce 



Cerbero ci 

Cetolio 1 



Calcclli Puglieft mieli 



Omeri di Cofimo padre Jc III pimi JJ. 



di Giovanni dcrio delle binde ne- 

di Colimo I. tif. 
Di ODierinn Gil"moni!o 07. 101. 
Onnefrhi di Bolognilo. 
Cinonici di S. Mi Hi del Fior* atl 
Opinai di pano Guelfi jj. 

C:lvn<,:,i ■ 

Cipricorno jj, . 
Ciriia 3 gi 0 i M , 



VII. Ì7. jft 7», ft ; 

■ Leone XTyo. 54, 



di Lombardi, 
Ère 1; 

5™M 



6« ipre li potutili» 109. irò., 
pnmuan al Cirdinilain Ippolito 



Ambirciaiorì . 
accordo iu.,1 
ci A leandro < 
V. del domini 



n Ungi»!" colt- 
ri Ordinile Ippoli. 
! Lvfui Nipote Ci- 
ro figliuolo del Ri 
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Celle. ijl. ■ paludi ;j- • )»■> tITì le man 

Colonna Miri" Antonio, Sa li. lei,; AieiioTvoIterri, e Canoni . 

j Fabbriiio Si. Si., Proipero io;. e ili Rarga Sin Sepolcro, e 

IO*.. Stili» L17-1 Minio ili. vliiino I ( a. , qoie.1 le linoni 

Stirino il, iu. Pilloiefiiii., tonifica Fiienit 
Colubrini di fmlfunii giandei» li. e Piombino, Livorno, i 



rofpero 



Co'rfo Priouo x;r.. 

Cotìmo di , 

Ci* gdi. ,,. i (voiis c 



a Piombino conni i l'uichi Va 

coTe Hfe prende il Tc-fone 

>«., va :air Imperatore i Genove 



preti n. «^fue gell-u. e fi 
Cut pISi* £ ,;f«efflie- 

^ti7op r . i 0r d"i D cio' tS. j»., cJlM- 
mito P.dre dilla Puri. r^, Cic 

fcnopre a S™ri di Calcelo * fu " 
£fJio d'Ertóle Rtnrivoglì «■:, e- 
•tiìica It Chi-fi e Canonici di S. 
Loreto di Fii-n« 6±, e il Con- 
Tento di S. Mirco •Ini Mn- 



G«r I^IÌbWwjÈ Pico y. 
dipoli de) Duomo di Pattuite I 



ìOilo"" 



diTcendeim tj. , Ina armi , Tue 

oGinó" 1 !^. 1. *> j. «futa Dot» 

nifol jd abiure il l'a'iiro della LJtjimra «j. 

™ . '1 '"ìno'ltjtio 0 » Steóden" San DodÌIo Tn^olvercli i 



io.» «v 4 f . .1»-. fnoi S B i; 4«., 

fue figlie j.1 c; sr - T; 

diml di (tStnni ferire a! Cipi- ' XjBe 4.. 
lelu della Cirtedrilc Aretina in Ti- Elba ifoli 



E 

dell'ice-oi u.; 



(juiiinioiio di Firenze filtrato del fuoco 11., dilli iena i T . 

^•""Af^rVi Ufii vittoria 'i Elettri Jt 
Monnmurla iaaÌTl i - fi. o m felli Eltufio Kc il. 



Empoli ni. 
Endiraione 



I. 1,1. 



feti» pcrmertere che 1 gli oicilio li .. Ercole ao. «j., foe forre 4- 
mano uà., rolii.i Ttfoh dell' El- Mnv, ìuTTiioglie j». 4 

bi, e~Tafortirica il 119. ito , Efpeiidi 47. ,0. 
leccone Scrinilo a^S., coltivi k Et* dell'oro "i,. 
piovincii di Pif« , e ne difleCci le Eremiti », (j. f*. (j. . 
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Eugenio IV7 li. lu, ivi, dittano nel i n e. ili. 

Europi donzcllTtO. ■ Cimurrini Lorenio Canonico Aldino 

_ | (ihilwrii Lorenn dì Bartolntclo di 

Ji&mwnÌD^a^S^uàdO^ Di Ghin^iMno" fra"MiVi™o dell'ordine 

re di Firenie J*. in. Ercmium) jj. I 

Falreroni ni. Gùnfighaiii Jacopo jj ^E. 

Fammi Frfnteiia'ìi'. Giano y. .'ji. 

Febo S*n GànìfoiS yg. 

FeJe «g, GioiiLiruii MciTer Maddalo Deano nel 

Federigo" III. Imperatore Toi IJIJ. del Cannolo delli Cst:ec:i- 

'I Ferrai Erce-le Due. fa. te Aretina MI. 

Ferraio ..fi. no. I Giorno .o. 

Fiefotc cjo. i,a. ili. Giorniti I. pig. i., Ragion imo io L 

FlUira > } . ■ t ,g. i., 11. ilWUI. i,., IV. 

Filotiete «. V- 1?., VTT iti VII. +> 

Fu-mk figìrrara In un leone i;., che Giornata II. p. K . jj^ Ragioniamo 

wf?oV"*v. ^ "'vi 1 

rate per drnr'e'Vuc'vcd'ie io. ut. Giornata IH.' kigionunc.au unico ja£ 

m- n*! ■«;•■ (ione loffi il mo- . ut 

Sttero a iiw di S. Gillo io. , San Gìovinui Tempio in Firenie St. 1)9. 

e la Porr, detti . Faeni. San Giovanni Vicarialo (jj. 

affcdio dì Fireme nel 1.10. pag. Giovanni de' Medici padre di Colirno 
i.,. e frg., 4 fortificata da Co- 
lìmo L ila ™. , fini Quutie- 

lonii de'Romjn^i 'Vomirli un" l = i-. r.-L.::,. .Vi: .■>(«,,..:<, 

attedio dai Goti 141., vi elbero rieode p«r (arri Caravaggio m,.j 

e,,»,,,. iV jj*-* t -k ■!-»■»'■*«.&. 



palli .aloroiini 
o dietro i 



IV. i,; i 4 i. , Tuo recinto" im- viliere" Spagnunto 114, lui j.do- 

pBm ni. T aT tuo popolo fi uniica ce S. Angelo di Homi con dle- 

quello^di F.efole rjj^, fui ima «M'oli focili, nafte igli Orlim, 

!«oi ,J. Se mieli ,if. i;;, gemo li,., [m impela 1 P,.n<e- 

. Fiviiuno .j,. vico ut. . nell' elpunaiiW di 

Flora Ir. Milano prende dipperie una to,- 

' ** «*. « 11,, to.tr» in tuo. in lulBre- 

Foteuna 111. rat. feiano feìniiii Grigioni IH, 

Fora ,1,. Giove, iS. 10. trt.fo.miio io ci- 

Fraocefct , L Redi Francia n. 119.111. ano alj in toro ,0., in pioggia 

Fregolo Lodovico JU S'oro. ,1. , i» nduri di Dima 46 , 

Forare lu, in nuvola " 
> "> 

'• G GiWni]r"ii 

Q Alate* tv 
> monillero edificato dll n 
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Giulio III. 41^ fu eia Propolo Are- 



Del Grillandiin Domenico pitti 
Cello Niccolò ^bbro cu 
Guadagni Hcrntrda fi. 



_. 0 de 1 Medici 51., '. 

reme oi P1 ti» coite 1 jj. pit- 
ti 1 Bologna a pirlamemire eoa 
Franccfco L Re di f rineii o£ 
jc:. , in pochi di i in pad toni ice 
di curio lo Slira d' Urbino otT. fi- 
no • IO... congiuri contri 7T lui 
(SJi, ere. 11. Ordinili ioj, tot. 



ioi-1 lue misni- 



Iropeio iti. 
In^mli i& 

jjnoccn^ Vili. 71- 51°. 
I. 

iog!i e del Re Elculìo ti. 



Loduvico Bi'.-ira Irnpfiaiore eoroiirn 
In Mil.no da Guido Pieinmile- 
Ico VeWo di Arcuo 1». 

Lombi idi Al fon lo 101. 

Lombi rd li tot. 
Sia Lnrenao Tempio in Fircnre, fui Si- 



li CoErl 



JljAdra Ciftcllo uh 

in Lea formi» ritratti di lumnle 91, 
ilTedwi jì, iI<«ei del fifla diST 

nftìtaha di' Etoreotìiu il olii 

d'Urbino 10.. 
Leoni X. fitto Ordinale di Innocen- 
zo ottlvo fu Candito .'fi- 
li CweilrjJeAietliu tua ìm- 

ttefi j». fu; getti jj. e feg,, 
.egiro drTorcinj Legato 
dell' clerciio di Pipi Giulio li. 
foccorie Ritenni lo. ti. ri- 
mine prigioniero nel ftl.n~rFir.ne 
di Rivenni s\..t libemo ! ( . 8j., 
filo morso lo Firenze dopo lun- 
■ go efilio ti , fui lettera if Opf. 
tqlo Amine, !£ , vi il Coneli- 
rrptr li morte di Giulio 11. SS., 
è fitto Pipi Èit.j fui cotoiiuio- 



,. ... e fepol- 
Medici pi (ire 

dici il mignilico, Tue 
i,».i,ci« ,1., fui fenoltari 11. , 
moniItr.ro di S. Gillo di lui edi- 
ficito io., die celti Si, e feg,, 
fue noìÌTcon Clirice Orimi 4. 
gialti*. in tale oecilione «£ y-, 
■ 1 , gli è ftioìlito il goveino^iTr- 
renic nella mone di Piero Tao pa- 
dre r^, n ■ Nipoti, ove «.nel 
Re rimine vinto dilla virtù dflnl 
C'.. congiuri del iri, in- 

pT-ntic SjfKjna t PJeirafan- 
<■ jiy Hiindi il Re d'Ungtieti 
egregie mjnifutuie ji-, e regi- 
Iito di! Soldino 'del Ciro e de 
altri Sovrml }!.. lì di arili lindi 
della filofofij e delle buone In. 
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117., Già vinili l'Invitto, fliic Ai 

MColimo L «* 14. 111. e fel,, Gic- 
Wnnl di IWr.neelio padre de! 

Mio puddello Giovanni 111., Cofi- 
Arninimlri H. III. ma L uS± e f(g. 

Migro Minima di Turinovi 98. 59. Medu/i, fuo lcudo ifi, 
100. 101. 101. ' Metta ninfe 

Di Mijino Benedillo jj. 71. Mercurio i4. 18, LiL 



Muo io re _ ^ 
Milititi Rubino tfg. 
Mìi-ir-ini Bernibo "IT. 



di Piolo 111. e Cullode delti B 



Mlcheioiii Michelniro leu Ilota Si. 



n'iuto'lìuDoIiRi Cirolime 



rnnicmi nino rio. iiilu niiimu 111^ 01 'immug no, , 

Mimmo di Ciceftii 99. Monriulo, eTFederlgo ut 
Miotow, Diti» ivi tenuti por ardi- Di Monte Ordirle Antonio Ss , fu gii 

n.r I) mm Io lulii Sj/j Propoilo delle Cutedrife Areiln. 

.ili Mirjoiildn Fibhri/io iu. •}■> " P ,d, = f»o itati f&Uat 

Marchi Piero fa. rFSnronio Ciocchi i\ M nrcii 1. 

Mudino in V.ldichiini 14I. . ftviso Dioceli di Areico donno. 

Sin Mirco Convento io firtr.it (1. dò ed otteone ne! i w . r.i ono- 

Mire -4» «i puU..t. i'i detti Cui ,t: le 

D: Mnftrmio Mi.ct.t V Mg- 'I» e ddee-.der.ri io , d o Muli l'rc- 

W).; n .lli J. l0 po PrhDÌje.a'Aie.ioo poflo A.er.uo fu poi Cudin.ie 0 

ut. Pipi G^i.o 111. im., B-Oc.nu 

Mine ). ,11- ttf. 1!-, In»::!.i . Pr.^ilo Are: -.0 

Mine 1 Lodovico 11», poi Ordini' e Sg. 

MllHC,.. f.t.lte „. MODKU.IO lj> 

Mn5jn.1uno In.peiirsre tir. Momcmat.o jo. <>f., tùiorii Ì»Ì ti- 

Medici, Gioii:! .i delio Birci riJro pvrtiu de Cimo l. -iti Mi; con- 

di O.n-Ko vete-iio jd. S fj CoCmo «1 i Pomici:! ut, L.tiere ig.t 

lerc io te. j) c lei; , Piero l'io Aretini (opri di ciò ut, 11%. 

figlio il magnifico Lnrenin fi- Monlepalciina tjj 

«Tiuul di Piero «1 <7- e tea. , Moortregiiani ric. 

1 : Giun.no frittilo del rniGiiiìito Lo- Mootefinlivino ,1. 

MlOo.lI. 211 I*i M«ddlHn» Del Mantcf.uianmia Fiineeico Colonnel- 

figlia del mifniBcD Lorenio -n, lo jj. '00. 

Piero di lui primogenito jjj.. Giù- Morginie dal Borgo Siprepolcto 99, 

limo litro di lui figlio Duci di Mugello uu 

Ucmori n. jj. 8^87. ». oc, otj^ MuaooeoS»* tf.1ji.14* 

, GWanni litro figlio ertila Cir- Mule , e loro nomi , e piopuctl j-j. jj, 
dimle *t. poi Pini coi nome di 

Leone X. IL, Gintio etnlicr di pj 

K',i!i f( i: ,.i<:„j.: n ;, .li Lione X'. « 

latro Cirriinilc e»., poi Pipitil \T 

nomo di Clemente VII. 100. a 1/N Anni d' Anlonio di Buco JJ, 

feg., LoMnio nipote di Lenii. X. . N.virr. Piero i,. . , " 

il., filtro Due. d'Urhmo ,1. , Neolefi y± 

Citerim fui figlia mitili» alTEa Nirtidi li. 



Neroai Disivi «, ' " P«fi fiume iti ifi". 

Nedo unum 4 j. ^ Wi™ »> 

Norie"»» "' ^ D« MrfTer BjldaiTam Datario di 

OSan PetrontoQieliin^nlnsna.oM Fa enro- 
natoCarlo V.Oa Clemente VII. ili. 

Owbmne rn 141- pÌ'"g,' 0 ™ì Sigo.oi della Mirando- 
Onore jt 5,. ili. il!- _ ta 74- 

Opi ij, **eu fu ° am H-i raoJ jji™ Re ^i- 

LTOilneei Filiberto Principe tfTedà Fi- Pieri *>„.,_, 

tenie 1,,. • Tee . ^0 al'-gRia- Di Pierramjla Guida Vefcovo di Ar«- 

mtnlo i,J. , erbnpni it Clllello IO lirì. Tua Sepolcro nclli Ciò 

delli Laura 111., e di Fmpoli tednle Aretina iif. 117. 

«.,. , è ocello > Sin Mircello no. PierHinti ti. 

Ore del giorno a. ■*. Slo Pietro di Homi toj. 
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